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SIGNORA. 

] Convenevole forfè , o iticott- 

Jtdcrata almeno femhrerà 

l' offerta , che ardtfco fare 

a VOSTRA MAESTÀ, dì 

quefta Operetta. Poiché, fi 

prefintando ejfa un ritratto quanto vìvo^ 

e pmr troppo vero , altrettanto compaffio- 

* 1 ne-^ 




fievole degli effetti funejit , che bau prò- 
dotto nelle due Sicilie i Tremuoti violen*- 
tijfimi , e per tanto tempo continuati , 
non può non eccitare alt* afflizione , e ai 
dolore ogni uomo , che non Jta del tutto 
privo di tmanità ; molto più dovrà ri- 
/vegliare tutta la fenfihilita del Mater- 
no amorevolijjìmo cuore della MAESTÀ 
VOSTRA. E pure quefto Jlejjo e il fola 
pregio , per cui fpera quefta Opera , sfor- 
nita di ogni altro merito , d' incontrare , 
SIGNORA, il Voflro Real gradimento. 
TVrO nell'eruzione appunto del Ve/tévio, 
che defilò la noftra Campagna , giuftàmen" 
te chiamata Felice , per la bellezza , e per 
Pamenitìiy e fertilità fia y ebbe il più va- 
fio campo di moftrare col ficcarfo apprefla- 
to a coloro , / quali avean [offerto , che 
veramente era Egli la delizia ^ e forna- 
tnento del Genere umano. Or quanto più 
. gra- 



grave è fiata la rovina , e la defòlazìo- 
ne di quejli Regni j tanto maggiore ì la 
gloria y che ne rifulta alla Jàvìezza , e alla 
clemenza del Sovrano nel rìcomporne il 
difordtne , e rijlorarne il danno . Era dun- 
que ben dovere , che il Mondo Jàpejfe con 
certezza , e con difiinzione tutta la ferie 
delle dìfgrazie , per ammirare fitto lo ftef- 
fo punto di veduta nel contrappojlo delle 
di/pojtzioni date , tutta la grandezza delP 
animo , e tutta P ejlenjione del cuore dì 
FERDINANDO, In un Secolo poi così 
illuminato^ in cui le cognizioni avanzano 
a pajjì cosi vigor ofi , era necejjaria la 
pifé e fitta , la più fincera y e la più dei" 
tagliata narrazione di tutte le più piccio^ 
le circojlanze y per poterfine dedurre quel- 
le configuenze, che allo fiovrimento del- 
le occulte cagioni de* fenomeni della Na- 
tura conducono . VOSTRA MAESTÀ , 

in 



4fi cut la Provvidenza peW accoppiare a 
così gran RE così - degna COMPAGNA, 
onde fojje tutto intero /' onor del Tro- 
no , e tutta compiuta la noftra felicità, 
ha data a noi una Madre la più tenera , 
€ una Sovrana la più illuminata j per 
•concorrere , e cooperare alle mire glorio- 
Jèy e benefiche di Principe così Savio, e 
così Clemente , non ha /degnato , che io 
Le rapprefentajji la Teoria di quefta ter- 
ribile , e for prendente meteora , con adat- 
tarla alle cìrcoflanze deWoccorfo\ e per- 
ciò non potejjfe dubitarfi della verità d^ 
fatti , onde fodero ficuri i Savj nel for- 
mare i loro raziocini , mi ha la MAB^ 
ST4 VOSTRA comunicate tutte le re- 
lazioni umiliate al Trono dalle perfine le. 
più diligenti , e le più fmcere dejlinate a 
tal uopo. Io non ho creduto poter meglio. 
4dienjper.e 'mi piand'.oper/i, che col pre-. 

fifi" 



Jèntarè alia MAESTÀ VOSTRA nella 
prima parte una produzione di un dotto 
Fr ance/è ^ che Pifloria dé^Tremuotì efpo- 
ne , ed il modo di prefervarfene ; con 
aggtungnervi di tratto in tratto e quel^ 
che conveniva per P iftoria de* Tremuoti 
del m/lro Regno, e di altre parti anco* 
ray e quello y che le /coverte con/ècutive, 
e le proprie efperienze , e ojfervazìoni han 
potuto fommintjlrarmi intorno alla cau/à 
de"* mede/imi , ed alla fpiegazione de* fé- 
nomeni . Per la feconda io non ho fat- 
to , che traferivere le relamni autenti- 
che, è originali de* fatti y che non poffo- 
no effere fé non i veri . Felice me , fé i 
mìei talenti aveffero corrifpofto ai grandi y 
e Itminofi oggetti di VOSTRA MAE- 
STÀ ! Tutto lo sforzo certamente ho 
fatto per corrìfpondervì ; e forfè ( ardi- 
rò so lujingarmene ì ) quello , che per 

me 



m Jlejfo non avrei potuto mai ejègutre , 
ajùtnato dalla demenza della MAESTÀ 
VOSTRA y come da un Genio ^ e da una 
forza Jiiperiore , avrò in qualche manie" 
ra ambe adempito . Ma qualunque fia 
quefto mio deholijjimo lavoro , fpero al" 
meno, che far'à da VOSTRA MAESTÀ 
accolto con quella benignità , e clemett" 
tjjjìma degnatone y di cui fi compiace onO" 
rarmi , e alla quale unicamente fidato 
mi rajjegno col più profondo rijpcttc 

Di VOSTRA MAESTÀ 
Napoli 8. Settembre 1783. 



Umiìijs. Servitore.^ i SudJitQ 
Giovanni Vivenzio. 
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CALABaiA CITERIORE. 
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Z R STATO. 



Di ir. caft Tovinanti As ne fono alcune demolite ; per altre difjpofto il 
dtroc£ameBto. Si fono anche demolite alcune fabbriche de'Monafteri 
di Donne di Coftantinopoli , e delle Vec ^ini . Dodici cale , €d i Mo- 
naftei;i delle Cappuccinelle , de*Carmclitani calzi , e fcalzi , de'Rifbr- 
mati , degli OflTervanti , del Terzo Ordine di S. Franccfco , e de*Cap- 
puccini , non che la Chie(a Parrocchiale di S. Nicola han bifogno di 
ripari. 

Si fono tolte le cacciate lunghe dal vertice delle cafe per evitar* il 
pericolo a' Cittadini . 

Vi Ila profegnendo da* Dépotati «letti 1' 4>Benraaioiie per il pronto ri- 
paro. 

Sono Icfioaate le Torri di Campagna • 



€ A S A L t Di C S E N Z Ap 



Metà delle ca(k leiionate. 

In parte lefionato . La Chiefo Madre , e qnella de' Donenicanf « « loro 
Convento notabilmente patite ; e le altre Chiefe aodte imonate » 
quale più , quale meno. 

Il terso delle caft , e tutte le Chiefe lefionate • 

4. cafe dirocctte : il refto lefionato ove più , ove meno • li territorio 
è danneggi tto co Uà rovina di caftagneti , e gelfcti • 
cafe rovinate • 

]. caft rovinate . Le rimanenti , e la Chicfa de* Cappuccini lefionate 
chi più, chi meno. Nel Monaflcro de'Domenicani vie un folo Dor- 
mitorio inabitabile . Efiile lungo quelli Cafaii un torrente , che da 
giorno in giorno manda in rovina tutti gli edilìzi , per cui han bi- 
fogno di cambiar iito ., 

Una cafa caduta : due terze parti lefionate dove piò • dove m*»» 

is. cafe diroccate ^ 17. inabitabili : le altre , e le Chiefe lefionate» 

Intieramente diftrutto. 

9. cafe rovinate , le altre lefionate • 

4<. cafe , la Chiefa , e Convento de* Riformati lefionats » 
VX cafe , e le Chiefe lefionate • 

La Chiefa « e aa caft lefionate. 

4. cafe rovinate : le rimanenti , e le Chiefe aotaVilmente patite « ti 

Monallero de* Paolotti inabitabile , a riferva di due Dormitori 9 che 

fonoillefi* 
Cafe Inabitabili : ima ibntana aifotto Tovinata , e perduta 1' «ca«& • u 

Convento de' Cappncclnl molto patito : ie Chiefe lefionate • 
Cafe, e Chiefe lefionate . ^. . _ , 

jo. cafe in parte cadute: 40. notabilmente lefionate . Della Chicfa PJN 

tocchiate fe n'è caduta la volu: le altre fono iUefe . Convento oe 

Domenicani lefionato . 
3. cafe cadute , le altre lefionate • 
Mìo, cafe , la Parrocchia « e le altre Chiefe lefionate • 

• - • -^— -* — ^ .^-^..^i.,.^ 
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4., cafe, e Im Sarrocchia Icfionat*. 

13. cafe cadute : le altre , e la Chieia lefionate , ed alcune i 

bili . 

cafe diroccate : le altre , e la Chiefa lefionate . 

cafe ttfcate^le ♦Itre, e la chiefa lefionate ; la Parr«cchiate . 

ta : del Monafterai degli Agoiliniani caduti due muri . 
, cafe cadute : le altre , e la Chiefa lefionate . 
Vi». ^Afa caduta : le altre (olla parrocchia lefionate , ed il cair 

caduto : Chiefa de* Riformati patita . 

cafe cadute; j ìfi aitile ,. e U Fartocchia lefionate .. 

una ca(a difttutta :. le aUce , e l£ Chiefe lefionate. 
6, cafe , ed una Chiedi dii|ruttc : le altoc lefionate . 
parte diftrurto, parte ÌAabitabile , e parte iefionato colle Ghicfe 
1^). cafe leitonate con alcune Chiefc : Convento , e Chicfà, de* P 
formati quafi inabitabili. Convento de 'Cappuccini Iefionato: 1: 
fa de* mcdefimi intatta . 
7 uomini 7 morti ne* Paefi di Calabria Ultra , cioè in Borgia in » 
^ {donne j Girifalco., e Cui^uefroudi . 

Due cafe , ed un» torre cadute :. 1^ metà del Paeft Iefionato coIl( 
' fé ; Convento , e Chiefa delle Cappuccinelle notabilmente patii 
Quattro cafe diroccate : fei lefionate colla ChieCi . 

Due cafe cadute ; quattro cafe , e la ClUefa lefionate . Il territoi 
cui erano fei caftagneti foflfrt notabile danno . 

2t. cafe diroccate : il ratto Iefionato una colle Chicfe , fra k 
quella de* Cappuccini . 
A donnelu. cai^ dijoc^e. : 70» le^onate colle Chiefe . 



Tre caie diroccate : trenta altre caftì, od il Convento» de*Cappucci 
tabilmente lefionati . Si divife una gran Rocca fino alla baie , ] 
minaccia rovina, e precipizio col perìcolo di jo. cafe fottopo; 
molino ) e fontana » non che di molti alberi di gclfi . La Ch 
S. Giovanni diroccata ; della Parrocchiale n* è cafcata la Cup< 
la Sagrellia . Le altre Chicfe lefionate . 

,30. cafe rovinate : altretunte intatte , le altre lefionate . Le 
tutte per la. qualità del terreno traboccanti , e. che minaccian 
fima. rovina . Il tecritoùo ha foflferto molti fcoovolgimenti , ce 
vina di alberi ; mplto più , che la qualità -delle terre è prò 
fcivolare , e rìlafciarfi . 

. cafe , e la Chiefa Madre diftcutte , il reffo Iefionato , a rifc 
1$. cafe : le toni quafi tutte lefionate . Il palazzo Baronale 
forto danno notabile. La Chiefa de* Domenicani Icfionata; il 
fieso inabitabile . La Chieia de*&iformati è illcfa;- il Monallc 
biubile . 

cafe diroccate ^ il Caftello , « le akre cafe colle torri , e Ch 
fionat^ . Il terntorio ha foflert» danno nelle piarne di gelfi , 1 
alberi . Il Convento degli Oifervanti notabilmente Iefionato , 
della.Chieia diroccata . La Chieia del Monaiiero di S. Chiara e 
vento , ed il Ritiro de' MiiTionarj lefionati . 

33. cafe rovinate : il retto Iefionato , a nferva di i$. cafe : pan 
Chieia Parrocchiale diftrmta: laChida de' Riformati leConat 
bilmente . 

Due calie cadute 9 172. leggcraiente lefionate , so., notabilmente 
xa. cafe rovinanti fi fono diroccate . Le Chiefe filiali , le Ch 
Conventi de* Domemcanj , de' CarMcUtani , de' cappuccini 
S. Chiara, lefionati : la Chieia poi del Monifteao de' Paolotti 
mente diftrutta . 

so. cafe A le Chiefe filiali , la Chiefii , t Convento de*Riformati 
e lefionati. 

li. cafe cadute , k rimaneati colk Chiefe lefionate . 
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L K STATO. 



iBtknuBCBte lcik»ato : oalk roviaaati diroccate : il Convf sto degli. A* 

foftiaiani laficMMUO** 
Parte di trotto , e parta- inabitabile-. 

la calè ÌBabitabili : le rìmaBenti- , la Cattedrale , il Convento , e la 
ChieDi dc'CoBvcataaU , ed il Convento degli Agotiniani notabilncn- 
te lefionati . Il territorio fi trova fcoa volto ,.e quafi perduto per le 
ailuvioBi accadute nel paiikto Inverno . I venti caldi foprafgìnati , 
e la eminente . t Itoperta ituasione della Città hanno prodotto ne' 
principi delto (corto febbraio delle febbri putride > per le ^nali han- 
no iMidota la vita alcun» Cictadini . 

U pabsao Baionalc Inabitabile : cinqne caft in paitt rovinato : le ri* 
manenti- Icflonate dove più , deve meno . Il territorio è angntOs t per. 
le aUnvioitt del paifoto Inverno foffrl confiderabill danni • 

7». cafe rovinate : 4s. lefionate dove pili , dove meno ; le Chieft • ed i 
Conventi di S. Fmncefco> d^flU^, de' Cappoccini « e degli Ayonnlaai 
notabilmente fono patiti . Il Paeib è circondato da due finmi , i qinali 
arrecarono gran danno al* territorio nel paflato Inverno . 

M. cafie cadute per le padate alluvioni : la lefionate per 1 tremnoti. 

li Callello Haronak , e la poru del Paefb notabilmente kiionati . I rir- 

' iMBeMltdI»BÌ V BlbiatMf >. e Chieft fon» UM*^ 

Due caft cadute : altre 40. • ed il Convento de* Paolotti leflonatT*. 

Una cafo rovinata : una ditrutta per metà : 40. Icfionatc in modo da 
doverfi ftnanKllarc : 4a- poco patite .. 

Cinque caft cadute : dodici altre , e la Parrocchiale Ufio^ate . 

Due .camere dcLpalazxo Baronale rovinate : le caft alquanto lefionate 
dove più > dove meno . Il territorio per le gran piogge > e per i tre- 
mnoti ha patito degli itonvolgimcnti .. 

Picciok lefioni .in; quattro caft , e nel Catello Baronale . Il territo- 
rio foffrì^ danni confiderevoli pel roverctamento di oli veti , e di al- 
tri alberi fhittiftri , cagionato dail* impetuofo vento degli \u Marso 
17*3. 

3f. caft lefionate dove più > dove meno>. 

aa. caft inabitabili , perché parte cadute ,.e patte oadentl ; la metà poi 
del Pacft ^ tutta lefionata dove più ,. dove meno . Chicfa,.e Conven- 
to de* Minori Odcrvanti lefionati . 

Sei caft lefionate • U territorio ha foficrto ftoavolgimento - . 

it.caft diroecate : sk lefionate dove più ».dove meno : la. Chieda di 

• S. Giovanni ».e Convento». e Chiefa de' Riformati anche lefionati. 11 

■ territorio ha foierto degli ftonvolsimenti . 

i4i caft in parte nmnate : 48. altte , e le Chiefit di S.. Mari A dell* Af- 
funta » e di S. Maria dell' Arco lefionate .. 

3t. caft > e la Chiefa Parrocchiale lefionate .. 

4. caft cadute : 11. altre ,. e le Chiefe di. S. Pietre e Paolo y e dell'Ini* 
macolata Conccuone lefionate • 

4. caft cadute , la oKtà delle altre , la Chiefa Parrocchiale » e la Chie- 

. fa , e Convento de** Minori Conventuali lefionati . Il territorio ha. 

' fofcrto qualche danno . 

ja cafe cadenti : metà delle ahre ». la Chiefa dell* Imraacolara Conce- 
zione » e di S. Martino lefionate . 

$. cafe rovinate ; metà delle altre , la Parrocchia » la Chiefa di $• Se- 
bafiiaoo> la Congregazione dell' Immacolata Concezione ,. e la Chie- 
fa , e Convento de* Minori Conventuali lefionati . 

19. cafe , e le due Chiefe notabilmente lefionate .. 

la Chiefii Parrocchiale , e 49- caft notabilmente lefionate . 

94. caft notabilmente patite. 

IO. caft rovinate » 47* altre» t le due Chiefe di S..Recco ». ed il Colle-, 
gio lefionate » 

la cafe patite moltHIimo ; iff. altre lefionate • 

4b cafe patite . 

it. cafe minacciano rovina , »9> leffbnate . 

>. cafe molto patite : ea. altre , la Cattedrale » 1« Chiefe » e Conventi 
tutti lefionati. 
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«4.W. tfc.r mWim^ 
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1 «.^ u^DO 



S^Softc 



S. JLCASa 



la- 
Croia 

TnTATtC- 



Mrrrt 



SVI 



Iflf 

mi 

4SI 



X0JtO ^T^T^« 



Tte calfc ffofvnud , e ftne aloe jparitt . _^. . ^ 

ic ciie ìuihitibUi ; 4C. co« U dùca» e Cooreito ét^W/f^^n Coavea- 



4% cAiè im tato di lorìaas e 3(. altre eoa la Chidìi Pairocchiale lefio- 
aatc. 

is. cafc whiaTTÌiMì rama , fs. altre , e la Chiefa Farrocchiale lefio- 
matc. 

C caft pcrioolaMì : 4S. akre « la Oiiea Parrocchiale , e la Chiefa , e 
CteRCMo de* raoktsi kiouti • 

s. c««B Incafbic i X. altre , U ranocchia , e U Chiefa, e Monaftero 
de* Mìa'wi CoavcBtnaii lefionati . 

sf . cale pcrioolaBri , iSs. altre « te Cfaicfe , e Coovenrì lefionaH . 

t. cafe viinacciavi roviaa: il. altre, kChiefe^c Parrocchie Jefionate. 

:?. CAft &roao «oOe ia ■nwera che tcno in .bitibili , e perciò diroc- 
cale : e «4> altre , e la Chicft Matiice Icfionate . 

ic. cafe iaabitabiiì : iC altre « e la Chic£& Parrocchiale lefionate • 

17. cafb lOTÌBofe : 4f. altre, e la Chieft Parrocchiale lefionate» 
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G I O R N A L E 

-DELLE SCOSSE DI TREMUOTO 

Avvenute nella Calabria Ultenore, e fpecialmente avvertite 
nella Città di Monteleonc. 



B B 



0. 



C«>f«f j 



Ore 9 in cui awemnero It fccjfg ftcando 
/' Oriuàto tt Milano • 



Stato dei Cieh . 



All'ora 19. is minuti primi trcmooto della durata di 
due miaori , a cai fegairoBO da tempo in tempo 9 
fcoiTc violenti fvko alle 11. aa m*. 

Dalle 33. is fino alle 33.4$ altre quattro TcoiTe forti. 

Le fcoiTe le;«ìerc furono innumerabilì , anzi fi pod di> 
re , che la terra reftatTe in una continua ofcillazione. 

Dalle ^4. 4S fino alle 5. 4$ continue fcolTe in ogni tre, 
o quattro minuti , tra ie quali da quarto in quarto, 
ed altre volte da mezx* ora in mcaa' or» fe ae fes- 
tiva alcuna più forte . 

Alle 7- ì& della lleila notte avvenne un vioIentifTuno 

trcmuoto della durata poco nneno dì due minuti , fé-» 

guirono delle fcoiTe fino alle la 30 in ogni cinque 

o fei minuti . 

Alle IT. 4s fcoOà violenta^ a cai feguirono altre tre 

fino al far del giorno . 
Dal far del giorno fino alle it fi fentiroBÒ 'quattro fcof- 
fe fòrti , ed altre leggiere • 

^lie 23 icoiTa violenta. 

Ad I.4S fcofTa forte, a cni.legdì un continuo tremore 
della terra , e fotterranei muggiti , con lej^icre fcof- 
fe da tempo in tempo fino aue tf. ij. ' 

In quello punto fcoffa forte , a cui ne feguirono due 
altre fra lo fpazio di 10 minuti • 

Alle 11. 40 fco<ra forte , a cui ne feguirono dbe «fttrc 
fina al fiir del giorno • 

Alle 14. 40 fcofla fenfibile. 

Alle 30. is tremuoto di durata circa tre minuti , pre- 
ceduto da fcoppio orrendo , a cui fecuirono molte 
altre lco(!è violente fiao nUe aa , nena qualora 'Vi 
fii una fcofTa afTai forte.' 

Alle 33.45 altra fcoifa . Da queft*ora fino alle 7 iella 
notte fi fientirono in ogni quarto d' ora -éeUe -icoilc- 
con fotterraneo fragore . 

Alle ji , ed alle m. 4$ due violente fcoilé* . 

Alle 15 , e II fcofTa forte. 

Alle 30 « e 30 fcofla fbniCfinu • 

Alle 34 fcoflTa forte , a coi ne fegm'roao dellHiIrre con- 
fimili ■ quaS rcgolanacme in ogni quarto d* ora fino 
alle 3. 30. 

Dalle s. is , fino alle t. 4S undici fcofle ben forti . 

Alle 13 , alle 17. 30 fcoife forti • 

Alle 30.1$ altra fcoffa. 

JiUe aa nb altra 4cfiSa. fottt ftguita da quattro fcofTe 
leggiere fino alle 34. '. y 

Dalle 34 fino alla mattina fuiTegue^te fi fentirono tre 

« «Itfc i^oilé • 

Alle is fcofla forte , a cui (irguirono tre altre fcoflb 
leggiere . 

Alle 31 fcoiùi forte , e fiao aU» 11 cinque altre Itofife 

fenfibiU,*- ... .• .. 
ìNon fi f^ì fcofla àlqnu • ì * • -/Varior * * 



Vento S. E. Dal far del giorno fino 
alte ore-atf-il dalo f«'fereno , indi 
divenne nuvoloG». -.? 

Alle S7 incominciò gran ptoggca che 
durò fina alle it. 4S , ea andò a fio. 
co a poco fcemando fino alle 19. 4f 
in CUI fini , reftando l'aria nnvolofa. 

Si vidde ufcire dal mare una nebbia 
d* un odore forte , il qualq forfè 
proveniva da*-cateiaacat dc'pacfi ca** 
duti ... : e 



In tutto il giorno vi fii pioggia U^ 
terrò Ua • 



Alle 14. 49 tempo tertno con liiccoìa 

nebbia . 
Alle 3j. ^s tempo nuvolofo , ed im- 

petuofb vento S. w. - . „ 

Alle 1 1. 4S vento S. w. con pioggia e 

igrandine . 



Continuò tutto il giorno con violeaza-? 
il vento S, w, — • -* 



H "vento S. w. verfo le tp tu "violen- 
to , con nebbia denfa . 

Alle 10 tempelta con grandine s < cid- 
de' m fulmine . 

Alle a della notte il vientd non fu vio* 
lento , ed il Cielo divehnc ^en6. 

Semo'. Vento w. 
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59Mf iti Chi», 



fsftc ,cd m t«ta U rete M | 




Ujc tf 



Il fboA ftm&Uc « a 
i|ipa « e fcoAt kMJcK 
%Jr ••. 9» feoft tefiìtk. 
.%lìr t- 4S IbodÀ fBftc 
%lle •« Cd II ter 
\c« TÌ Ai alena fcoda 
&lkiY«aIk»«c4aiks della aottc ftoOe feirfMU. 
WHt ufcnOafofbile. 
\Ue II éK fcatfb imi c«a wtcnrall» 4* «i 

ptÙM tia r saa « e r altra . 

aia aattc alle la^f ~ 
.%Ue w C:eCk kfgicra. 
%lle a4« IO fcoflk feafibi 
Alle II « alteut alkiCia.,edalkit»ja tefle 



Vario. 
Vario. 



Vario. 
Vario. 



Vario. 



Vario. 

Vario. 

Tempo vario . Vesto S. E. 

Picfsia eoo vesto & E. 

Fiocca eoa vesto w. 
Vano . Vcaio w. 



\lle 9 ^Ua aottc altra Ibotfk 

\ik tu 4« Icoffà Ifeafibàle . 

la tatto U ie«a dM fioca» da 

iUe lOk if deOa aocic Idqì 

Alle 11 fco4U &>rte. 

vile t. is dciU aocte ftoffà forte . 

\Ue 11 « aie if « alle 21 fcotfè folti» 

Alle n fcofla ftaStile . 

vile s della aotte Irodk forte . 

Alle iOkioftoA fort<,acaifttMmaaftacÌBVHai. 

autt tre Itre tefft. 
\lk II. IO altra knOk^ 
Alle II. ic altra più forte» 
Alle \€ ftoAk forte •. 
Alle Kx « ftoilà forte,, a coi fogni altra pili violenta. 
Alle aoi.40 l<:oflk forte. 
Alle >o st altra fimile» iadì altre fteqoeati feoHe, k| 

qaab coQtìnuaioao liao alte C della MCtt » 
Alle 11. IO ftoflfa forte . 
Altra coafinìle alle is. is% 
▲Uè 11 fooAa tefgiera .. 



Vario. 

Vario . Vesto w. impetuofo • 

Il vesto w. cefid la mattina , il temfa 
fo vario , ed incomtncid a foffiut 
il vento S.E. inpctuofiimenre . Inter» 
rotramente pioggia con grandini. 

Sul for ckl giorno fooppiarono de'fttl* 
nini. 

Dalle i< fiso alte ao. 40 grandine cog 



La Buttisa vario, t gelo. 
Il giorno snvolofo . 



\ ^A A A> iS^n A A «yk t r r A «TÌi iTÌì «y» affa A %^% ■♦» rf'j ■♦< J^a, ai^t ."fra ,*fra ^f^J^'- 



0fi 



Ore % lo cai awwss efs le Jk^gèm, . 



Jt#fe ìM CM§ , 



Alle 1, )0 fcoilk vìolentìiruna » della dsrata d*as sii- 
nuto e meaao , a cui foguimao deite picciote ftoft 
Ano alle 11 , in cai avvenne altra fooOk viotesta . 

Fino alle iS picciote foofl^ . 

AUe 10 , e a», it fooffo fosfil»ili » 

Alte 4 deUa notto fooiTa forte . 

Ulte 1*. IO foudk forte . ^ ^ ., _, 

Alte i4« alte ic» ed alte tt. SO fooOl ncdiocii*. 

Alte < della sotte ftollk forte « 

Alte' IO ftotfk forte . 

Alte II » e 10. «o k9tk sitdioeri a 

Alte ts* >o fcoffa forte . 

Alte I • e 9. IO della notte Iboifo folti*. 

Alte IO. ¥> ftoftk forte. 

Alte 11 1 Cd aite Si. IO i^tfte mdiocri» 

a 



Nnvolofo ilno alte té in cai incomin* 
ciò dirotta pioggia » t tnosi is dt* 



Roggia t td laipetsofo vesto S, w« 
Pioggia « la teila vesto & w» 



Pioggia» vmtoS^W* 



fi3) 



n 



0tW9 in ff* «wfflivri ìt/f^* 



A Ne ì , «li Alle *. +ì dflU itf>ttc lUile foni« 
Alk I, ed alle i*. i4 fcolTc folti - 

Alle 6. 1^ dclU nmcc fcuin ibltc. 

*llc I» {C"iti fort< , 

Alk 14- IO *lTfa fcftit* forte * 

Xon vi /ki alenai fcafU. 

AEk tf. 30, ed 4ik IT. M IcfHit mediocri^. 

In tur» U aottc du« pi eco Le fcoife . 

Mte )< T tÀ. alle 19, 4ì T e io. m fune forti « 

AU' ], so 1 ed alle T. jo fcoAe IcKgicJCC . 

Non vi fu J^koni Cc^nU ^ 

AUe 19- )o fcciTi fntdlo^rc. 

AUe 4t ed itJe ** jo JeiU notte ftofft *nwdioCrì • 

Alk 13, e4 aiJe ii^^t (taife mediocri. 

iUe M, ed alic ri. ij fco/Te forti,» 

AUe Z' jo> fid «Ite 4> 11 TcofTe forti . 

Aile f , ed lUf Tt. 11 TcoOìe farti. 

Alle n, 4< ,» ed ilk 1, 19 fcoOè forti . 

AUt it fcofta mediocre. 

AUe is , aLlc ifi. sO 1 c<ì alje te. ìO f^al& mediocri « 

Atle i, iOt a.L]« 11. is y ed aLìc it fCQfle mediocri * 

fcnttroiio Mi rimj.Deate del giorno vai cimlKjmbì 

faticrranBÌ Ìcma. ft^irnt fco^Ta . 
Seguirono ^li fteTj ri oibombi fftm fco^* 
ALLc 11. ìo\ ed «die 10. i fcoCTe mediocri . 
Li Dotte due f coffe lef^Kicre . 
,AlLe it. la, ed alle ij. to fcoflìe mediocd. 
Li Eutfce ttt fcd^e lettiere • 
AUe u. is fcoiTA tc^Jtier«, 
Alle 3. 10 fcDffe mediocri^ 
AJle tf. jo, ed ille 11. fcoffe piedi «tri * 
Alle I, li '(toffi |e^terl> 
Alle 1» fcoifa mediocre, 
Atie 1* lOi ed alLe A, ti fttrìTe forti. 
AUc 1*. jo fcoCTi forte. 

Alle 1«. ]( fCotTi Ic^fticTA , 

^ioD vi fii tienili fcotfa. 

Alle la, )0 fco^ ffle^iocrt • 

Alie 11 leffiera. 

Alle 19* jo , ed die it. to fro^e forti . 

Alle II. 10 fcotU vfoLeitta fc^iiTti da cinque lUre ri:of' 
fé mediocri , csa piccioli mrervaUi r» di tor* . 

Alte I. IO JelU aorte fcoffa force. 

Alle 31 fcntTU mcdfotrr» 

All'J* tà Treni tioto violenti flimo > che diir5 due mì^ 
nuri e nuLiio . In lil duri» di tempo U rem fi 
fcu-^t* da foTto in fopr* ; ^Itra volta p*rve ehe chu 
dfe^gi^rfc ^ e forniate un moto voxticofo * La dire- 
zioQe dcLU (toflTa più ftumc fu dil Sud 4I Nord , 

lioo nille «. j-s feguirono molte alire fcortt cnirintcrval- 
ta di tre , o quittro minuti , tra le quali c^uittrn furo- 
no fotti, e priKcdure rutte da fotTernmei rimbombi, 

AIU T* 41 fcoiTa fortiiTima, a cui fucceiTVro delle a Ir re 
mediocri coll'iftcffo inrervAllo^i rre o quartm minuti. 

Diìic 9 fino alk ti fei fcafTc forti , « tre DKàiocri ^ i 
<ttt nc^iiiÉf^qo Ano ajle 14 molte altre fcofTe Ic^^icrc, 

Alle j, ji fcoffi forte , 

Alle ^, 41. fco^ forte h, fcgdta da ftioLtc altre LCEgic^ 
ic tino al tar drt giorno . 

Alle IT ftofli f irtt > 

Alle 14. jo , ed *lle lì. ro fcoife tnedìocrì * 

Alle j. fd della notte ftoffa mediocre » a cui fegnT un 
tremort nella terra tìao aH*^ # , e quaUbv ibtcerri- 
neo muc^ito . , 

Alli f aoHa mediocre , 



Xmm jyif citf/# . 



Pioggia^ Vento S, w. 



Piotala . Vento 5- w. meno impetM»' 

fa de'jiorni anteccdeitrt . 
Pìo^ia f ed impertioTo vento 3i> w. 
Pioggia t Vento SL w> 

Fino *lk 10. it pio|?»» »c •••** ^w- 
U vetjio fi cambiò a N, ^» 
Vento ^J* W« 

vento N. tr* 
Vento N^ w. 



Vento N, W. 

Vento ^^. w. 
Vento N. W, 

Vento N. W- 
Vento N, W.^ 

Vntal. C 

ftnto S» w. Mofftt ^ 

Pioggia I. Vento s. w» 

Piosgìa* Vento s, w. 

Varia. Tento S, W. 

Vario* Vento 5, w. 
Impecuofo vento w. 

Vento w, 

Imnetuoro *«ato w. Ctaaditt* . T«m* 
pefta. 

Vento w. fino ftlle if. In queA'oi» iJ 
vento ti mutò io S, w. PiOfigU Afift 
alle u. 



Vento S. W« 
piottia. tento S. w. 
Vento S. IV, 



/ 
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0rtf« f* '•(' #Wfff«rr^ // fi^jT*' 



Kino Alte « rc^kiJtd il tremore dciU tcfr« , ed ii £br- 

urraneo mupeito. . . 

AJ^c II. At fc'^iu le^sLeri ; di niiO¥0 i* incererò t ttm- 

bombì fotrerraneL . 
M\v j, ed lUe ff. jo ftoAk piedìocte. 
Alle lo* *i fcoff^ mcJiotrc . 
Alk M, jo aura confitmie £toÌi * a cui ne fe^iUìroao 

ire alrl-ii tuio aLIc «. .- " 

AJJe f (ìttU notte f^ofTì mediacre . 
Alle IO TcoHji mediocre, 
Alk tf* 10 (co^i forte , 
la tutto ìL gìojrrig li renitroioo^ cinque rimbombi Ibt- 

tcrnitei . 
AJle 7. jo (toiT^ inedi«rn « 
Alle fo, 1 fcolTi mediocre * 
Alle «. ddU noiT< Tcofti le^s^^Ti* 
Alle 11 rcgfT^ ìcggitTA, 
AIU p t e^ *11^ ^* 41 fcnnfft mediocre « 
AtLe 14. IO Altri coniiinJJe, 
AUc IO* 4C > ed «[!< 11' ID fcoflfe forti ^ 
AJie 14, fO i^ai^A forte, a cut ne Tcguinao Attn qtuc- 

iro fino jUIc tre deJU aorcc . 
Alle ti 4t, ed a)[e ?, jo ddU notH , fcofTe forti . 
Aljc «, 4« , mlle p. 10 t Cd «IJe io. «a rcotTc foni , o> 

fulUndo U terrm dtl ^V iJr K « s fui frAUJroao aI^ 

tre fcofTe icft^iefC Hjio ilXe u. 
ALI*!, c'eLU tt'citre kMÌero mormofìo fotterrunco con 

qiutlche intctroito uuDrimcato nau ail']..+^, in oii 

vi fu {cofìi forre , 
U [c/rA oaiUù d4l S, «U >;> 
In mtta il jcfto ddU notte fi fi^ntlran» tre fcoffc Icf- 

Ri ere . 
AUe 9. ìi^ ffcoffi forte, 
AIJ£ >«. »t ed AUe ii. 40t ttoiXà leggìtrA » « fotter- 

raoe* rnmnre , 
Dalle |. IO fino Aj [e t* so nlctini tremori di um . 
Alk )é 31 Tcorti forte, 
'Alte t. ]i fcoa'i otediMrr. 
AUe I. 4F fco^j. fortiLlEiitAr 
Alle 7. JO flelU nntce due fcoJe tei^fcre con piccolo 

interv;illa di tempo tri I'uda.,. e 1' Alt» • 
AUc 0, it due (co<fc Ict^^ìcre. 
Alle I* >£> delU notte fcoilA k£s[eri^ 
AUe ip |i. renili mediocre * 
Alle i« lù fcolTii f^nifTudi, 
Alle ié fto^A [«i^ieTA . 
Non vi Fu fukfTA alcun* . 

Alle IT. 41 , Alle 3 1. » « Alle 1^ ij tttfCU foni. 
Alle t dclU notte fcofTì Ic^eien . 
Alle ». Ut ed alle u. ii Truffe forti ■ 
lin? Alle 14 fc^uirono due fcoHÌS 
Alle Ih io fco^4 mediocre. 
Alle 11 fco^4 fune . 
Meo vi tu fcoT* alcuna. 
Nnn vi fu fcofT^-t alenai, 
Allt: Ji« JO fcoira le^ftifrA^^ 
Alle i4. 41 fcfi^Ti i Clìzie ra . 
Alte j. it deJU noi te (cft<tz Bìttt 

Alle I. IP dclU n04:te Ano Alle ■ fi litfOlO tl« fcofle 

mediocri . 
Alte 14 fcofTA kftgìera . * 

All']. 11 della notte feoHi loediociCt 
Alte la. IO (cnJa f^>ite, 
NoD Tt fu ale un 'i tcofla , 
Non vi ftt lUtUM fe«fÌ4t ^ 

. 1 J 



jMftf ^W Cielo . 



VAjrio , Vento S. w.. 



Vario, Vento S. w» 



VArìo . Vento S. w« 



VArift . Vento S. w. 



Vario , 
Vaiìo ^ 



Vento S. w. 
Vento. S. «¥•. 



VaHo * VjCAtO & vu. 



VatÌo , Vento S. uk 



scifno • 


Vento N. 


w. 


Sereno. 


Vento N. 


w. 


SertoQ. 
Sereno. 

Sereoo . 


Vento N. 
Vento N. 
Vento N. 


w. 


Sereno. 


Vento N. 


w. 


Sereno . 
Sereno , 
Sereno. 


Vento N. 

Vento N. 

Vento N. 

. Vento N. 


w. 



Sertoa . Vento N. w» 



Sereno 

5cndo 
Utvma 



• Vento N. w. 
. Vento N. w». 

• Vesto. N. W(». 
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0IV, f« cmi Mvvimmn U fcojft. 


Stato dei Cielo . 


Alle K. IO fcoiTa inediocre . 


Sereno . Vento N. w. 


AUe 34. 4S , ed alle é. is della notte fcpOe. mcéiocri . 




Alle n, SI fcoii* forte. 


ìsiebbia« Vento N. vif. 


Alle 33 fcofla legcàeu . 


Nebbia. Vento N. w. 


Non vi fu fcofTa alcant . 


Nebbia. Vento S. Caldo ^ 
Nuvoloib. Vento S. Caldo. 


Alle IT. ss fcofCi forte eoa due fottemnei rimbombi . 


Alle 17 (coda kxfiera.^ 
Alle sjr^ is fcofla mediocre. 






AH* i: is della notte ftofla mediocre . 




Alle f. IO fcoflk mediocre^ 


Novololb . Vento S. Caldo* 


Alle ss fcoffa legifera « a cui ne fegul altra fimile alle 




$. IP xklla notte . 




Alle 19. is ftoflii forte . 


NavoIoTo. Vento &. Caldo • 


Atl't. IO della notte due fcoflk leggiere con piccolo 


) 


intenrailo tra l' una , e Ualtia • 




All'I. 4S ftoilk. forte.. 




Alle ai" fcoflTa leggiera . 


Nuvolofo • Vento S. Caldo-. 


Alle s ed alle. «. jo deUa notte fcoffe leggiere . 





^ * iM %JtM^XMJf^ XM.jtm. «^ vA«..jga.^*K^^y^^y. -jlfii.^^ jiy /y\ / ijfc Afc/ *VAft J^ Jl> vfc jJvW 
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Off 9 im emi swemmro le feojpf*. 



Sesto dei Cielo* 



Alle 31. is fco(ra mediocre. 

Alle 13, iO Ccoffz leggiera •. 

Alle 34. jo fcofTa mediocfe •, 

Alle f. as della notte « ed alle 7 tCùBk ftirtU. 

Sul fskx del giorno fcoiTa forte • 

AUe 31. 4. /coda mfdiocre • 

\lle ? , ed alle f della notte due fcoflc mediocri • 

^lle ai« io renda leggiera • 

Alle 4 della notte ftoda leggiera*. 

Alle ». jo fcoda forte . 

Alle 31 piccola li;oda . 

Alle 3Ì..SO fcoda forte 

Non vi fti alcuna fi:odà« 

Alle IO icod4 leggiera «. 

Alle \é, 17 fcoda confinile • 

Non vi fo alcuna fcod^ . 

Alle it. 3o fcQda. leggiera. 

Alle itf» ed alle aj due altre feodie leggiere* 



Non vi tu alcuna fcod^ . 
Alle li. io. feod^i Icggien^^ 
Alle 14. ss ftoda fonc cool fottcnraaeo fragore* 
Alle is. so fcoda. forte. 
Alle s della notte ftodk leggiera • 
Non vi fo alcuna fcoda. 
Alle if. 14 f<od3i forte . 
AUe.ai..sfl iboda leggiera. 
<Ue t della notte (éoda forte .^- 
Non vi fo alcuna fcodk . 

Alle is. 14 ftodà forte, a cui^feguì nn*altra eguale do- 
po doe fecondi . 
Alle sa. 14 fcodk legnerà • 
Alle ■•. fi piccola itodk . 
Alle 13. 14 fcoda leggiera , con rumore fotterraacp 
AUe ic 3tf fcodk forte. 
Alle 11. IO fcodk forte . 

^*'*i.**- .1* f?**^ **"« «<» totterraaeo rinbonbo fi- 
mut allo fgm d'ua.caiaoBf* 



I Sereno . Vento w. Aria^frefca • 

Pioggia,e tuoni in diftanxa. Vento S. v. 
4lle 34» IO Pioggia prima della fcoda. 
Nuvoloip. Vento S. w. 



NebbTa . Poche nuvole ..Vento S«,W« 

j gran caldo • 

AUe 9* 30 Pioggia* 

sereno. Vento S. w, 

sereno. Vento S. w. Gran caldo*. 

Sereno . Vento S. w. 

Sereno • Vento 8. w. 

^reno • Vento S. w. 

Pioggia . Vento S.w. nel Ux del gior« 

no ; il reftaate della giornau fii mi» 

volofo • 
Nuvolofo . Vento S. w. . 
Nuvolofo con nebbia . Vento S. ub 



Nuvolofo ..Vento S. w. 

Nuvolofo . Vento S. w. 

Nuvolofo con. nebbia. Vento S. \¥* 

^luvolofo con nebbia . Vento S. vr* 

H ereno. Vento S. w., 
ereno.. Vento S. vm.. 
Nuvolofo con nebbia • Vento i» UTt 
gran caldo. 

Pioggia . Vento S. w. 
Pioggia. Vento S..W* 



t»o 





M A G G 


/' 


0. 


Giorgi 








étl 


Ofty in fui avvemmifé li feoJTe, 




f$M§MCUi§. 


mtfe. 










All*i. is rciiilk forte ^ 








Alle é, ed alle ? della ìiottc due ttùttt fòrti. 








Alle 1. «0 altra (coiti, pia forte . 






ss 


Alle 19. i7 ftrWTa fone. 




PioggU . Ndbbli. Testo S. w. 


ss 


Alle È4. 30 fcoflTa leggiera , ma di lunga dnraU 


, ton 






Alle s della notte fcoiTa forte . 




Nttvolofe. Vento S.w. 


«4 


Alle tf. is fcoiTa forte , che parve la più forte e 
che fia accaduta dopo quella de* at Mano'. 


intt|a 


Aria fereaa. Testo S. w. ^ 








%s 


Alk 11. r ftofla forteV 




sereno. Vento E. ^ 


a5 


Non vi fu alcuna fcofllà • 




sereno . Vento E. 


27 


Non vi fu alcuna fcoiTa • 




pioggia. Vento S.w. iaipct«ofo« , 


3t 


Aite IO. ao fcoila legeicra • 

Alle fi. ss altra fcoiTa coniiiiitle • 




PioggU . Gnndiae . Vento & w, ^ 








»9 


Non vi fa alcuna l^oiTa . 




Sereno • Vento S. w. 


30 


Alte 7. 10 della notte fcofla forte • 
Altea fcoiTa leggiera. 




Nuvolofo . Vento S. w» 


. 3« 


Non vi fii alcuna fcoila . 




Nnvolofo . Vento S. w. 
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V t U G N Ò. 




11 



aj 



94 



Ort 9 /• mi svvtmmtro 1$ ftojlt • 



Non vi fo alcuna fcoila. 

Alle I» fcoiTa mediocre . 

Alte ta. IO fcoiTa mediocre » ma lunghetta • 

Alle ar. is fcoila leggiera , a cui prcceéetto na gran- 
de , e lungo fragore • 

Alle r4 fcoiTa forte . 

Non vi fu mlcuna fcoiTa . 

Alle 90 icofla mediocre . 

Da qnefto giorno non vi fb alcnnn fcoiGi » uè altro di 
rimarchevote ^no al giorno 11 . 

AUe I}. 40tcoifa teggiera. 

Alle t4. ^ fcoila forte » che in piccioli intervalli n- 
prete tre volte ... 

Alle 9. so fcoiTa mediocre . 

Da quefto giorno non vi fu fcoiTa alcuna , né altro di 
rimarchevole fhio al giorno 17 • 

Alle s. af della notte fcofla mediocre » con fottcrra< 
nco rimbombo V 

Alle 16. t fcoila medìocit . 

Non vi è Altro di nottbite ilno al giorno s^* 

Alte so. ^ 1fc0(& teggten . 

Alle s. ao della notte fcoiTa forte • - 

Alte 9. 40 fcoila mediocre . 

Von vi fi] fcoilk aìciitU % 
Non vi fu fcoila alcuna . 
All*f. 10 della notte fcoiTa ìnediocre • 
Da quello giorno , non fi è odTervato altro > che i'arìa{ 
^ contiano nebbiofii • 



tt»t9 étt culo • 



Pioggia . Vento S. vr. 
Nuvolofo . Vento S. mv. 
Nuvolofo . Vento S. w. 
Nuvolofo . Vento S. w. 

Pioggia . Nebbia . Vento S. ir. 
Pioggia. Vento s. w. 
Nuvolofo . Nebbia . Vento S. vir. 



Pioggia . Vento S. w. 
Nuvolofo . Vento s. vir. 

Nuvolofo • Vento S. w« 



Nuvolofo • Vento S. w. 

Nuvolofo • Vento S. w« 

Nuvolofo • Vento S. w.' 

Nuvolofo . Il vento fui mattino infio* 

minciò a foifiare S. E. , indi awtt- 

sandoft il giorno » fu S. 
Nuvolofo . Vento S. 
Nebbia. Vento S. 
Nuvolofo» Nebbia» Vesto & 



V G L t 



M I 

s 



AW9 im cui MWtmmtfo U feaJTg . 



10 



ss 



9» 



Scoib BKdkxre • 

\ì\e II. 44 fcoiTa leggiera . 

\llc is. 4S » ed tlle ao. so kùt(k ntediocrt •. 

\Il€ «. so della notte koSk mediocfc • 

^lle ss fcoffa leggiera. 

Moa Ti fu aleuaa ftoflfa .. 

von m fii aJcttoa feofb . 

%lle fv. Il ftofTa leggiera. 

\lle ai. ft fcoCU mediocre.. 

Vile aa fcoiTa leggiera. 

alle €, IO della notte kittÙL §ort€ • a cui fegnifoio al- 
tre doe fcofft leggiere ftio alle ». 

Alle f . so della notte fcoflk fMtc . 

Alle €. fo , ed alle ^ kpik. mediocri «^ 

Mie at ftodk mediocre.. 

Mon vi III alcuna lco(Ri . 

Alle 16. ao ftoffa mediocre ». 

Alle té. 4f ftonfa forte . 

Mie 17. is ftoilà mediocre*. 

Mie 19 feoflEi leggiera. 

Aflc 19* té tcofCk forte .. 

Alle 18. so fcofla forte . 

Alle ts. sa fcoib leggiera ». U Um. ftguitd a. tremare 

fino alle it. ss. 
•Alle 13. ss Iboilk icgi^ra«. 

Alle 19. ao icp<l4 mcidiocrei^ 

Non ri fa. alcuna ftodk .. 

Alle i>. IO ftoOa kggien «. 

Alle tf. it fcodk, molto forte In. due arti eoa faakhe 
intervallo-. 

Alle s. IO della notte fcoda mediocre .. 

\lle io. 1 foofl^ mediocre • 

\Ue ai. IO altra coafimik «^ 

%lk t. IO fco0Di fortn . 

Non vi fo alcuna kpffk». 

Alle 19. ao,. ed alle ao. if due Iroflfe forti . 

Alle ao. io ^ alla ao.. if , ed alte ao. 4s feoflSs. leggiere. 

Alle a«. ao. fcoAa forte in. tre riprelb • 

Alle aa 4S itoila mediocre . 

%ir t. 14 della notte feo(b forte , con firemito fotter^ 
raneo » cbe dorò doe minuti fecondi .. 

Alle ao. s. fcofla leggiera .. 

\Ue if. ss fieoiCi leggiera • 

AU« e. IO , e alle a», s koCk leggiere • 

AUe 4b 4s ficofTa forte della durata di quattro, ffecoodif 
accompagnata, da fremito- fimernneo . 

Alte s« ts della notte ^ itofb fonidìma della durata 
di qnindicL Ibcondi » accompagnata da fotcerranei 

, rìmbomM .. Qpeila (tottk s** Inteijb per tutta la Pro- 
vincia Ulteriore, e graa parte della Citeriore , pro- 
ducendo nlteriori tenoni a quelte , eh* eran pnma 
negli edifici » e diroccarona k fiUrfiin^e , eh' erano 
lovinofc .. 

la Caranxaro cadde la Cupola «e lavolradel Coro de' 
ftekMt» ; te volta delia Ckkfli dee li Agoffinianl 
nella Città lieflk alcune mura di. edifici •. 

la C«crace nftdpitaiono. akwm rupi del Monte , tu di 
cui èe4i8catsia.Ottè»epodtefobbrìclie«. 

In Reagja fi direecarono doe caft .. 

In Cinonefoondi: fl** intcl^ tanto forte , clie la Gente 
nfol dette barrKche^ c^ Itette fuori tutta la notte. 

Alte e. sa kfi0k forte ,. accDwpniMti da finimitQ fot- 



fiata M deh • 



Nebbia. Vento S. 
Nebbia ^ Vento S. E^ 



Nebbia . Vento t. E. 

Nebbia . Vento S. E. 

Nebbia . Vento N. w. 

Dalle 4 della nntte fino alte io Ffeg* 

già . Tempefta con feopjpifii di foU 

mini . Vento N. w. 



Nmrolofo . Vento N. w.. 

Nuvolofo . Vento S. E. 
Nuvolofo . Vento Sw E». 
Nebbia . Vento S. E.. 



Nebbia. Vento S.^ 
Serenp* Vento S», 

Sereno • Vento N. ur». 
Nebbia. Vento N. vr« 

Nebbia. Vento N. W« 

Nebbia . Vento S. E. 
Nebbia . Vento S. w. 
Nuvolofo . Nebbia . Vento N. W^ 

Nuvolofo • Vento S. w*. 



Pioggia .. Tuoni • Vento N. W». 

Sereno . Vento N. w. 

Nuvolofo con caligine . Vento N. W«. 

per tutto il giorno ; verfo te fora là 

vento fomutO al $• £.. 



^ !• 



Ntevelbfo . Tento E. Alte IO il 



e X. f 



f^'ws. im zm 



fwM9 éei del» . 




TcMt: 



^. .Xa ■▼■ ▼. "TL ^> j^. -♦^ -♦^ -^^ .♦^ *^^ ,♦, j^ , jfr^ -♦, ^. -♦! jgL -♦> ^«i»> /y^ , y , , ^1^ ,< ^ 



-^-If 



i-n 



^^* i« 2w 



■^."i^. 



51rs>» Jlr/ Ci ri* • 



ScjcvjO « Testo S» 
e al. }o. 



ti 

.«f 

i. 
«e» 
?t 



TcHR> tetc di E. 



eoo . Vesto S. 
ScTCttO . Tento S. W. 
Piofpji . Vento S. w. 
N Brolo fparfo . Vento U'* 
Nuvolo. Vesto w. 
Natolo rparlb . Vento w, 
Qiufì fereno . Vento N. W0 
QuèR fcteno . Vento w. 
SercBO . V<esto E. 
Tempo lèitaov e firefco. Vento N*^ 



la 



A.C %:« ^- c ^-«^ «««e « A OK <ftfs: de^v foi^jc Miurl 
x.it •, «* N..-Lt a(.t^se , 

[\M Xt •! <\1«\ &JC.fiSà« 

|\ )e I». Il «^^tk k|;}««ffs. Amc U fc a ft Iftdk • 

\^^ Ti Si 1^s^«Qi • 

\:ic ♦. i* i^^U ondoUste <klU dsnta dì un minato 
Kw>sijk». Alle ««« t ktìSk imìle delU ftetfi dorata . 
.Air 1. ^ ftodU folte iMrt tinte delU donta dì due Tempo bomftolb con terrìbiU 
. ' Ndssii . I Vento w. 

Non vi fa (^o<Ci . fKsvoIoib . Vento S. w. 

Alle ic 11 licoKlA foftc OBdoliBte delU donu di tlc|Na^iofo» e frefco. Vento N.w* 

mtnnti . 
Non xi <^ fcofli , 
Alle if« i\ ^oda kfsìers. 
Am t. IO <MU «otte ftoith forte ; aUe t. a €mile , 

alle »« IO i^«fihìle« alle ac. a» (imi le. 
Alle f« i« ftodlk fesfbtle«aUe 14. 1 leuìera^alle 19J0 
*k«|LÌtn« alle 11. ao 1èafibìle« alle 1. 10 lenkim. 
Alle «.t» % Cd alleaci 10 IMCà ibifihìle . 
Alle I», s^ (totDi lefcìera. 
Alle t« >t kwU folte « alle «. io, ed alle t. lo'fcodb 

i>aaìle. 
Alle u. IO itoil^ ftsfibìle, alle i«.io fimile, ane so. 
Il ivvMla KMte con ricciolo firemìto fottcrraneo « alle 
»o« j« lettiera « alle st. it folte con diretta pìoc- 
«ia « e desitiViina nebbia « aUc ai. io lettiera « aùe 
14 rcnilbtk » alle vi. 10 fìmìle , alle }. to fcoffii Inasa. 
Alle 14. ss « ea alte it. »o icon^ ktò ere . 
Alle «1. to rimbombo fotterranoa con picciolo tremore. 
Non vi ftt ItotlA , 
Alle •. 4t fcotYa lecsicra. Alk*4 delUaolte ftcrflk lì-lscitno 

mile, I „ ^ 

Non vi Al fcotTa. Sereno. Vento N. W. 

AUc K, IO ijf o»ra ftafibìk . Alle tt . u ft«flk leggiera .^•«■? • ;j«"SJ N. w. 

Atìo M. loHcatfa lefidert . 4aie it. «s , ed alle M|Nuvoto fpwfo 
fcotTe parìneMe kàìet • 



Navoi<»fo . Vento N. w. 

Freddo fenfibìle , e minuta pionia,! 

Vento N. N. w. ' 

Freddo , e nuvolofo . Vento N. N. \#t 
Freddo , e nuvolofo . Vento w, N. li^ 



CaMo « e nebbia . 
Tempo io flefTo . 
Tempo io AelTo^ 

vento S. & £. 



Vento S. 
Vento 5. E. . 
Vento $.&*£• 



Novolo ii^aifo . Vento N. S«* } 

Sereno. Vento N. w. 
Vento N. w. 



|Ue; 



Vento S.T. 
VcatO S.S. 



1 O R "n A L E 

METEOROLOGICO. 

riomale Meteorologico del corrente anno , che la natura AtW 
a richiede, che fia pubblicato, è un feguito di quello, che 
uè anni compilo , per poter dopo un decennio determinare 

la natura del clima di Napoli^ e le qualità delle malattie 

[uenti ad ofTervarfi nelle diverfe mutazioni dell* atmosfera • 

1 allungar 1* Òpera , divenuta già voluminofa più del dove« 

quantità della pioggia mifurata con un Pluviometro fatto dal 

DoLLoND, nel quale (qualunque evaporazione è impedita, è 

me omeifa , come parmiente T intenfità , e qualità dell' £« 

deir atmosfera , e della pioggia , ofifervata con gli Elettro* 
nmaginati per tale ufo dal Sig. Tiberio Cavallo , o nella 
i altrove eipofta . Per la medefima ragione ho traicurato di 

i gradi dell'umido , e del fecco , de' due Igrometri , de* quali 

cioè uno della corruzione del celebre Smeaton fatto dal 
I A IRNE, e Taltro di quella del Sig. Coventry*s , efeguito 
LLOND • Ho creduto folamente nelle tavole dover notare 
;ze del Barometro , e quelle àA ^Termometro efpofto all'aria 

e Io flato del Cielo nel tempo dciroffervazìone : c(vi aver 
le annotazioni a ciafcun mefe defcritti i giorni lereni, nu« 
uvoli fparfi , o piovofi , e lo fpazio del tempo , che tali 
IO ftate permanenti , come ancora i tuoni , e i lampi • Come 
sale Tremuotico incomincia dal giorno 5 Febbrajo^ epoca fa- 

Tremuoti , e termina alla fine dello* Icorfo jigoflo^ tempo 
le ho dato fine all' opera ; così a differenza il Meteorologico 
a dal primo giorno dell'anno, per vedere lo (lato del Cie-* 
cedente a' Tremuoti , e finifce indi come T altro . 
luogo, dove quelle oifervazioni fono fiate fatte, è lultimo 
lei Palazzo Regale di Napoli ^ efpofto al N. , il quale non ha 
altra contigua abitazione . £' elevato dal livello del vici« 

del mare piedi Franceft cento venti . 
Termometro y del quale fo ufo , è flato fatto , e divifo dal 
iotto Ramsdem. Queflo è un piede Inglefe lungo, e dalla 
Ao allacqua bollente , dove termina la graduazione , pollici* 
nove. Ha una doppia graduazione, cioè di Farekheit, e 
IV K incifa fonra avorio , con la palla totalmente ifolata • 
raduazione eitendefi nella parte fuperiore dal o della fcala 
:NHEiT fino al grado 212 (^o di Reaubìur ), che è quelle! 
]ua bollente ; e neir inferiore fino a' gradi 36 , che corri- 
lo a quafi ;o di Reaumur fotto il o, che, come è ben 

a fionte del 32 di Faiu;kneiTi punto del giaccio «Ffitua? 

G Vi 



K 3o0 

to air aria libera ftrfo il N. in luogo non ptWiffo mài dal Sbh 
in inverno , e neir eftà folameote dopo le dodici . Per ovviare i 
tal coÙL » V* è fiata adattata lateralmente aUa diftanza di un piede 
Francefe una tavola di legno per difenderlo da* raggi delmedeumo: 
finalmente s'è avuta F avvertenza di farlo reftare dKcofto dal mo- 
ro, che è di tufo » per cinque pollici Fnmctfi. QueAo TmmowÈtm 
fa un cammino uniforme m una eguale temperatura con un dki 
altri 9 che ho, fatti e dallo ftetfo Ramsden, dal Dollond» e dal 
Nairne» e dì diverfe lunghezze ; avendone fra gli altri uno dd 
nominato Nairnb, che ha la graduazione efteia mio a* gradi 615 
fopra il o nella fcala di Farenueit , e 259 in quella di Rbì^u* 
MUR ; e fotto il o nella prima a 3.90, e 187 nella feconda. Nd 
regiftrare le otfervazioni ho preferita u fcala di Farenueit per m» 
gioni, che forfè altrove efporrò. ^ 1 

Quantunque pofTeffore di otto eiàtti , ed elefanti BarometA I 
fatti da* citati valenti Filofofi , ed Artefici , e tutti fra loro quafi 
perfettaniente uniformi nel cammino » e de' quali mi fono a vicenda 
ne'paflàti anni fervito; devo ciò non ottante avvertire , che leofr 
fervazioni Barometriche auì fotto riportate , fono fatte con due Be* 
rometri di Ramsden « di quella coftruzione recente dal medefim^ 
immaginata a poter fervire alle oflervazioni Meteerdogiche ^ ed alle 
mifure infieme delle altezze (i) . Ho incominciato a far ufo "^ 

Suefti , perchè 9 mercè la loro fofpeniione, fon iicuro, fenza { 
er molto tempo , che la colonna del Mercurio ila perfettame! 
verticale • Come poi in quefti per virtù della loro coftruzione I 
può femore eflcr ucuro della linea del livello , dell' eftremità fi 

fieriore della colonna del Mercurio , e delle diverfe frazioni del' 
inee per mezzo del Nonìusj p Vemìerj è fiato da me efpofto ni 
la defcrizione de' medefimi , inviata » fono ormai due anni , o 
le neceflarìe figure al Celebre» e dotto mio amico il Cavalter Lai 
DRtANi y dal Quale forfè verrà pubblicata. Le oifervazioni fono in 
Pollici Francefiy o^uno de' quali è divifo in dodici linee, ed ogni 
linea in dieci parti per mezzo del Nonìus. Sono fituati i Baromeai 
in una ftanza , nella quale ninno abita • | 

Tanto le oflervazioni del Termometro y che quelle del BaromO' j 
tro fono dell'ore fei della mattinale delle dieci della fera in tutto < 
il tempo dell'anno • Ufo tutta la più poffibile diligenza nell'c^ 
Xervare . aggiufiando bene la linea del livello nel Barometro , e 
fcuotenoolo ancora un jpoco » per togliere qualunque coefione dd 
Mercurio con le pareti interiori del tubo , <iuantunque fia^uefli^ 
internamente del diametro di due decime di pollice Ingle/e . OlP 
(èrvando da fei anni continuamente . fon giuntò a fituar sì beni 

r» 

(1) DoLLONn ne ha &ttl d^'fimtli tirintiitto, ed to ne polléggo fm 
rìmcntt dutj i %aaU mtace di&fi(coiio da qnelU di Ramsden* 



(3t) 
hio at livello del rattezza della colontu del Mercùrio, tanto 
Barometro f che nel Termometro ^ che sfuggo qualunque parallaA 
Adopio ancora una lente di tre pollici di diametro , per ve* 
con diftinzione ; e mi fervo nelle oflervazioni del Termometro 
TSiy e neir inverno la mattina \ quando la fiagione il richie« 
del lume chiufo in una lanterna» acciò niente potefle ilcalo« 
ifluire (opra il Mercurio. Ho ritrovato ancora ben fatto , per 
vare eiàttamente l'altezza della colonna del Mercurio nel Èa* 
ro fituare dalla parte di dietro del medefimo un lume • Tutti 
mmetri fatti in Lmdra hanno in tal luogo un'apertura eftefa 
utto il tratto della graduazione , la quale è ftata principalmèn* 
cìmaginata> acciò efatte riefcano le oCfervazioni della determi** 
>ne dell altezza della colonna del Mercurio » ouando in aper» 
spagna , e fopra la cima de* monti fi fa ufo de' medefimi • 
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^NNOTjlZIONI. 

Lt maffima elevazione de! Barometro in ouefto me(e 
mattina del giorno 5» e la minima la mattina del 18. Il 
me grado del Termomcm fil la (èra del giotao 7 ^ ed il n 
I» HM^a del »!• 
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* giorni Auvolofi furono T otto ^ il nove^ il tredici, il quin- 
ed il fèdici • I fereni , o nuvoli fparfi , il primo dalle otto » 
Kza della mattina fino a fera ; il due dalle fette , e mezza 
mattina } il tre; il quattro dalle ottone mezza della matti- 
1 cinque dalla ftefla ora , come ancora il dieci , V undici , il 
i,ed il quattordici; il ventuno , ed il ventiquattro dalle otto 
mattina ; il venticinque , il ventifei^il ventifette , il ventino* 
. trenta 9 e<l il trentuno , nel quale vi fu ancora gelata • Piovve it 
:> fei continuamente dalle nove della mattina fino a fera • Il 
3 (ètte dalle ottone mezza della mattina fino a fera • Ilgior* 
ciatfette , dopo d' aver piovuto la notte , piove di nuovo alle 
i 9 alFuna dopo mezzo giorno , tH alle quattro , e mezza . It 
o diciotto piove la notte fortemente , ed altra volta alle fet- 
U'una dopo mezzo giorno, ed alle quattro. Il giorno dician- 
dairuna, e mezza dopo mezzo giorno fino a fera. Il venti 
erfe riprefe la notte > ed alle nove della mattina per mezz' 
e per un quarto alle due dopo mezzo giorno , ed altrettanta 
rinque , e mezza • Il ventidue dalle dbdici della notte fino 
quattro dopo mezzo giorno • IL ventitre dalle due dopo mez- 
omo fino alle quattro j e mezza ; indi dopo un quarto d* ora. 
Lovo pioggia fino alle fei , ed in queflo corto intervallo di 
3 ventifei moni : alle nove, e mezza, doi>o forte tuono, piog- 
olenta per mezz'ora . La notte alle undici ripigliò la pioggia», 
tinuò nno alle fette , e mezza del giorno ventiouattro . Il 
no alle nove della mattina piov!^ per un quarto a ora , alle 
i fino alle dodici, ed alle fette, e mezza nno alle otto. La 
del veutinove piove a diyerfe cip refft • 
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ANNOTAZIONI. 

La maffima elevazione del Barometro in quefto mefe fii 1 
rnattina del giorno i , la fera del giorno 17 -, e la minima la fci 
dell' 8 , e la mattina del 9 . Il maflTimo grado del Termometro \ 
la fera del giorno 21 , ed il minimo la mattina del 28. 

I giorni ^^ — '-^fi furono il primo , il fei , il nove, il quind 



ette, il ventuno, il ventitre, il vcntiqua 

u 



(35) 

IO 9 ed il venticinque • I fereni , o nuvoli (parfi furono il due , il tre » 
1 Quattro 9 r otto dalle otto della mattina ^ V undici , il dodici , il 
tedici , il diciotto dalle nove della mattina , il diciannove , il 
renti , ed il ventotto • Piove la mattina del cinque dalle quattro 
Bno alle Tei, e mezza , e dalle fette fino alle fette , e mezza ; in- 
di dalle dieci nuvolo iparfo fino a fera . Il giorno fei dalle tre 
dopo mezzo giorno fino alle quattro • La notte del nove j e dalle 
undici della mattina fino all' undici , e mezza tuoni • Il giorno 
dieci dalle cinque della mattina fino all' una dopo mezzo giorno ; 
mdi nuvolo fparfo fino a fera • Il giorno quattordici dalle fei , e 
mezza della mattina fino alle fette , e tre quarti , e poi nuvolo 
fparfo fino a fera • La notte del fedici picciola pioggia • Il giorno 
Ventuno dalle nove , e mezza della fera continua pioggia per tut- 
ta la notte , la quale non cefsò , che air una dopo mezzo giorno 
del ventidue • Dalle dieci della fera del giorno venticinque piog- 
gia continua fino alle cinque del ventifei • Alle dodici di detto 
giorno , dopo un forte tuono , violenta grandine per un quarto 
tf ora } indi dopo altro fimile tuono , forte pioegia per un quarto 
d'ora. Alle cinque, ed un quarto, dopo due forti tuoni, di nuo- 
to pioggia, ed a diverfe riprefe fino a fera con grandine un'altra 
volta . La notte del ventilette continuò a piovere per intervalli 
di tempo 9 e con grandine ; e la manina il Vefuvio , e gli altri 
monti deJ cratere erano coperti di neve . Dalle fette della matti- 
na fino alle undici piove di nuovo con grandine i indi nuvolo 
^fo fino a fera. 
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j4 N NOT A Z IO N I. 

La maffima elevazione del Barometro fu la fera del gi( 
e la minima la mattina del ;7. Il maflimo grado del Ti 
fii la fera del giorno 11 ; ed il minimo la mattina del 3 

Nuvoli fparfi » feceni furono 1 giorni noTe , dicia( 
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, diciannove 9 venti , ventuno , ventldue , ventitre , venti« 
ro , ventifei , trenta , e trentuno • La mattina del trenta nel. 
•mmità del Vefiroto^ e ne' monti di Caflellamare neve ; ed in 
li ^ Montevergìne fino alle falde . I giorni nuvoli furono il 
i dalle tre dopo mezzo giorno fino a fera \ il giorno quattordi- 
d il venticinque • I pioyofi furono la notte del primo : e dalle 
e mezza doco mezzo giorno fino alle ottone mezza del gior^ 
lue ; indi dall' una dopo mezzo giorno fino alle cinque della 
ina del giorno tre . La none del quattro fino alle fette della 
ina; di poi a diveriè riprefe fino air una , e tre quarti dopo 
zo giorno, che dopo tre forti tuoni piove fortemente per tut« 
L notte fino alle cinque , e mezza della mattina del giorno 
uè . La notte del giorno fei a diverte rip^refe : e dall* una do- 
nezzo giorno fino alle fei , e mezza , e poi dalle nove , e mez« 
qo alle fette del giorno fette • Alle cinque dopo mezzo gior« 
lei giorno otto grandine per minuti primi cinque ; indi forte 
sia per un quarto d* ora . La notte del dodici piove parimente 
alle otto , e mezza della mattina \ indi dalle dieci fino a 
intertottamente • Il giorno tredici alle otto , e mezza con 
dine per mezz' ora ; alle due , e mezza dopo mezzo giorno 
un quarto d' ora , ed alle fei , e tre quarti con lampi , e tuoni 
verfe riprefè fino alle undici • Alle dieci della mattina del 
IO quindici lentamente per un aiiarto d'ora , ed alle nove della 
fino alle undici. Alle dodici del giorno fedici per mezz'ora, 
lotte del giorno ventifette , ed alle nove della mattina a diver.- 
prefe piove fino all' una dopo mezzo giorno • Alle nove del 
10 ventotto fino alle nove , e mezza , ed alle fei , e mezzi 
mezzo giorno con forte vento N. W. fino alle otto, e mez- 
Alle otto fii intefo il Tremuoto in Napoli per confenfo del 
rnto della ulteriore Calabria. La mattina del giorno ventinove 
già dalle otto fino alle dieci , ed alle dodici fino alle cinque^ 
ezza . La fommità del Vefuvio ^ tenoinata la pioggia > s'otfervò 
rta di neve • 
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ANNOTjIZIONI. 

La maflima elevazione del Barometro fu la mattina del giorno 
3 , e la fera del 2 ^ e la minima le mattine del 22 , e 2?. Il 
maffimo grado del Termometro fu la fera del giorno 25 , ed il mi* 
nirao le mattine del i^ e del ?. .| r j 

I giorni nuvoli fpaii}» o ferenit furono il prmio, u fecondo» 



(39> 

^eno, il qmrto ^ il quinto , il feiio dalle dieci dell^ mattini ^ 
ette ) r ottavo , il nono dalle undici delh mattina ^ il dieci i 
idici dalle novene mezza della mattina; il quattordici^ il quin-> 
i ,. il dieiadette dalle dieci della inatrìna ; il diciotto , il diciaa<> 
re , il venti 9 il ventuno, il ventitre dalle dieci, e mezza deU 
mattina ; il ventiquattro fino alle dodici ; il ventifei dalle do-* 
i fino a fera ; il ventifette fino alle nove della mattina ; il tren* 
dalle nove, e mezza fino a fera • I giorni nuvoli fiirono il fe« 
fino alle dieci della mattina } il diciatfètte fino alle dieci della 
trina; il ventidue, il venticinque , il ventifei dalle nove della 
ttina fino a fera; il ventotto, il ventinove, il trenu fino alle 
D • Piovofi furono i giorni donici dalle nove della mattina fino 
era , e per tutta la notte fino alle dodici del giorno tredici ; la 
:te del diciaflette ; il ventitre datle cinque , e mezza della mat* 
a fino alle fette; indi dopo un quarto d'ora di nuovo jpioggia^ 
tceduta da un tuono, fino alle dieci, e mezza ; il veonquauro. 
Ile dodici , e mezza fino a fera ; la notte del venticinque ; il 
niifèi dalle (ètte, e mezza finp alle nove della diattina; la ndt; 
del trenta > e dalle otto fino alle nove, e mezza della mattina^ 
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Wla mattina ; il Jue , il tre , il quattro fino alle tré dopo mezzo 
porno; il cinque fino alle otto della naattina ^ e dalle dodici fino 
à fera; il fei, il fette, lotto , il dodici , il quattordici dalle nove 
Iella mattina, che fi diradò la nebbia, fino alle quattro, e mezza; 
il quindici dalle dieci della mattina fino a fera ì il Tedici dalle no« 
re, e mezza della mattina > il diciaffette dalle undici, e mezza; 
1 diciotto , il diciannove , il venti fino alle fei , e mezza dopo 
mezzo giorno.; il ventuno dalle nove della mattina ; il ventidue 
bile otto , e mezza ; il ventiquattro dalle fei ; il venticinque , il 
rentifei , il ventifette fino alle otto , e mezza della mattina ; il 
reototto daUe dodici fino a fera ; il ventinove , il trenta , ed il 
ventuno fino alte tre , e mezza . I giorni nuvoli furono il prima 
lalle fette della mattina ; il quattro dalle tre dopo mezzo giorno; 
il cinque dalle otto della mattina fino alle dodici ; il nove nno al- 
le dieci; lundicii il tredici, il quattordici dalle quattro «e mezza 
fino a fera ; il quindici fino alle dieci della mattina ; il ledici fina 
alle nove , e mezza ; il diciaffette fino alle undici , e mezza ; il 
veatudo fino alk- nove ; il ventidue fino, alle otto , e mezza ; il 

fntit^e fino aile otto ; e dalle dieci fino a fera ; il ventifette dal« 
otto , e mezza fino alle dieci ; ed jt ventotto fino alle dodici. 
Piove il giorno nove ;^lle dieci , e mezza della m)ittina leggermen*» 
te per ^ un qi4a.rto d^ ora, alle dodici aHre^nto , dopo un tuono, 
ille due , e mezza fortemente fino., alle qiuittip .,ied a diverfe ri-* 
|refe fino a fera. La notte del dieci , e poi interrottamente fino 
ifera leggermente ; l'undici alle due dopo mézzo .giórno per mezz* 
ùm ; la notte del diciannove ; il venti dalle fei , e mezza dopo 
mezzogiorno fino alle otto ; il ventitre dalle otto fortemente fino 
alle dieci; il ventiquattro la notte forti tuonile pioggia dalle cin- 
mie,, ed un quarto fino alte fei della mattina; il ventifette pioggia 
ftnrte alle dieci per un quarto d ora preceduta da un tuono , e poi 
moderatamente fino alle uiìdici,e mezza,. ed alle dodici di nnov0 
con forza, ed a diveriè riprefe fino a fera ; il trentuno alle tre, 
e mezza con violenza per un quarta d'ora.; indi iiuerrottamént^ 
fino a^fèra. '-- . . *> .:j 

Bifogna ancora avvertire, cbe la fivi d^l z^ , che il Termàf 
muro fuori alUarìa dinotava il gfada.71, gli altri dentro una fia^- 
u<, dove^juiino vi aliita, fegnavano il grado 69 ~. Quefla è una 
cofa varie volte nel corfo di cinque anni da me offervata , e che 
forfè farà in altr^ Ovverà {anicglarment^ eiànùnata. 
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^"N NOT A Z JONÌ, 



La maflima elevazione del barometro in quefto mefe fu le 
mattine del giorno 24 , e 25 ; e la minima la fera del 15 , e la 
mattina del 16. Il ma(fimo grado del Termometro fu la fera del 
giorno 20 , e la mattina del 29 ; ed il minimo la manina del i< 

I giorni nuvoli (parfi i tereni Yiirono il giorno primo dsMt 

nove 
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ve della mattina fino a fera , il fecondo ^ il terzo , il quarto ^ 
Mttvo, il nono dalle undici della mattina; il dodici dalle nove^ 

un quarto ; il tredici , il quattordici , il quindici , il {edici , il 
:ia<retre, il venti, il ventuno, il ventidue , il ventitre fino alle 
lattro dopo niezzo giorno; il ventiquattro , in cui incominciò la 
M/# } il venticinaue , il ventifei , il ventifette , il ventotto , ed 
ventiaoye fino all'una dopo mezzo giorno. I giorni nuvoli fu- 
so il primo fino alle nove ; il quinto, il fefto , il fettimo , il 
!ci fino alle undici; il dodici fino alle otto,, e mezza ; il ven* 
re dalle quattro dopo mezzo giorna fino alle fei ; il ventinove 
iroaa fino a fera. Piovofi furono la notte dal primo a. diverfe 
ire(è: poche goccie di acaua alle dieci, e mezza della mattina. 
1 quinto , e fimilmente alle fette dopo mezzo giorna del nove • 

notte del giorno dieci vi fu parimente rara pioggia , ed alle 
to , e mezza della mattina ^ La notte dell' undici , e piove leg* 
ermente*; come ancora due altre volte dalle fei fina alle dodici 
r tre quarti d'ora; indi dalle cinque con forza fino alle fei , e 
ena , ed a diverfe riprefe fino a fera • Il dodici alle otto , e 
ezza per un quarto d^ora, ed altra volta altrettanta alle nove, 
venture alle quattro dopo mezzo giorno con lampi , e tuoni 
lafi continuamente fino a fera , ed una volta con grandine • Il 
mtioove zlle quattro in diftanza verfo il N. tuoni . Il trenta 
ile cinque , ed un quarta della mattina piove fino, alle otto con 
Mii da volta in volta. 

Conviene di nuovo qui avvertire , che il giorno 20 la fera ^ 
be il Termemetro fuori all'aria fegnava il grado 75 , gli altri den<% 
X) notavano il grado 72ì;. 



JLft&Ro 



(44) 



• 


Uattàu. 


Scia. 


r* 


, MMZV ^***l- • 1 


^itn;:' ,-««.- 




lè^ 


^^."tr^i ita»» 4tf riti:/. 


Éti &trj> \s di. 


X»j»« éki ( 


S' 


1 

1 1 


«vrh j 


■ 




MCfrr. 

7i 




.'.8. I 1 


r2 


S.aebbiofo^ nor. 


28, t,5 


N. ÌQteafo I 


^ 


M73 


N\ Dirraksc aefat^ 


i,'(72i S.fereno, e 


3 


M( 


73:f 


S.QUTolcs e nebbia 


i.S 


7S 


E. fereno,e 


4 


1,8 


75 


NJ>reiio»€ nebbia 


1,8 


74 


E.iereaoyC 


5 


»»6 


7« 


S-qtiafilcr, cncbb. 


1,5 


75. 


W. fercnoy 


6 


«.5 


77 


S- fcKnos e nfbbìi 


1 


75T 


W. ferenOyC 


7 


»»i 


77 T 


E. fcrtoo>e nebbia 


»,9 


75 


W. fereno, 1 


8 


I»7 


77 


VWqoiii Tcr^c ncit 


i>j 


75. 


E. fcrenOjC 


9 


9 


76Ì 


E ferrilo, e oebfcii 


3 


74^ 


E.nuv.fpar. 


«o 


I 


78 


S.iertiit>»enebbb 


4 


73, 


N,quaG mx\ 
N-fereno, e 


ti 


8,72 T 


N.fcr-cneWKma 


1,3 


74.- 


1% 

»3 


«,3 7«. 
7707 


E.Ìereno,cTicb*W 
E,nuvJparoebbu 


2 


d9 
71 


N.fcreno,c 
N.ferenOjC 


«4 


27.1 1>2 


74 


WMcreno^ e nebb^ 


27,1 t,5 


78 


W-nuvolo^c 


\l 


»»>5 


77 T 


EXereno, e nebbia 


28 3 


79. 


W.fereno,e 


28 3 


78 


E-tcrcnebbùrar:! 


3 


79,- 


W.fereao,c 


17 


5 


79 


W. fcreno, e nebb 


7 


79 T 


E. fenneb. e 


iS 


7 


79i 


W-<juafi fcr- e tteb^ 


s 


7^ 


N.rereno,e 1 


19 


I 


79 


N.lerenojC nebbia 


1,2 


68 T 


N,quafi Ter. 
N-fereno>e 1 


IO 


i,<5 


75 


N.guafi fcr, e neb 

E.lcreno, e nebbia 


2,1 


7^ 


ZI 


2.4 77 


**2 


77 


E.fereno, e \ 


22 


2,278 


W,nuv,fparf, tieb 
W.nuvJp.rarneb- 


1.5 


77 


W,lereno^e 1 


ij 


5 


7<J 


5 


75 T 


SAVXcr.rara 


24 


6 


76 


W,nuv.fp.rar,iicb* 


J.i 


73 


W. fer.rara 1 


25 


8 


72 


N.E.fen ram aeb. 


5 


74f 


N.E. fer. rar 


26 


28 


72 i 


N, nuvolo fparfo 


i7,n,6 


71 


N. fereno, l 


*7 


27,1 1,2 


72 


N. quafifereno 


11.5 


7ii 


N. fereno 


28 


11,6 


73 T 


N. nuvoìo (parfo 
W. nuvolo (parfo 


28 3 


75 . 


N. fereno 


29 


28 


75 i 


I 


79 


E. nuvolo f] 


30 


2 


81 


S. quafi nuvolo 


5 


80 


S. quafi nuv 


31 


8 


8oi 


S. quafi nuvolo 


i.3'8i 


S.E. fereno 



ANNOTAZIONI. 

La maflima elevazione del Barometro in quefto mefi 
mattina del giorno 21 ; e la minima la mattina del 27 • I 
fimo grado del Termometro fu la mattina del giorno 30 i e 
del ji i ed il minimo la fera del 19. 
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;iomi nuvoli (parfi, o fereni furono il quattro, il ciAque^ 
il fette, l'otto, il nove fino alle tre dopo mezzogiorno; 

fino alle dodici ; V undici fino all' una dopo me^&zo gior« 
dodici fino a mezzo giorno y il tredici y il quattordici , il 
[ y il Tedici , il diciaffette , il diciotto , il diciannove fino 
ittro dopo mezzo giorno ; il venti , il ventuno , il venti- 

ventitré fino alle nove ; il ventiquattro , il venticinque 
e due dopo mezzo giorno ; il ventifei fino alle undici , il 
te y il ventotto y il ventinove , il trenta , ed il trentuno . 
fi furono il primo fino alle quattro , e dalle quattro y ed 
rto fino a fera^ il due fino alle fei, e mezza, t poi dall^ 
tre quarti fino alle tre e mezza dopo mezzo giorno ; indi 
iiattro, e mezza fino a Tera • Il ire fino alle quattro , e 
inuti , e poi <ialle quattro , e tre quarti fino a fera . Il 
ille tre dopo mezzo giorno fino a iera • Il dieci dalle do^ 
alle dodici ed un quarto ; indi dalle due e mezza fino 
L'undici dall' una dopo mezzo giorno fino a fera. Il do-' 
mezzo giorno fino ali' una y e mezza ; indi dalle quattro^ 
i fino a fera. Il diciannove dalle quattro fino alle fette ^ 
quarto • Il ventitré dalle nove fino a fera • Il venticinaue 
je dopo mezzo giorno fino a fera . Il ventifei dalle undici 
e due, e mezza dopo mezzo giorno, e dalle tre fino a fé- 
;iomo ^imo alle tre dopo mezzo giorno quattro tuoni , ed 
^ttro poi piove leggermente per un quarto d'ora . Il due 
i , e mezza piove leggermente per un x]uarto d'ora ; e dal- 
lopo mezzo giorno , tino alle tre , e mezza frequenti tuo- 
i da dett' ora fino alle quattro , e mezza leggiera pioggit 
*e riprefe . Il giorno tre alle tre, e tre Quarti dopo mezzo 
^Quenti tuoni ; e ouefti continuando , alle quattro , e die- 
ti leggiera pioggia nno alle quattro, e tre t^arti . Il gior- 
tro alle tre dopo mezzo giorno in diftanza verfo il N. 
[1 nove alle quattro verfo l'È. di nuovo tuoni . Il dieci 
icl , ed un quarto tuoni ; e quefti continuando fino a.U* 
mezza, piove per un quarto d'ora: altra volta con tuoni' 
die due, e mezza per il firaile fpazio di tempo. Il dodi- 
la, e mezza pioggia con tuoni a diverfe riprefe, fino alle 
> e mezza . Il diciaffette dalle otto della fera frequenti 
)n cielo fereno dal N. al N. E. fino alle dieci • Il dician- 
le fette , ed un quarto dopo mezzo giorno con forti tuo- 
mpi pioggia fino all'otto. Il venticinque alle quattro , e 
!opo mezzo giorno tuoni in diftanza verfo N. E. , e piog- 
ventifei alle due , e mezza dopo mezzo giorno pioggia per 
:o d'ora con lampi, e tuoni : e quefti indi continuando ^ 
, e mezza di nuovo pioggia fino alle quattro • Il venti- 
: tre dopo mezzo giorno verfo il N.E. in lontananza tuoni • 
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cjol far prola della Nebbìs ^ che non (blo i n(H 

tiì RoQiì per tana giorni ha ingombrati , ma ancora Y Italia , i 

Szi!s^^ la Framcia , il N. della Germania y V Olanda ec SareU)Q 

VOI matcflìa di nna dìflertazione il volerne indagare la natura # 

che qui noQ può aver luogo ; e folamente proporrò delle conge^ 

nve . Qpefta Ntiéia era dì un colore biancaftro , e non aveva ve« 

TUDO» benché minimo odore : e per Quanto dopo varie otfervaziooi 

ho potmo fhbilire y non elevavafi ucuramente dalla terreftre iof 

wrncie più di 2coo piedi . EfTa non era punto umida : locchè non 

blamente ricavavafi dairoflervare le foglie di tutte le piante » ma 

più determinatamente dagli Idrometri i più fenfibìli^ che io 6m 

ora conofco , come è quello del Sig. Coventry^s . L* Elettrichk 

nelle macchine , oltre da rellame diminuita , come fuccede nelltf 

IfeUit umide ^ era al contrario fomma , e tale , che mai in Lu^ 

ne^paflàti anni è (lata oiTervata. Il Sole ad occhio nudo (enza 

na in certi tempi riguardar fi poteva, e vedevafi come oiTervar 

fttole la oiena Luna full orizzonte , alla quale raffomigliava ; e nell 

notte alle volte le Stelle di (èconda grandezza afi&tto non fi ditti 

guevano» Gli alberi, ed ingenerale tutte le piante non folami 

non han iofièrto danno ; ma al contrario la loro vegetazione è ftal 

e fomma, e più celere • La falute degli uomini non è ftata da ef 

afiètta, come accadde nella neèóìa del 173? « che dalla Polonia 

eftefi! verfb una parte della Germania , e dell* Olanda , producei 

delle pulmonie, e delle violente toffi, come riferiice il CeL j 

tro MusscHENBROEK nclU dotta Opera intitolata Introduclio 

Pbilof. natur. tom.2 cap.42 §. MMCCCVII, pag.487 dell'edizii 

ne di Padova del 1768 • Da tutto ciò a me pare poter azzardai 

la propofizione di doverfi confiderare la medeuma,come effettori 

quella medefima caufa Elettrica produttrice de' Tremuoti , che fpri 

f^ionandofi dalla Terra , andaffe nell* atmosfera a difperderfi • Li 
reouenti mutazioni deiratmosfera dello fcorfo mefe ; e molto pi 
la frequenza de* tuoni , e lampi , mai da cinque anni predo no 
fperimentati in sì gran numero , e forza in detto mefe , come poH 
trei dimoftrare con i miei meteorologici giornali , pare , che cott 
corrono ancora a dimoftrarlo. Ma io la(cio ben volentieri di tufi 
to Teiame ad uomiui più di me illuminati » ed intelligenti • 
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ANNOTjIZIONI. 

La maflima altezza del Barometro in quello inefe fu la matti- 
e la fera del giorno 2 ; « la minima la mattina del i? . Il 
Bmo grado del Termometro fu la fera del giorno 15 td il mi- 
^ le mattine del 17, e 18. 

I 2 ^u- 
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NuToli fpaxfi 9 o fereni furono in qaeffo meie i scorni prunoì 
tiKondo, tcnoy quarto fino aU*UIKlìci^e mezzale poi dalie quat« 
tro dopo mezzo giorno fino a fera ; il cinque fino alle undici , il 
lei » i* fette , V otto , il nove , il dieci , F undici , il dodici firn 
alle undici; il quattcMrdici fino alle otto ^ e mezza deUa fera ; i 
ottìndici , il fedici fino alle fei dopa mezzo giorno ; il dicia£tett< 
nno alle cinque dopo mezzo giorno ; il diciotto , il diciannove 
il venti ^ il ventuno , il ventjdue , il ventiquattro , il venticin* 
que, il ventifei, il ventisètte ^ il ventotto^ il ventinove , il tccA' 
u dalle nove della mattina , ed il «pentunp dalla medefima oia« 
Nuvoli fiirono i giorni quattro. daUe undici ^ e mezza fino alk 
quattro; il cinque dalle undici fino alla mezza dopo mezzo. gior 
no : e poi dair una fina alle fei ^ e dalle fei , ed un quarto fino 
a fera; il dodici dalle undici fino alle due dopo mezzo giorno i 
e dalle Quattro fino alle nove; it tredici fino alle otta ^ e dallfl 
quattro dopo mezzo giorno fino a firra ; il quindici dalle fei fiop 
a fera ^ il diciaflètte dalle cinque dopo mezzo giorno fino a {ef% 
il ventitre fino alle uàdici^; il trenta fino alle nove della mattina^ 
il trentuno fino alle nove parimente della mattina . Piove ^ 
mezz'ora leggermente il cinque alla mezza dopo mezzo, gior 
con. un tuono ; indi alle ièi di nuovo per un. quarto d ora . Il i 
dici. aUb due dopo mezzo giorno per utl quarto, d' oca > ed inti 
rottamente fino alle quattro ; jndi alle nove per un altro qv 
co d' ora,^ con lampi. ^ e tuoni: in diftanza verfo il N. La ne 
del tredici a diverfe rlprefe^ ed alle otto violentemente : indi 
terrottamente fino alle dodici >.,ohe con lampi y e tuoni pie 
con forza fino alla mezza ^ e poi di nuovo, a diverfe riprefe 

«Ile quattro. Il quattordici alle otto ^ e mezza della fera i 

pioggia con lamini, e tuoni fino alle nove>.i quali alle dieci conf 
tinuavano verfo il N* W. La notte. del quindici forte tempera 
air una, e mezza cpn lampi > e tuoni fino, alle due, e mezza, d 
irentitre alte undici kestu^ pioggia > ed a dìrcife xipreiì: fino • 
ftra«. 



secÉ 
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LETTERA 

Del Sig. Ab. Barnaba Oaf ani » uno degli Aftronomi della Specola 

dì Milano j fcritta al Sig. Cavalier Landriani, e dai 

medefimo originalmente inviatami • (*) 

Illuflrifs. Signore., 

Eccole y Signor Cavaliere ornatiflimo > una breve notizia di quel 
fenomeno , che le accennai jeri Taltro |^ ella ne potrà fare quelT 
«(b , che vorrà • 

Neirotfervare il Sole quando paflà al meridiano fi fuole notare 
ft il fuo bordo è ben termmato , o nò • Nel fecondo cafo Toflerva- 
«one è meno buona > e per tale fi caratterizza y poiché non fi può 
t&ttamente determinare 1 appulfo de' bordi orientale , e occidentale 
tifili verticali del micrometro per cavarne il paiTaggio del centro» 
t lo toccamento del fila orizzontale coi bórdo inferiore , o fuperio« 
le per ra^nderne l'' altezza ., 

Ofiervanda col medefimo cannocchiale , e in tutte le circoftan* 
*ie eguali , il bordo del. Sole compare alcune volte dentato ya foggia 
idi ièga ; e quefto. fiiccede per lo più ne' mefi di Febbrajo , di Mar-- 
)t0 , di Ottobre , e di Novembre , ed è un indizio di vento per la 
)jgmko fluente 9 o dbpodue giorni al più . Ne' giorni poi , che il 
fiato f^ma, appare il bordo ordinariamente meno dentato, che ne^ 
Ine gio^i precedenti al vento y, oppure vi fi vede una leggiera , e 
f|^cìda oìidulazione « Talora fembra il bordò circondato da un cer«^ 
Icilio di nebbia lucidaci! quale alternativamente fi. allargale fiftrin* 
^> e fa comparire il difco folare ora più grande ^ ora più piccolo; 
« queft' apparenza fiiol precedere i giorni di pioggia ,. o di nuvolo ^ 

Egli è manifefto , che tutte e due quelle apparenze fi devona 
attribuire alle diverfe modificazioni dell' atmosfera terreftre . 

Una terza apparenza >. che in gueft* anno fpecialraente oflervai 
Biolte volte , fi è uà movimento o(cillatorio in tutto il difco Jbla* 
re ; e quefto movimento offervai pure frequentemente nelle ftelle 
fife y e ne' pianeti ; di maniera che alcune volte ho dovuto caratte- 
hzzrare le mie oflfèrvazioni aftronomiche per dubbiofe , perchè noa 
ho potuto determinar bene o il loro paflaggio al meridiano , o la 
loro diftanza dallo reniti. 

Queft' ultima apparenza' non fi può attribuire , come le due pre- 
cedenti, a qualche variazione nell'atmosfera terreftre , perchè, co- 
me difli ^ il movimento noa è folo. nel bordo y ma ia tutto il Sole 

I 3 cflen- 

^ O Ho fltmato^ inferire quefla tetterà alla fine delFOpera ,. perchì eon^ 
tiene una nuova y e jorprendente offervazione Aftronomisa % accaduta, in 
' ^^ che U Tetra ertf in violente: convulfioni •. 
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effendo cffo comune, è eguale nelle macchie iblarl , che fi trovano 
fui difco , in qualunque luogo effe fieno • Né fi può credere , che 
da un'iliufione ottica , avendolo io offervato in alcuni giórni, e eoa 
un cannocchiale acromatico di 6 piedi nel tempo, che il Sole paffa- 
va al meridiano , e pochi minuti dopo con un cannocchiale ordina* 
rio nel tempo, che paffava al meridiano qualche pianeta, o qualche 
ile Ha fiffa . Non fi può nemmeno fofpettare , che provenga da un mo- 
vimento nel cannocchiale , cioè o dal vento , che urti nel tubo , o 
dallo ftrepito de-carri , che paflino in vicinanza delloffervatorio , ef 
fendo tutti i noftri iftromenti molto bene difefi dal vento , e dando 
il noftro offervatorio molto dittante da tutte le contrade dove pafla* 
no carrozze, e carri. 

Finalmente non offendo credibile , che un tal movimento fia 
nel Sole fieiTo , convien dire , che la Terra fi muova in fenfb coa« 
trarlo ^ e ci faccia comparire tremulo il Sole • E in fatti confinoo^ 
tando 1 giorni , ne' quali offervai quefte ofcillazioni nel Sole , oni i 
giorni ne' quali dalle pubbliche gazzette fi annunziarono le ioofle ili 
tremuoto nella Calabria , e nella Sicilia , vidi che erano quafi icOM 
pre le une alle altre contemporanee . Onde bifogna dire , che anco* 
za a Mìlflno la terra fia in agitazione , ma in una maniera cosi iih 
fenfibile , che folamente per mezzo dell' ingrandimento operato dal 
cannocchiale fi poffa diftinauere . 

Tutt'i giorni di queftanno ,ae'quaii io vidi ofcillare,o faltare 
il Sole nel mentre che pacava per il meridiano , fono i feguenti; 

Genn. io il fole ofcilla orizzontalmente* 
Febhr. 5 falta molto* 
* Marzo IO falta, il bordo maliffimo terminato» 

^ ^ /-ofcilla molto orizzontalmente • 

8 ofcilla obbiiquamente • 

IO falta a intervalli, e lentamente» 

14 è tremulo in tutti i feufi. 

19 ofcilla lentamente. 

2^ ?^ofcilla orizzontalmente , e falta a intervalli • 

Magg. X falta. 

4 ofcilla orizzontalmente» 

j^ /^falta lentamente. 
**' J^j^ofcilla in tutti i fenfi, e molto velocemente; 

j^ rofcilla lentamente» 

a8 iàlu 

ìGiat 
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Giugno 3 ofcilla molto orizzontalmente. 
12 ofcilla moltiffimo. 



Luglio 



'ordlla alquanto obbliguamente • 
ofcilla lentamente, e obbliquamente • 
ofcilla obbliquamente. 

l >ofcilla orizzontalmente. 

i8 ofcilla lentiffimamente • 

19 ben terminato non ofcilla in alcun fenfo. 

In avvenire avrò cura di notare la direzione preci (à del movi* 

ento,e la loro quantità. Imanto poflb afficuràre,che le maggiori 

cillazioni finora oifervate non oltrepaflfarono mai 2 minuti primi 

grado « onde non è meraviglia fé un tal movimento non iia mai 

Ito fènubile qd a Milano , le non col cannocchiale • 

Sono con tutu la ftima 9 ed ogni rifpetto 

i V.S. Illuftriffima 



Milano 19 Luglio 1783» 



Obbedienùfs. ed Umìli/f^ S€fuìd<fri 
Barnaba Oriani* 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE. 

TRa tutte le Città della Terra noa ve n'ha forfè una , che proporre 
fi poia per modello : il ca(b ha (empre operato nella fituazio- 
ne 9 e diftribuzione de* lora^ piani y e fembra / che molte non fiano^ 
che un ammaftb di Abitazioni diftribuite fenza ordine veruno , e 
fenza idea di un piano totale y e ragionato . Tutto il merito di 
tante principali Città non confifte , che in alcuni Quartieri comporte- 
volmente ripartiti , o nella fontuofità di alcuni monumenti rinomati 
per la loro mole , o per il gufto dell] Architettura . Tutto fi è (a- 
erificato al capriccio , ed al fiifta particolare » e pochiifimi sforzi fi 
fono fatti per procurare il comoda agli Abitanti , e di conièrvar lo- 
ro la vita , i beni , e la falubrità dell' aria y che tanto imporu , e 
che fempre con parole fi cerca , e fi trafcura indi col fatto • 

Con ibmma maraviglia fi vedona in molte Città fcorrere per 
le ftradc lordure allo fcoperto y che tranundano le più nocive ei»> 
lazioni ; o gli avanzi de' macelli y che o&ono ad ogni pa^ la pia 
orribile» e dil^ftofa veduta. Non è co(a rara vedere contrade Ur 
fette a da^li emuv; delle cloache mal tenute , a da quelli degli Sp^ 
dali» e Cimiteri y che (bno caufe di epidemie , fecondo coita dalli 
Ifloria Medica , e germi di mplte altre malattie , e della morte (i)i 
Finalmente la poca lai^hezza>e mal dirpofizione delle ftrade,graih 
di inconvenienti producono con danni notabili degli Abitanti . 

Da quefti , ed altri inconvenienti fi dovrebbero difendere i eoo» 
quaffati Paeh della Ulteriore Calabria nella loro riedificazione ; • 
procurare di unire infieme con la fertilità del loro terreno una vaih 
taggiofa fituazione» preferendo i fiti alquanto elevati, per effere o^ 
dinariamente difefi diallc nebbie % da* venti nocivi y e dalle efalazio* 
ni nul fané (2)^ 

Uopo la felice fituazione de* Paefi fi dovrebbe procedere alla ] 
didribuzione de' loro piani , i quali dovrebbero principalmente ctfcr ■ 
proporzionati al numero de^li Abitanti , delineandovi le ftrade y le 
piazze y i pubblici , e privati Edifìci , la condotta generale delle ac* 
que, e la politezza pubblica^ ^ 

Quei Paefi y a'quali tocca in (brte di effer fituati vicino al ma« 
re , la loro gran piazza dovrebbe effer a quello vicina ; in cafo con*» 
trario efTì (ara nel mezzo del Paefe y aitegnandole la decima narte 
di tutto il piano , né meno della decimaquinta . Dovrebbe efler di 
quella figura , che più. conviene alla regolarità generale di tutte le 

ftra* 

fi) Mcrrra a qoeft» propofìto eil^r Ietto it ptrere della Utìttì Regsle^ éi Mtiieims ài Psrigh 
dato al Orjn Mj9fir9 della Religione Geroftlimitjnj , da me tradotto in rtjlian» , e tjunpato in 
Ktitoti nel 1781 « riltimptro in Psterm» per ordine del Fl^r^ nel if •> •. e nel medefimo anno aaco^ 
ra iu Mf/J«i> nella f celta étgli 0»mfetlt^ 

€x) Converrebbe ancora , che fodero provvedati di acque abbondanti « o traverfatt da im tone; 
• IO fbffb poflibile da un canale navic.ibUe per animare U CMMMnia ÌAtcraa y cofik caat* Of» fra*' 
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tra^ 9 e delle fabbridie;. efi^endo il loro buoti' ordine, che le me^ 
lefime foflero diritte , e comfpondenti ne' mezzi delle piazze , de^ 
nercati 9 e de' principali Edifiq . Converrebbe inoltre, che le ftrade 
b^ro perpendicolari le une con le altre trafverfali , affinchè le 
&bbriche hfkro formate ad angoli retti . 

La diftanza fra due ftrade parallele dovrebbe effer tale , da coiv- 
teaere una cafa di un ricco Cittadino y fiancheggiata da tre altre 
per lato meno grandi per ufo de' baffi commercianti • Le dimenfio* 
ni affegaate nelle figure , fono* per le grandi 60 palmi di fronte ,. e 
per le piccole ao , dando a tutte la bella forma cubica . La diftani* 
2a tra due ftrade parallele* di- una Città, non dovrebbe efler minore 
di' ^00 palmi ; eftenfione ftifficiente da ricavare i neceifarì. Giardini 
air ufo di dette Cafe • Da quefta feniplice difpofizione generale de* 
Paefi , è ora facile di venire alla defcrizione particolare delle già 
mentovate Caie formate di legno, che fono rapprefentate nelleT^-» 
volt • Il principale motivo , per cui fono ftate propofte tutte le co* 
ifarazioni di legno per riedificare i Paefi caduti nella ulteriore Ca« 
labria,na&e (bile otfervazioni fatte fui luogo mcdefimo. Due fona 
ì materiali , che fi adoprano nella coftruzione in. detta Piovincia. 
Il primo è unar pietra di fiume- rotonda per lo^piit- , che non fa 11- 
ga ooQ la calce , come s'è veduto ne' luoghi; diroccati ^ e- l'altro chia« 
mato da' Naturali di' quelle Contrade fir^y}-, a-Bj/ariy ch'è un con»» 
poflo di terra creto&, e paglia, tritata», impaftati infieme, e confort 
miti indi in mattoni- afciugati al* Sole . Aggiungefi ancóra a' cattivi 
materiali lapeffima qualità della calce, per nonietfèr ivi della con* 
veniente natura per tal' ufo la pietra calcarea . Oltre a tutto ciò ia 
Filogafo r antico Palazzo del Conte dì Nocera PofTeffore un tempo 
del luogo , del quale oggi n' è 1' utile Signore il Principe di Scilla ^ 
oh' era fUto coftrutto* nA paffato^ fècola di legno > e rìveftito- fola-» 
nente di fabbrica , fi rimale in tutto l' interiore illefo , nel mentre, 
the il xc&o del Paefe fu uguagliato al fuolo •. 

Tavola* L fig. i. 

Nella prima figura , che rapprefenta Ik pianta dèi pian terreni! 
dèlia Cafa più grande , fiancheggiata dalle due altre minori > vi fi 
effcrva ia loro comunicazione , affine di rendere una fola Cafa di 
mailer, eomodo ;fituandovi da una parte il Magazzino pubblico, o 
privato, e dall'altra la Cucina per maggior pulizia di tutta la Ca- 
la , e per Scurezza del. fuoco . Tutte le altre parti componenti la 
diftribuzione di quefta pianta , ft esprimono baftantemente da per 
loro . Dalla fcala del corpo principale fi fale a' piani fuperiori y, 
dove il primo è per ufo del Padrone y o per* ricevimenti ; il fe- 
condo, o fia il mezzanino è da deftinarfi per le Donne di fervizio^ 
« eoe allevare i Eaaciulli .. U mezzanim poi. fopra della Cucina fa« 

lebhe* 
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rebbe per gli uomini di fervizio y e per quelli ^ che s^ impiegaiU) i 
rifpcttivi negoz) . ^ 

Fìg. 2. 

la feconda figura rapprefenta la platea y Alila quale fi>iio appoft 
giate tutte le parti, che compongono la fopra defcritta pianta. Ew 
è formata da palizzate di Quercie ben conficcate dentro la tem( 
delle quali alcune più groife fi elevano fino alla fommità , fbrmaih 
do r oflatura di tutta la fabbrica ( vedi la fig. i. della Tav. fuffe- 
gutnte ) ", e le altre travi minori fi troncano per fofteaere la detta 
platea , formata di grofli tavoloni medi orizzontalmente • Queft* ul- 
timo piano farà elevato Ai quello del terreno in circa tre^ palmi , 
affine di garantire le Abitazioni dall'umidità , e per maggior coib 
fervazione de'legnami ; ricavando le comunicazioni de'medefimì fot* 
terranei , non io lo della continuazione delle fcale interne per co? 
modo della Famiglia^ ma da altre efteriori lungo il marciapiede del- 
la ftrada ^ ad ufo di quelle di Londra , riufcendo quefte di maggior 
comodo per calarvi le provifioni , e per la pulizia di tutta la Ctf 
fa : imitando ancora dalla detta Città gli forami fatti ne' piani de* 
marciapiedi per gettare ne' fotterranei i carboni ile legna ^ ce. Finak 
Doente non fi deve trafcurare , che ogniCafa fia provveduta iielmex? 
zo di un forame ad ufo di pozzo profondo fino al termine , che dir 
cefi Capovento comunemente in alcuni Paefi della ulteriore Calabiìa^ 
o pure fino all' acqua , per guarentire 1 Paefi da* Tremuoti » iccoodo 
ciò 9 che nella prima Parte è ftato avvertito. 

Tavola IL fig. i. 

La figura prima di quefta Tavola dìmoftra V elevazione della 
fopra defcritta Cafa , in cui fi ravvifa principalmente tutta la con- 
nefiìone de' legni ì e eccome qucft' arte di coftruire rìpofa intiera- 
mente fulle verità, che fi dimoftrano nella Meccanica ^ e nella ì'm- 
tica , così xi difpenfiamo di riportare alcuna dimoftrazione intomo 
alla forza di detti legni , e alla loro fituazione : xofa ^ che obbli- 

fjherebbe ad analizzare la natura degli Alberi , e di riferire il ri- 
ultato di un infinito numero di efperienze fatte da'più gran Filofofi 
del noftro fecolo , e principalmente dal du hamel du monceau 
nelle fue dotte Opere de P Exploitation des Bo'h y e du Ttanfport , di 
Ja tonfervation ^ & de la force des Bois . 

Tig- i. 

La figura feconda altro non rapprefenta , che V afpetto princi- 
pale delle dette Cafe ^ decorate da un ruftico bafamento » e da un 
ordine foprappofto di Pilaftri J onici ^ ordine molto conveniente alb 

qua 
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matita dt quefti Edifiq • Dalla decorazione generale de*Paefi ne ri« 
luitava una volu la (lima particolare de' Grecia e quella della lo* 
ro Nazione , per cui in Efe/o non fi permetteva Edifìcio , prima 
che il i'uo difegno non fotk ilato approvato dal pubblico. Da |iue(U 
diTpofìzione generale delle Cafe (è ne ricava ancora un vantarlo no» 
tabile y quar è quello degli angoli di tutte le (bade occupati da fab* 
briche baile ^ le quali contribuendo alla folidità, apporterebbero me* 
00 ruina ia cafo di violentii&mo y e fovverfivo Tremuoto • 

TavoU IIL fig* u 

La prima figura della Tavola terza dimoftra una nuova manie^ 
la da poter conftruire le grandi muraglie de* pubblici Edific) . Dagli 
fpaz; delle quattro gran travi A , B , C , D , ne deriva principale 
mente la grotfezza del muro determinato : ed affinchè dette travi 
non cedino da qualunque parte , s' incatajlano con le traverfe AB» 
B C I C D , ec. intellate a coda di Rondine « e replicate lungo la loro 
altezza j quindi formando le armature de due telai , interno B E » 
ed efterno D E , o A E ) imbracati con le traverfe F^ F , fi viene 
ad ottenere un e^flettone falido GH , H I , il quale (ara ripieno di 
pietre di taglio bea cementate , e meglio legate fra di loro eoa 
nanfe ài ferro impiombato y come GH ; altrimente per diminuire 
la (pefa , potrà farfi di muratura, inceru x qualora la buona qualità 
de' materiali lo permette» 

La figura feconda rappre(enta un faggio in grande della vera 
economia de' legni : poiché V enormi complicazioni difiruggono la 
forza dell'intero Edincio : onde dairo(ratura principale , come dal 
iolonnelio A , dal tirante B , e dal controforte C ne derivano tutte le 
parti , che compongono la cornice y o fia la grondaia di tutta la 
fabbrica j ed in caio di qualche Tremuoto li gattoni D , D , e le 
laftre di Lavagna ^ a di creta cotta E , eifendo tutte filfate con chio- 
di, mi lufingo , che potrebbero reggere piìi delle ufuali coperture. 

Le altre figure di quella Tavola rapprefentano de' Conduttori fe- 
condo la più recente y e più generale maniera di cofiruirli , de' quali 
abbiamo già parlato nella prima Parte . 

Tavola IK 

Quefb Tavola contiene la Carta Geografica della ulteriore^ C^- 
laAria , la quale , oltre di effer neceifaria per Tintelligenza dcirifto- 
ria de* Tremuoti , è la più e&tta , ed accurata di quante fin ora fo- 
uo date pubblicate di tale Provincia • Il dotto Ingegnere Militare 

D.Fra99* 




: • 1.4 Vir^ > ch*è ftitD Ibi luogo infieme ma S.E. H Te» 
et: v.'itMtrlc P. Frjnnjcv Pigxatelli , fpedito ncUc CalMbrie dal] 

« N jktro Sì^tCR y in qualità di Vicario Generale y noQ ha trascurato 
^-f?>e«9eK Quella, che ^ aYcraino, e ridurla alla pveiènte eiat- 
i^. Lv> ho oaUlciato di &rvi delineare i Laghi fopm da«oi neU< 
>c:a iel Tfcmooto deicritci , formati per i rifiati de* in/ad caih 
L ialie dìLamazioai delle colline, per due motivi: Uprinotpa** 
: avrebbero pipdotto della confufione nella Carta; ed il ièoondoy 
dtVnèoù già in buona parte afciugatii mediaute Io fcolo datori i 

bctYc tempo non più ciiftcranno • 



> 



(I) 




P A R T E PRIMA. 




Ra i flagelli didruggitori, 
non credo, che ve ne fìa 
alcuno , che infpira pid 
profondamente il terrore, 
e lo fpavento , quanto ilTremuoto. II' 
fuolo , che fi abita non è più un luogo 
di flcurezza ; le abitazioni asili ordinar) 
contro i nembi , e le tempefte , fono da 
temerli più del male medefìmo ; il feno 
della terra, che potrebbe eilère un fìr 

A curo 



curo ricovero contro il fulmine (i) , 
celTa di efTerlo, allorché il ooftro Glo- 
bo , foffrendo delle convuldoDÌ , e degli 
fquarci , fembra di efière fcoilb fin dal- 
le fue più profonde fondamenta . I fuoi 
difgraziati abitatori pallidi , e tremanti 
abbandonano i loro ricetti, e dubbioii 
dove dirigere il cammino, fì allontana- 
no , fuggendo dalla lor Patria , la qaale 
per ogni dove non altro prefenta loro, 
che r immagine della morte , e mille 
oggetti di orrore leflft temono in ogni 
momento di vederfì aprire dinanzi de- 
gli abiifi fpaventevoli , pronti ad ingo- 
iarli . 

Vi 

(i) Cesare Augusto paventando i folgori, fug- 
giva in profonde caverne • 



( "I.) 

' Vi fono degli uomini di animo co> 
tanto intrepido > che affrontano i pe- 
ricoli, e le tempefte, e vi fon di quei, 
che tranquilli nel feno delle procelle, 
veggono fenza commozione alcuna il 
fulmine (òlcar l-*atia, ed il tuòno, quella 
meteora cosi •' terribile, minaeètàr ruinasu 
di eifi i ma non fé ne fon mai veduti di 
coloro , che ardiflèro , non dico difpre- 
giare imperiofamente quelle fcofle orri- 
bili impreife alla terra , ma di non fug- 
gire neppure da que' luoghi , che ne fo- 
no il funefto teatro. Tutti forprefi dallo 
spavento al primo tocco di quefto for- 
midabile flagello, non hanno nèbaftante 
forza, né baftante preftezza per acce- 
lerare la loro precipitofa fuga . Richia- 
miamo alla. memoria ciò, che è acca- 

A z du- 



(IV) 

duto a'noftrì dì ne* luoghi devaftati^ é 
diftratd da quefie orribili convaUioDi 
della Natura 9 e refteremo appieno per« 
iuaii y che nel gran numero di mali ^ 
a cui {pdSo fpcQo (iamo elpofti ^ non 
ve n^è alcuno più da temerli (i) , 
Qiiefta terribile meteora ha fconvoi^ 

to 

(2) ScNCCA (criveiìdo a Lucilio nelle Quiftio- 
ni naturali lib.FI. fi guafi il medefimo quadro del* 
Io fpavento , che produce il Tremuoto . jì tempe^ 
JléUi MX vìnikant fortus: nknhorum vìm effufam^ ^ 
fini fine cadentes aquas , tcEla propeìluni : fugientes 
non fequitur incendium : aiverfus tenitrua , & mìnat 
C(bU y fubterraneét domus ^ (^ defoffi in ahum fpecus re* 
media funt . In pefiilentia mutare fedes lìcet • Nullum 
malum fifue effiigio eft • Mite maìum ìa^ìffime potei , 
inevitatile avidum , publice noxium . Non enim domos 
folum , aut familias ^ aut urbes finguìas baurit , fed 
gentes totas^ regione/que fuivertit : & modo ruinis ope^ 
riif mifda in aìtam voraginem condita 



to in ogni tempo il noftro Globo m» 
lèlice • Sappiamo per la teftimonianza 
degli Antichi , che il monte OJ/^ (^) 
fii feparato dal monte Qimpo da un 
Tremuoto (4); che SeRs^ e Megaknpo^ 
lis, la Td%(ia, k Colchide, PAcha- 
ìa y la Macedonia ec hanno provate 

que- 

(3) Monte in TefTagUa chiamato ora CaJJavo 2 

(4) It monte , del qualb qai G parla, è quello 
di Tenaglia .vicino all'C^. Vi fona altre monta» 
gne dei medcfimo nome Olimpo , come ^ello in 
Mifia vicino a Emerdagt nella Licia appreflb TroA- 
dfy in Cipro y ed in Metelìno^. L'orribil féparazione 
di qoefto monte fuccefle neU* anno del- Mondo 3(585» 
e ibppelli , cadendo ,, i Galli », che militavano in 
Grecia . Molti altri efempx di monti , o caduti , o 
aperti , o feparati fra loro , fi poflbno vedere net 
Tm.r. della FiCca latina del fu cetebre P.mtLA. 
TouiEyftampata in Napoli nel i7<^7* 



qacfte'fcòffe fpavejitevoli della terra* 
Sf ucioioBurìferìfce, phe .circs il .tempo 
^ella gùewa àtX^eispditpéfi tattti l*Ifo* 
la ài Atalante, o aiméno la Tua magi 
gior parte fu /fommerfa; per effetto di 
un Txécnuiòtoi^ l^ècotido ^PpssiboNio a<B* 
cadde la fiefÌa:cofa alk Cit^ à\Sido$ry 
Callistene , che accompagnò Ales- 
sandro Magno nelle fue fpedizioni ci 
fa fapere,che Helice, e Buris perirono 
ia un Tremuoto de' più violenti ; e 
Stradone dice, che la prima di que- 
fte Città fu ingojata in un abiflò,che 
ii aprì fotto di eiTa^e che la feconda 
fu feppellita -fotto le acque, Pausaniaj 
e Plinio nè'fànho pure menzione. 

La celebre NUopolis , dice un Filo- 
fofo dell' Antichità >v ^ iìi^gg^ta a.que^ 

{la 



(VII) 

fta icragura; T Egitto, e l'ifola dì De- 
hs PrhanQO fperimencata y quantunque 
Pindaro,: e ^àgilio oé abbiano cre- 
dute efenti quelle Contrade. Vaphos è 
{lata più .€^ una vdta rovefciata , co- 
me anche Jlir^'; Un antico Autore ha 
detto di queft* ùltima Città così flo- 
rida, eh* effa fu altre volte un muc- 
chio di ruine orribili ; e foggiognc y 
che V A(ìa £a fconvolta in una not- 
te , e che ù videro (comparire in un 
iftaote dodici Città intere (5) .. Fu 
nelPanoo quarto dì Ti ber io, che ac- 
cadde quefto ipaventevole difafliro:. ed 
abbiamo una medaglia di quefto Im- 

pc- 

(f) fyros aliquando ìnfamis rutnisfuit. ^^fia duo- 
decim urbes fimul perdidit . Vedi Sen£CA Qiiifi, no^ 



< ym ) 

pccaoxc con la leggenda civitatibts 

.%»IAE KESTITVTIS {6) . EuSEBIO agw 

gtugne Efefi alle Città dell*Afia,diftrat« 
te da quefio fatale avvenimento (7). 

Non fi poflbno leggere gii Antichi 
lènza rìfcontrare in mille luoghi ddlc 
tcftimonianze fìcure di quefti tremendi 
iconvolgimenti , che hanno devafbto 
il Mondo fin dalla fua prima età. Si 
»fax*i^ay diceva SssECAy /òpra delle Cit* 
tìi , cbe i mfiri Antenati hanno conofciu^ 
tCy e. delle quali k Storte banfio fatta paf- 
fare fino al noftro Jècolo la memoria , e 
la conofienza . Quante altre ve ne ha , 
ahc fino fiate fimmerfi in altri luoghi 

per 

(6) Vedi Straionb Ut, xix. , Tacito jfnn» 
iib, IX. 

(7) Y^^ la Cronaca di Evsssio» 



fer ìfett9 de* Tremuits ? Quanti Popoli 
fino flati ^feppeiAti.dalk4erra^.{^) l Ciò 
mi fa.roYveniré di qael.bei'Jpeafàmentb 
di un Antico : noi camnàniafno su i tff- 
Àaveri Me Gttìi, IÌ Filofofo igii men- 
tovato ci dice,' che fbcto il Confolaro 
di Regolo, 'é di VirginiojìÌ' giorno 
delle None di Febbrajo , data che cor- 
^ifponde ali* anno 63 dell* Era Criftia- 
iia,.vi. fu un violento Tremuoto\ che 
fi fé fentiré ne* contorni del Veftvii\ 
Pompeja Città celebre fu ingojata nel 
feno della terra ; Ercolano fu diftrutco 

B ìix 

(8) Quìi enimsuiquam fatis tutnni 'uidcri potefi\ 
fi mundus ipfe coucutìtur , ($ partts ijus folidiffima 
labant? Si qu$d unum immobile efi in illoy fixumque^ 
ut cunEta in fé intenta fujlineat , fluStuat : fi quod 
froprìutn bahet terra. ^erdidìt:ftwtt.(^n\SL.xMm^^ 



(X) 

la parte, Nocèra ne fu molto tiiìal trat- 
tati , come anche tutta la Campagna 
felice (9). Sedici anni dopo., cioè l'an- 
no 79 dell'Era noftra vi furono molti 
Tremuoti, che precederono la famofa 
eruzione, in cui flaorl Plinio fenio- 
gè, che era andatcy dà M/Jena a &abia 
per oitèrvare più da vicino quefto fè- 
4iomeno. Plinio il giovine, nella bel- 
la lettera, dove racconta a Cornelio 
.Tacito la morte di fuo zio, ailicura, 

€be 

(9) Nonit Februarti futt motus bic , Regulo » É? 
Fìrgìtùo Confulìbus , qui Campantam nunquam fecuram 
bkjus mali , kUknmem tamm , & Mtens àefuiiBam 
mttu ^ magna ftrage vaftavit, Nam Herculàneafit oppi» 
a pan ruity dubieque Jlant ttiam^ qua relìQa Junt • 
£t Nueerinttrum Colonia ut Jnu clade , ita non Jini 
iuneU efi. Quift, natur. iib» 6*. 



che /e cajè erano ù vktlentepìente /coffe 
éa^ frequenti TremuotL^ che fi farebbe 
detto di effer fvelte dalle Mo fondamen-^ 
fa , ed effer gettate ora da una parie ^ 
ora àalf altra , e poi ripofle M loro fi* 
te (io) » Sà/^iam .anfora , dte fitto il 
ìtegno dì Cesare Galeno vi furono moU 
ti giorni di Tremuoti in Italia ; furono 
uditi d^ tuoni ^ zbe producevano . de^ ter^ 
ribìli muggiti Ideile vifiere della terrai 
la terra afrendofi da una parte ,. e da 
. !-: .-LK,..'; B . 2 ..'.. :• . un* 

(io) Qfe^rù\vafiJJIipie &emorikuf ^Ha mt^mty 
£f quaji emota fedibus /uìSy nunc buCy nunc ìlluc obi- 
rty aut referri vìdebantur, Lìb. V. ìet, i6. ; e nella 
lettera 20. al medefimo Tacito di tal faico.di 
nuovo parlando , dice : PraceJJerat per multes àivìi 
tremar terne minut formìdolofus , quia Campanue foH-ii 
Ut: fila vero no^ Ha invaluit, «t non moveri vnrniOf» 
fid evtrti ertdetenm-'y'"-- - •> -, ♦ -I" ■* 



( wi ) 

vt's^^rj àgofi ttm quantaà di perfine. 
Nd 1538 il dì ^9 di Settembre un 
fbxtìllìiiio Treniuòto fé fcomparire il 
Lago Lucrino; Tripergole fu abiflata, e 
ì Tuoi diigraziati abitanti ingcjati . Si 
aprirono delle voragini., donde ufciro^ 
no delle fiamme , delle fabbie , e del- 
le pietre ardenti . Le abitazioni delle 
vicinanze furono in modo rovefciate^ 
che ventxquattr* ore dopo non ve ne 
rcftava, vefligio . .1 Cittadini di Poziuol't 
fpaventati da quefto ipettacolo , abban- 
donarono ì loro domicili (ii)« 

Or 

; (il) Coftà da zAy che feriremo Simone Por* 
aio , Gmlìo CcfaT9^ Capaccio neir ultimo de* Dial(h- 
ghi del Foreftiere ftampati in Napoli Bel 1634 9 Pie^ 
Uo GiaQomo DA Xqleixo nel Dialogo, del Tremuoto ^ 
$ aj^ertura fucceduta in Pozzuoli nd ijTSS ftaiopajto 

4» 



Or io mi aftengo epa \ per non 

in- 

in Napoli nel if 39 , Mazzslla nell' Antìebìtà dt 
Pozzuoli j r Alberti nella Defcriziom delF Italia j il. 
SuMMONTE nella Storia del Regno di Napoli y ed al-, 
tri , che dal 1537 fino al mefe di Settembre del 
153 S furono Jncefi frequenti Tremuoti nel. littorale 
di Pozzuoli; ma che poi il 27 , e 2S del detto 
mefe fi refero quafi contìnui ,, ^ violenti a fegtio ^ 
che il mare fi ritira per molti paflì dal lido ; e 
che il giorno 29 verfo le ore due della notte quel- 
lo fpazio di terra^' che fta fra il X^go SJvernay e 
il Monte Bafhato^ incominciò a poco- a poco a fol- 
levarfi, e fi forma quello, che al prefente chiamafir 
Monte Nuovo .' OJtre i citati Iftorici , Licostene. 
nella fua Cronaca ne parla parimente , e ce ne . dà 
una circoftanziata defcrizione, che giova qui ripof-^ 
tarla : Tertio Kalendas O£lobm. tnagnus terra traJ^S 
qui inter radìces montiti quem Bariarum vocant tnco'^ 
h , É? mare juxta Avemum jacet , fefe. erigere vide^ 
iaturj iS montis fubito nafcentiS' figurmi ìmitari : tè 
iffo die^ bora noBis fecunda ìfte terne cumulus ^ ^apti^ 
ta velati ore ^ magno cum.fremitu magno f igneteva^ 



incutere alani maggior terrore , éì 

tef. 

v£r , fmmctfyii , & ìapiiet , ttnttìfque fosH tantant 
apismj Mi qtut aibuc txtabant Puteolorum itdifici^ 
9ftr4irst^ herias omncs Uxerìty arbores fregerhy peti'» 
dmemque viniemiam ad fixtum ufque lapidem in cU 
neres venerit &c. j^i quidem etnis ai fixagìnta fert 
f»ffnm miìUa txbaìatìonif vi projeffus eft ^ atque ^ 
^9d mìntm viierì patejly prope voraginem ficeus ^ longe 
xero /«l^/ìtf , S bumidus ctcidìt . Ferum quod omnent 
fiiftrat mbmr§ÈiQMem » rnonx tirca tam ^oraginem ex 
pumìcihUy & tinnij fìufquém mille pajfuum altitudi* 
nr^ UBa Mfif emigijhty & afpeStus ejl^ in quo muU 
u quidem mtnmi fpiramenta » e quibus duo nunc fu^ 
per/uni j éìter$m juxta litus^ quod percurrit ad Aver^ 
nuv% , dherwm in ipfo montis medio • Sverni magna 
fMrt ^etté eimre ; balnea ilìa tot faculis celebrata y 
fu^q:ie tot etgris falutem prafiabant , cinere fepuUa. 
ja^cnt. Quello Monte, come fi vede dalla riportata 
dcfcrizioac^fi dice più di mille paffi d'altezza ; ed il 
P. PEtiA Torre lo conferma nel V. Tomo della 
Tua FiGca Latina» Eflendo per la cagione che lo for*. 
nò celebre I quindi ogni dotto Viaggiatore non la< 

fciJ 



tdJère una compiuta iflorìa delle cH- 

ftru- 

fcia di vificarlo;ed infatti Fu ne^paflati anni mifìirata 
col Barometro da due valenti uomini, il Signor d& 
Sau8SUR£ dotto Fifico di Ginevra , e conofciuta 
per tante opere fopra varie importanti materie di 
Fifìca, e M. Sìuurt de Mackenzie. uomo dottifli* 
mo in Aftrònomia^ ed in Fifica, e gran Mecena-^ 
•te degli uomini , che nelle arti , e nelle fcien^e d 
diftinguono . • I rifultati di coflora non efTendo no- 
ti y fono ormai due 4mni ^ che mi venne in pen* 
iiero di fare^ ancora una fimile mifura^ e ritrova 
nelle mie carte » che fu la fua. altezza aflbluta dal 
mare di piedi Ingled mille cento ventifette, e pol*^ 
liei cinque . Io feci ufa per tale operazione di due 
Barometri con gli anneffi ^ e feparati Termometri 
della coftruzione dal celebre Rausden: immaginata, 
per fimili roifure^ noca ora a quali tutti i veriFi- 
.fici , ed alla quale {blamente fi prefta oggi fede^^ 
•allorché di tali materie trattafi . Qaefti Barometsi 
con altri fi poffono vedere nelmioFificoGabinettOi. 
Mi fervii del metoda del dotto Cavalier Shuoc^ 
VJRGH Inglefe , ^ ha fatta eoa repUcatQ e(pe^ 
: . xiea* 



ibuEÌóm de* Tremuoti ; che hanno 

4 ^ 

rkiSK cmofcere i difetti , e rinefatteisa di qUello di 
M« »x Lue . Quelto tal metodo diiTufamente efpo* 
Ao,c da molte efperienze comprovato, li può vedere 
nd F^ULXFIL delle Tran/azioni Fslofofifbe^ efTendo 
'troppo lungo 9 per efler qui riportato ; dirò folatoen-* 
ie> che fé un Fifico volefle con un folo Barome^ 
tro, quantunque della più perfetta coftruzione, mi- 
furare le altezze , anderebbe fallito nella flia ope- 
razione , né meriterebbe aflfatto Y approvazione del 
Pubblico;. perché le ^effioni dell'atmosfera varian- 
do per lo più molto frequentemente , come ben fan- 
no coloro, che ad offervazioni Barometriche fi fon 
dedicati ; perciò per ben operare , bifogua avere 
ddle offervazioni corrifpondenti fatte nella pia* 
nura con un Barometro da un diligente , e perito 
Offervatore nel tempo medefimo,. che un altro -con 
un eguale Barometro faccia Y oflervazione su I9 
cima del monte . Tralafcio qui di dire , che pri- 
liìa di procedere a veruna offervazione , bifogna 
lufciar ripofare Y iftrumento almeno per tre quarti 
d* ora» acciocché il mercurio ac^ifti la temperatui- 



( XVII ) 

fuccefSvameate fcoippigliàte k diverie 

C parti 

ta deir atmosfera del Inbgo i tràltTcio^ dVer^òrre 

la fiecefficà di nocarc non folo 1' altezza della co* 

lonna del mercurio nel Barometrò , ma quella an« 

Cora dell' anneffo Termometro , per conofcere qual 

fia il grado di rarefazione , nel quale fi ritrova U 

mercurio , onde poterli fare » fecondo U metod» 

del Shuckbujigh , le neceflarie detrazioni , o ag« 

giunzioni all'altezza della colonna del mercurio nel 

Barometro ofTervata; tralafcio di far parola della ne^ 

ceflità di paragonaiìe l'altezza del Termometro unito 

alBaromeiro con quella di un altro fimile^che reftar 

deve fofpefo in kiogo non percoflb dal Sole , per 

giudicare detta rarefazione attuale dell' aria , e per 

confeguenza della lunghezza .della colonna di quefl;^' 

aria, che col iuo pefo agifce fui mercurio; tralafcio 

di parlare della riduzione delle due ofFervate tempe» 

rature dell' atmosf^ ad una comune altezza» in >fe- 

guito della rilpettiva altezza de' Termometri fepàr 

rati nel tempo dell' cflervazione ; tralafciò di de- 

fcrivere le ragioni, dalle quali a chiare note appa* 

pfce ^ c^e, bìfogaa fsx: tali oflèrvizioni preferire 

• "ne: 



e xvnt} 
parti ddla Terra (12); onde poi fon 

moi- 
ne* Tennomccri la fcafai dr Fahrenheit a quella di 
RxAiTMini , perchè rìchiederebbera tali cofe lunga 
diicorib, né quefto è luogo opportuna di parlarne. 
Or da. cucca cid è agevol cofa il dedurre,, che di 
IboiiDa» anzi di precifa. necedìck fia per fare uli 
cflbvazioni » awalerd degr iftrumenti de^ migliori 
ikrceficì» approvati ^ e celebrati da* piìi dotti Fifici 
di Europa; e non già di quelli^ che per pailatem*^ 
fa de' £aiflduUi|, o da* poca efperti di tali materie» 
IbgUono talvolta adoperarti • Oh fé potefli io con 
ùmili efttti iftrumenti mifurare le altezze prodotte 
<la*Tremuoti nella ulteriore Calabria^ 

(la) Enmiiust^ diceva Seneca,, fi ullam. terra* 
mai fwttem esaptam y immuncmqut ab hoc pericuh 
crtitmut ^ Owmit /uh eadem lege jacent ^ Quid. na«^ 
tur. ìib. 6^ 

Chiunque volefle reftare appieno per(ua(o di ciò,; 
che Seneca ha detto, (enza parlare di altre parti del 
Globo> baila ^ che richiami alla fua memoria ciò, che 
nella no(lraCapitale,e nelRegno è accaduto, non ne* 
ttmpi » de' quali ikure noa fono, né accurate le iftorie,, 

ma 



( XIX ) 

molti Autori indotti a credere che 

C 2 le 

ma di quelli a noi più vicini. Nel 1347 regnando 
ì^ Regina Giovanna I., a* 25 ài Novembre vi fu in 
Napoli un fortiffiraoTremnoto con violenta tempefta 
di mare . Nel 1456 a' 5 di Dicembre , fotto jH-^ 
fon/o L s*\Ak,agona» fu intefo in Napoli leggiero 
Tremuoto , che replicò di tal maniera varie volr 
te>ma nel giorno 30 di detto mefe, all'ore itf fu 
si forte, che quantunque non producefl? jgran danno 
io Napoli; in Terra dì Lavoro fQrò,XìéìYJibruzzOy e 
jìéiìdi Puglia fé immenfe rovine, fubbiflando principal- 
mente BrìndiJiyeBojanOyConìz morte nelle dette Pro- 
vincie di più <]i treotaoùlaperfone, quantunque^;!- 
^elo di Costanzo facda ìafcendere tal mortalità a più 
di quarantamila abitanti di efle. Nel 148^ n^l tempo 
óì Ferdinando /,e di Jlfonfo II n^ARAGaNA,vi furono 
in Napoli de*Tremuoti con la morte di molta Gente, 
e con la ruina di Edificj ,c cadde fra gli altri il Pa* 
lazzo della Zf^ra, che fu ìndi riedificato fondamente;, 
come al prefente fi oflcrva. Dal 1537 fino al mefe di 
Settembre del ifs^ fi fec^ero fentire frequenti Tremuor 
ti nellei^noUre contrade.^ come nella Notaiindecim^ 

«b- 



(XX) 

le montagne erano (late formate cbf 

Tre- 

ibbiame oflbrrato. Net 1582 nel giórno delte Ca« 
lende di Maggia ^ in Napoli » ed in Pozzuoli cad^ 
dero molte Cafe per effetto di Tremuoto • Ter- 
ribile fu quello de' IO di JgBjl$ del 1601 ad ore 
9 della mattina ; leggieri- però gK altri , che fu- 
Tono intefi agii 8 di Giugno del 1609 ^à ore 14^ 
V 12 di Gennajo ad ore 4 di fera, e a* 7 dì Settembri 
éel 161&. Nel 1626 per force Tremuoto in Ca- 
kbria. Girifalco fu atterrato, ed in Catanzaro cad« 
dero Cafe , e Chiefe , e per quaranta giorni 
5* intefero deMe frequenti fcoflfe , con efferft aperta 
la terra in profonde feffure, come riferifce il Mar^ 
$iefo di & Giovani» D. Àftckele Bonito nel libro 
intitolato Terra ffemanti pag.750ve 751, ftampato 
ki Napoli nel MDCLXXXXI. Si ricava d&I me- 
defimo Scrittore, che dab giorno 9» di Marzo di detto 
anno , fino a* 2 di Novembre^ in Napoli a diverfe ore^ 
ed in dì veri! tempi, furono intelè diciaflètte fisoffe 
di Tremuoto . Siamo informati dUV JS/lorico di/tor/ir 
del gran Terremoto fucceffb nel Regno di Napoli ^c;. 
del Medico ^ufomV Fogiiaj ftampato in Napoli per 
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'Tremuoti ; e che noi abttàvatoo fa- 
la^ 

'Lazaro Scoriggio nel MDCXXVH^ e dedicato al 
Duca d'Alba» Viceré allora in quefto Regno pel 
Re di Spagna ; e da un foglio volante intitolato 
yera Relazione del pietofa cafo fuccejffo nelle 7em 
contenute nella Provtneia di Puglia &c. , ftampato pa-^ 
rimente in Napoli ìrt detto anno nella Stamperia di 
Egidio LoNGO , che nel giorno 30 di Luglio del 
1627 ad ore i5 fu intefo in Napoli » ed alla me« 
defiroa ora in tutta la Provincia di Capitanata , e 
neìh Puglia un Tremooto, che neUa noftrà Capitale 
non produfTe verun danno. Quefto replicò ne* giorni 
dppreiFo diverfe volte, ed in diverfe ore» fino a che 
ad ore 22 del giorno 7 SAgofio^ e ad ore cinque 
della notte del giorno 8 ripetendo forte» e di du^ 
rata di mezzo quarto d'ora in circa» produfTe non 
tìella Città di Napoli» ma nelle mentovate Provin-^ 
de de' gran danni . Altra replica vi fu, ma leggiera 
2 giorno 24 , ed altra violenta il di 5 di Settem^ 
àrey dopo orribile tempefta di tuoni , fulmini, e 
pioggia , accompagnata da copiofa grandine . Fu 
^egno d' oilèrvazione , che allora le repliche fo^ 

rono 
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ie rìdc Jd nodro Globo. 

Quc- 

vmt fyt ^%ÌJJ È \èt » quando ipirava il vento Aw- 
GODuiciiiente in Puglia Favogno. 
icpiicace fcofle 4i Tremuoto , produf- 
feo gradi rovine. S.Stoero^^orre maggiore ^ S.Pao- 
k homo disfatti • Sena Capriola fu didrutta in 
nodo, che appena vi rimafero dugento perfone. 
Di Lejka non ne Teftò veftigio . S. Jgata de' PP. 
di Trewàii^ la Badia il RipaldayferminiyCaftelnuovo^ 
Higiiara^ Dragonara , S. Meandro^ Melanìco^ RipaU 
ùj jtfcoììj Bovino y Troféy Trami ^ Andrìa^ Foggia^ 
Fvrtore ^ Campomarino ^ Remiti^ Guafio^ Francavtlla^ 
Ortona^ Lanciano^ CaftellazzOj e Canofa furono fub« 
biiTati • Lacera foffri , ma son molto , Per la for« 
za del Tremuoto V acqua venne fuori da^ pozzi; 
ed il mare della riviera di Fortore » e di f . M« 
tallire fi ritirò due miglia , ed ufcì indi altrcttan* 
to da' fuoi confini « Fu fencito ne' luoghi rovinati 
un fotterraneo fufurro , ed efalava dalla terra un 
puzzo di folfo • Afcefe il numero de^ morti in tutti 
i citati luoghi a diciafletteroila . Nel 163 1 ^ iS 
Dicembre vi fu forte Tremuoto in Napoli nella 

notte 
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Quede orribili coavulfìooi della na-^ 

tura^ 

notte precedente alla grande eruzione del Vefu- 
Tio , come riferifce Giulia Cefare Recapito neir 
Opera intitolata. De Fefuvianoi incenda . Il mede* 
limo Scrittore ia altra. Opera. D& novo. in. univerfét 
C^abrìa Terroimotu^ Congminatut nunciur^ ftampata 
itt Napoli nel MDCXXXVIIL ci rende informati^ 
che a' 18^ di Gmnajo. del 1638 , ed alla fine del detto 
mefe vi fa Tremuota ia Calabria» lenza però dan« 
no veruno ;; ma che replfcanda a*^ 27- di Marzo ad 
ore 21 eoa fomma forza, rovinò; neiralta, e bafla 
Calabria 180 fra Terre ,, e Ciuà. Cofenza eoa gran 
parte de* Cafali fa diftrutta » com' ancora Martora*^ 
M ^ teitandovl fòpoldi gli abitanti. Sìfignana fofirì^ 
Paola^ parimente • ScìgUam reftà fpianata eoa tutta 
la Gente inghiottita da voragini ^ che s*^ aprirono .. 
Belvedere^ Terranova^ Rtndè^ Cajlrovillari ^ Pandofiay 
Rovìta y, Cetrara ^ Lagf»^ Ptanica^ % FettamàtAy Cafti^^ 
lUont y, Rofn ^ LuziX^ S. Lucida » Nucem ,. GrimaldOf 
Corona rovinati^ Una montagna Ibpra Cofenza cad-^ 
de . La Città (ti: Melita fa del tutta fpianata «. 
Reggia foffrl ancorai ed it là^ft del Pizza fi. arce^ 

tra 
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tura I cfie tante ftragi y e defblazio^ 

ni 

tro àne mìgiit. Abbattuti reflarono FéroUto^ Brta-^ 
tìc9j BelfartCy Fthgcpfo^ Panaja^ MontefantQ , Mon^ 
uforOy Caflro Aftfuardo » Rocca Bernarda , Marceìlina^ 
M ^ 5. fièro . In Vtbma s* aprì una voragine , che 
filmo, folfo» e fiamme efalava. S. Eufemìa àx^ipdivt 
con tuta gli abitanti; ed il celebre Kirch£r, che 
fu prefente a tali Tremuoti , dice di S. Eufemia ^ 
che iprofondò , e vi fi formò un Lago • Mejpna 
son fu immune da tante calamità , rovinando uni 
buona parte deUa Ckiefa Madre. Quello Tremoo* 
to eflendo replicato ali* alba del giorno S di Giu^ 
gnoj apportò nuove rovine a Catanzaro^ e Co/enzai 
e Bifignmo ^ Paola » Potilia » e Cafabona s ed altre 
molte Terre, che danneggiate non erano (late di, 
primi Tremuoti, furono da quefl^ nelle rovine (éi 
polte • In S. Severma fi ruppero , e fracafTarono i 
Monti . li calcolo allora fatto de* morti in ambi« 
due i Tremuoti , fi fece afcendere a diciannove mil9 
perfone. Nel i<;40 a* 19 di Giugno full' alba, vi ùl 
altro Tremuoto in Calabria, che apportò parìmenr 
te danào; e nd i64fi ^[31. ài Maggio^ leduePro^ 

vini 
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ni hanno apportate , fembra , che ftc^ 

D no 

vincìe delh Puglia foffrirono delle fcofle di Tremuo-* 
«o, le quali nella Daunia appiè del rinomato \A/o«- 
te Gargano apportarono del danno, cadendo con \t 
morte di molte perfone yieftiy Rodì^ Cagnanoy Pìé^ 
fcbìcì y e S. Giovanni . Da un foglio ftampato in 
Napoli da Ettore Ciccomo nel i(Sf4, intitolato f^e^ 
ra Relazione del Terremoto fuccejffò in Terra di Lavoro 
con la defolazìone di molte l'erre , fi rileva , che per 
un forte Trcmuoto accaduto il giorno 23 di Luglio 
di detto anno , di Pontecorvo ne cadde più della 
metà y e la montagna del Corvo vicino detta Ter-' 
ra s'apri per mezzo. Gii Uccelli volavano a fchie- 
re (lorditi^, e i Cani 9 ed altri Animali domefti^ 
ci andavano con graa romore ululando • Il fiumei 
di S. Germana corfe agitato , come fconvolto da 
tempefta , e pareva , che ufcir volefle dal fuo let- 
to • jftino fu più deHa metà rovinato, come parif 
mente S.BènedettCyPieAmonte deir Jbbazia ^ e CmW 
giano 5 e reftarono quafi interamente diftrutti jtì^ 
Vito j e Beilomonte . La mortalità in tutti quefti 
luoghi & daimUe^ .e.:dnquecento piecTone ..Fin^ 

mz9 
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no (Hvenate a' noflrì giorni più co^ 

mun/\ 

MB» B* Amato nelle Mimorìe tfiarkbe di Catanzara 
rìferìfoe^che nella notte de^5 dì Novembre del i6s9 
TÌ fu di nuovo in Calabria un fortiffimo Tremuoto. 
^•rfam refla egoagjUatx al footoi e poiché ciò ay« 
Tenne di notte »qua(l tutti gli abitanti perirono « La 
Chiefa dì S.Domenico col Convento fu incerameote 
diroccata. S. Angelo^ S.Barèara^ Pizzani^ S.BaJiUo^ 
FezzMO^ Belìo/erte, la Metta di S. Dimitri ^ e ifif 
StefoMacùli^ S.Outfrìo^ Ftloca/l^ Pania ^ Milito^ e Ca- 
Jaìi^ FroMcka^ Falle longa^ S.Niccolò ^ la Torre Zim^ 
èaria^ la Serra ^ ed altri ventinove luoghi, compre^ 
io Catanzaro^ reftarono moltiflima maltrattati « Nel 
i66S foffrijinìa feoza dannOilaBafilicata^e la Ca*^ 
hbrìa altra Tremuota . Il giorno S di Giugno del 
1672 airore 23^ vi fu neìVjtqutla,,e nelle Terre dell*^ 
^matrice , e di Montereale un force Tremuoto , il quale^ 
quantunque nelTjfjirì/a non facefie cader veruna ca-- 
£1; ff«oIte però ne caddero ìnJlmatrtcty ed in Monte^ 
reale ^ come cofta da un foglio volante^ impreflb la 
Nofoli in detto anno da Franeefca Mollo ^^ ed intito« 
fata Fera relazioaa del ferremoté Juccedma nella Pre^ 



r^** 
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iriuni , che mai • La Gtan Brettagna 

Di va- 

xincìa tPJiiruzzo ec. l^el Vd^itsJprììe fuìtóo- 
fa fcofla diTremuoto ntWdi Cwa^inSaUrnQyS. Seve- 
rino ^Vteirt^ ed. in altre Città, è luoghi vicini. Nel 
1687 a' 25 d'Aprile, a mezza notte vi fu in Napoli 
un Tremooco, come ancora nella ooltiera ^ Amalfi^ 
dove le Città, e Villaggi foffrirono qualche danno, ed 
in particolare Pajitano. In queft' anno medefimo nel 
mere di Settembre^ fecondo' il Giornale del Dottor 
Conforto , s^intefero anche in Calabria de'TremuotJ» 
e nella Cictà di Tropea caddero alcune cafe. In tm 
Foglio volante ftaropato in Napoli appreflb Domer 
meo Antonio PA&RiN0,nel 16889 «d intitolato ^/ra e 
iìftinta relazione ielT orrìbile , e fpaventojo TerremotB 
4iccaduto in Napoli^ fi in piU parti 'del Sdegno ^ -è fUr 
ta a Noi confervata la memoria del Tremuoto dd 
giorno f di KSennajo di detto anno air óre 21 , e 
fecondo il Bonito ad we ^o , e tre quarti , /che III 
della durau di un Mferere^ fecondo il lodato Aup 
tore . Quello fé cadere la Cupola del G^xà nuof)o\ 
con la morte di alcuni di quelli, che facevanfi chia- 
mare KSefuitì^ ^ di alcuni Secolari. L'atrio^ con le 

co- 
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varie volte è (lata fotcopofta a^ (Tifaftfi 

de* 

colótme delk Chiefa ài S. Paolo rovinò coniamovi' 
te di a S peFfone ; e foffrirono moke Chiefe , ed 
edificj , come fi può vedere nella cieata Relazione^ 
e preflb il Bonito . La Citeà di Benevento alia lae- 
defima ora di Napoli , fu sì violencemeate fcolEr ^ 
che cadde tutta , ed i morti furona circa tremih 
e cinquecento-, ed ottocento i feriti. Cerreto^ nelle 
di cui vicinanze fi apri una montagna , che oggi 
da chiunque fi ofjlèrva , reflò diflrutto eoa otto vf^ 
cine Terre , attendendo il numero de* morti nello 
Stato di Maddahnà ad ottomila perfone , ed otto*- 
^cento i feriti. Le Tetre di S.LorenziellOy e Petrojm 
oiddero^fénza eflerfene falvato veruno . hi Guardia^ 
S. Lorenzo y Ponte Landolfo y e S.Lupo furono anche 
Imolto maltrattati . jt^ellino , Serino , Atripalda cofl 
fnalti altri Cafali patirono aflai. PoAtla j Apice-^ 
CaftellopotO' y e Mirabelìa furono quali interamente 
pianate . Montecaho y MontuorO' , Monte fu/co co^ 
fvLoi Cafali , Fìtidano con altri luoghi , è Piedii 
monte d'Jlife co* circonvicini Paefi , patirono moU 
iifTuno ^ e molta fu ancora la mortalità dejki Cen^ 
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dé^Tremuptr. Nd'id^i ne foffiri'uho 

vio-» 

te . Nel tempo del Tremùotxi mancò il corfò al 
:fianie , che fcaturifce dalle falde della montagna 
del Mate/i , terminato il qualle y ricornò in magr 
gior copia V acqoa , ma torbida » puzzolente , e 
caldiiSma • Nei Ma$ef& médefimo ù fpezz^ono de* 
Monti ^ e nelf piano ù fecero .diverfe aperture con 
forgenti d'acque. In S. Giorgio y Terra delMarcher 
fé di Torrecujb di quel tempo, fr'aprì una voragi* 
ne larga tre palmi , e lunga da due miglia , che 
rolendofenemiiwarè la profondità, non fa poffibile 
determinarla. Nel i<J89 a'ii Settembre j il Tremuo^ 
to fi fece fendre in. Puglia, e particolarmente nel»« 
h Provincia di Serra di Bari j dóve Barletta i jdtkr 
àriay ed altri luo^ di quella Provincia foSriròne 
de' danni . Abbioma de' fogli intitolati* Fer» , e dir 
fitnta relazione del ^erremoPo accodato in Napoli , i 
forte del fuo Regno- il giorno 8 Settembre del idj)4, 
i^mpati in Napoli il II^. Ottobre dello ftelTo anno da 
Domenico Jntonio FmkwhojQ daCamiHo Cavallo^ 
^oefto fi fc fentire verfo le ore 1 8 meno un* qua»* 
^. del. notata gioooc^ moltg^ .violentemente in : JBla^ 

Poli;^ 
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violento , e fi /pezzo un grande fcd* 

glio 

^i, e della duraca di un Crtioj per cui reaaroni 
kfionate molte Cafe^e Chiefe. Io Terra di Lavo- 
To parimente, e Cafe, e Chiefe fofirirono de*fcon- 
cit principalmente in Jtwrja^ Cofua^ S.MarUyN^ 
ifl, OttàJMO^ Lauro j AAreogìiano , Sorrento ^ Pìco-JE' 
quenfe , Cafiellamaro . Nella Provincia di Prineipaio 
xitra tutte le Città, e Paefi furono, o abbattuti, o 
fommamente fcoffi, con la morte di molte Perfone. 
In quella di Principato ultra vi fu il limile danno 
generalmente, come ancora nella Bqfiìicata con mol- 
ta Gente ammazzata • Lo Stampatore Niccolò B0- 
xiFONi pubblicò nel 1703 una delazione àìjlintaif 
danni cagionati ia'pajfati Tremuoti nel Regno di Na- 
foUj 9 Stato della thiefa^ dalla quale Tappiamo, che 
nel giorno 14 di Gennajo del detto anno ad un'ora, 
e mezza di notte, vi furono in Napoli delle fco0e 
leggiere di Tremuoto, che G crederono di confen- 
fo j in&tti fi Teppe poi, che in JRoma^ e nella Roma^' 
gna^ ^jkdYjfibruzzo fu il Tremuoto nel tempo me- 
defimo violentiilìroo , e che continuò da volta in 
volta a farfi lèntire fino 9Ì giorno > xli FeHrajpi 

che 



e XXXI > 

glio vicino SiDoiivre^ e cadde in par^ 

te 

che replicò con fotza tale y che |>rodolIe molta 
fbage . Non fi può fenza. commozione leggere I^ 
nota, de' Paefi difirutti tanta nella Romagna > quan* 
to neìYJibnzzsi e baderà qui folamente dire, che 
in jffullé folz^ i morti farona 2400» In Arrìfcbìa 
a'^aprirono due grandi feflore nella terra ,, dall* una 
delle quali nfcirona in gran numera delle pietre 9, 
e dair altra ona grandiiSma quantità d' acqua ^ e 
con SI gran veemenza , che s" alzò fina a dieci 
braccia da terra ,, è formo un Lago grandiflimo - 
li giorno I àìNàv^mbre: deiranna 173,2. fu intefa 
m Napoli una leggiera fcofla di Tremuòto; tiia la 
mauina del giorni 29 ad ore 1 3 ^ e mezza replica 
fi violentemente \ dbe produile un immenfa danna 
Beile fabbriche generalmente della Città; la mdrta^ 
Ktà però non fi ridalle^ che a tre donne nello Spe-- 
fiale degr/ficuraòifi per un murò lor caduta ibpca^ e 
sid tm ragazza per una pietra molta grabde cadueat 
dal Campanile della Chiefa di &. Agofiìno maggìofe. 
In lina ii Lavoro^ vi furono parimente de* danni { 
va il danna maggioce fa nella Provinéit 'di Prm 
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te ìi Caflèllo óì Sokwood . Altro fiè 

tifato ultra j dove! la: Città SJHano fa qaaii tutta 
diflrutu ; e fu fomma fortona , che il numero de* 
morti non oltrepalTafle i cento feflanta, per eflcrli 
rìtrovau la Gente ufcita in Campagna. Bmno fir 
Interamente rovinato con cento ciaquanta morti* 
La Terra Pietra delli fufi ^ Carifi, Mirabella y jfpi^ 
ce^ Montefufcoj flumarij Torcila j S. Mango ^ Merco^ 
gitano^ jirpaja^ S. Barbaro ^ due Cafali di Montella^ 
Guardia Lombarda j S.jfngelo Lombardo ^ Tufoy S.Naz-^ 
zarOj Dent ecane j Grotta Minarda y Gefualdo y Leone ^ 
S. Giovanni j Teora ^ Benevento ^ Calabritto , ed altre 
moltiflime Terre patirono , con la morte di molte 
perfone . Principato Citra anche rifenti dd danno , 
e caddero in Laurino delle cafe. La floria di.que^ 
fto Tremuoto fu in Napoli ilampata a' io Dicem-^ 
he dello fteflb anno col titolo : Relazione del 7re^ 
muoto intefofi in quefta Città di Napoli , ed in alcu^ 
ne Provincie del Regno nel di 19 Novembre 1732; 
ad ore iz 9 n^zza . Da quello tempo » tranne 
qualche leggiera fcofla per cagione delle diverfe eru« 
aoni del Fefuvio^ non abbiamo rifentito forte Tre^ 

muoto 
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rperimentò nei 1750 , e fu di fomma 
forza a Portjmoutby ^ Southampton^^ per 
tutta la coda di Sujfex . Nel 1738 (i 

E fen- 

nuoto fino al primo di Ottobre del 1779 y air u« 
na 9 e tre quarti dopo la mezza notte ; e ritro- 
vandomi a tavolino fcrivendo» ne fperimentai tutta 
la forza 9 e la durata, che fu di un minuto primo» 
Due furon prima le fcofTe da fotto in su; indi un 
moto ondolante da Levante a Ponente. Quefto fa 
di gran forza ne' luoghi vicino al mare , e general*-^ 
mente in tutti i Paefi fìtuati alle rive del noftro 
cratere; e in Màffa^ e Sorrento foffrirono molte càfe 
delle lefioni. Una diftinta Iftoria di quefto ne ferir- 
li allora al Signor DJSiufefpe Saverio Poli Pubblico 
Kegio ProfeiFore di Tifica, che in Londra ritrova* 
vafi , provando col Giornale Metereologico Y influen* 
za de* Tremuod nell'Atmosfera . Converrebbe ora 
defcrivere quello di queft'anno, che con le tante 
repliche ^ tanti danni nella Calabria , ed in parte 
sella Sicilia ha prodotti; ma di ciò altrove ne farà 
fatu parola. 



lentìròno de^ Tcemupti nd Giappone^ 
Meaco fu diftratta: interamente «(13) ì 
L' anno feguente ve ne fa un ahrd 
terribile in Pekin (14). Nel 1737, e 

. • ■ . i7?« 

(13) Celebre Città dell' Ifola dìNìphon, la piar 
grande , e popolata del Giappone , del quale era 
v&a volta la Capitale • Quella è il magazzino di 
tutte le manifatture del Giappone 9 e la princi* 
t>ale Città (fi Commercio. VF fono più di feicen^ 
to mila abitanti, lenza comprendervi una moltita* 
dine immenfa di Stranieri di tutte le Nazioni ivi 
thiamati dal commercio . Vi fi fabbricano le più 
ricche ftoffe/e ti fi. ritrovano tutxe-lc più imma* 
ginabili mercanzie. Quefta Città fu diftrutta altre 
d«e volte dal Tremuoto , la prima la notte de- 6 Ago^ 
^ ^595^ fecondo riferifce il P.Daniele Bakt jifia 
tàn.2ÌU.2y e Taltra nel 1596 a* 4 Settembre, che. 
diurò tre ore continue. Vedi Zappbll. Hìft. deltln^ 
die cap. I . La longitudine di quefta Città contata 
iàìVJf<^ del Ferro y è gradi 151, e la latitudine 3 (SL 

(14) Grande» e £Amofa Città dell' Afia» Qapita^ 

k 
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-^^jB vi furono nel Kamtjibatka {i^) 
^'Tremuoti così violenti I che cadde 
i. . E 2 la 

le deir Impero della China , e refidenza ordinària 
idell* Imperadore • La longitudine di quefta Cicca 
coocaca daSìifaU del Ferro ^ è digradi 134, nuK^^ 
:e 30", e la iadcodine 39, e 54*.. t 

i (15) Penifola deU' Afia all' eftremicà orientale 
Bell'Impero Jiu(fù tra un Golfo dello (teflb nome^ 
fià il mare del Giappone . I Ruffi non ifcopriron» 
quella , che vedo la fine del paflaco fecolo • La 
{>rima Ipedisionei verfb quefta parte dèi Globo, fa 
pel i6s>6 ìatraprefa da SaeminoffMo%osKO;Q dch 
^ altre fpedizioni fatte negli* anni appreflb , nd 
.1711 tutu r inteca Penifola. fu fottomefla a' mcip 
definii « Al prefeote é divifa in quattro diftretdi» 
cioè in quello di BoiAtnfik ^ dove rifiede il Go^ 
^emo ; Ttgilskaìa , Knepofi ^ Fercknr/ > o fia Oftr^ 
fuperiore» Q.Nishney , o fia C^tf^ inferiore • Il 
faefe è pieno di montagne « e li vedono in -eflb 
più tracce di Vulcani eftinci, ed alcri cte brucidf- 

no ancora f U più graade é^iituato vicino ad Q/Ml 

infe« 
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li maggior parte delle cale; e vi fcH 
lono ancora delle forti erazioni di al^ 

cuoi 

inferiore 9 e vi furono nel 17619 e 1767 ancora 
delie forti eruzioni accompagnate da Tremaoti • 11 
tributo annuale 9 die pagano gli Abitanu alla Co- 
tona di Ruffia^ confifte in dugento fetuntanove 
pelli di ZiMf/fiw , quattrocento feffimta quattro di 
Vdp€ rofle y dnquanta di grafie Lntn di mare^ 
ed in uentotto piccole. E* limata fra il grado 173 , 
e X 81 di longitudine nufurau dal primo meridiano 
dell*IfoIa M Fem^ e non fra i 39 a 62 di latitu« 
dine Nm come da molti Geografi fu creduto y ma 
da i f o m. 40' a tfo, e m. ao% fecondo é deter- 
minato nel nuovo terreftre Globo di Giorgio Abaxs 
pubblicato in Lmuké nello fcorlb anno 1772. Al- 
lorché verrà alla luce il terzo viaggio del celebre 
Coox il più grande di tutd i naviganti ^ fatto 
per tentare il paflaggio al NE. fra l'AGa, e FA* 
nerica 9 che a cagione d'impenetrabili giace! non 
potè oltrepaiFare il grado 71 di latitudine N., fa* 
remo Scuramente meglio informati di quefto Pae« 

fé 



cani Vulcani , che fono in quelle con- 
trade « Nel 1746 C^llao {16) fu tutta 

fom- 

fé di quello, che Io (lamo adèflb ; giaccbè, come 
'oflervafi nel citato Globo ^' il Capitano Clerke 
dopo la di/graziau .morte del Cook avvenuta 
neirifola Owybee nel 17789 vifitò con le fue Na- 
vi nell'anno appreflb le code orientali di detta Pe- 
Bifola. MQlte altre diftinte notizie di quella fi pof- 
fono vedere nell'Opera del dotto M. Coxe Inglefi^ 
che dà una relazione co' giornali autentici delle nuo- 
ve fcoperte de'Ruffi tra TAfia^ e l'America, tra- 
dotu inFranzefe, e ftampata in Parigi nel 1781. 
(16) Città grande dell' America Meridiona- 
le nel Peràf fituata vicino al mare » due leghe 
di/tante da Urna , con un porto , la di cui rada 
palla per la più grande, la più bella, e la piCi fi« 
cura di tutto il mare del Sud. Il danno, al quale 
Soggiacque , accadde il giorno 28 di Ottobri • La 
longitudine conuta dal meridiano di fentrìffe è 
gr. 30 ^ e min. i' ; e la latitudine , eh' è mcrìdio*^ 
naie è gr« is, e 29^ 



ibmmérfa , e h'<Mi ,àì JJkm (t^i) 

stallo flabilimento degli Spagnuoli , la 
Città xli Lima 2LVCW2L già foflFerta molte 
.volte queftafcjagvira:,) cio^ im4 fis^if 
15&6 a'9 di Gitigno\ 160^ yió^on^ 

\ ■ : 

' ' ... ^r 

(17) E' (kuata in ttóa gran pitnan vìcióo.jl 
Jtiare ^ ed é vada ,. e magnifica . £ffa é ìt Capiu 
tale del Regno del Perh , ed é la refidenica del 
Vìeere. Quello terribile Tremuoto fuccefie ìlgior* 
no 28 di Ottobre alle dieci e mezza della ootte^ 
il quale nello fpazio dì poco più di tre xninvci, 
disfece tutto . Alla • mededma ora fi iperimentò in 
Callao V eguale mina , e riciratofi il mare dal ììda^ 
ufci nel ritorno da' faci limiti, inondando la Cktk^ 
che. fecondo dice un dotto Scrittore* ^gnuelo ^- fi 
Crasformò in mare , /er trasformò en PielMgo lo qut 
àntes..era Callao j y t terra firme. Quefta inondazione 
fu si alca, che forpafsò le nlaraglie, e gli alci edificj 
di quella Piazza . De' baftimenti > :Obe Otaso-^iMl 

porto 
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sl)ry|rMpitf78 a'iitf>^@Mf»0f 1^7 a? ic» 
a' i4.df:.^%»a,t t>;t6.x6^Ò\'Fèbbrajoi 

• M leg- 

porto al numero di A}, 'tra graQdii e^ccoli/'i^l 
furono fommerfi^ t\f^\ altri- (|aataco^ tratfportati itt 
torà in luogo nioltd''diflante dalla Piazza , e fra 
qtieili una Fregatar da-Ooerra chiamata S. FtmnìHi 
Di 4000 pcrfone, che «tano {n Célìèo , te tui fai'* 
varon» poco pi^'^- too. Via eguale difgrazia ipe* 
rinèotaroooabri porti di quella 'Colla, cóme ìquicIU 
di Cavàlas,' e di Guamiape ', e reftarono parimente 
dibatte le Città àiCbauay, « Guaita , e le Valli 
della Bmrfmta , &(^,. e PiOMlc». Pei '(àigiétte de! 
frementi Tremuoti» te cafe fono li» maggior pÀte 
baflè , e di un (òlo piano , e fobbricate di le<I 
gno . Molti giorni inoanù <fi quoilo fiero^T^ 
umoto Ù Ancivaào i» linM fottcniiaei' fottéiì^ aP 



CXL) 
kg^M li (ÒGccffione cronologica é^ 
raq Tremaoti loaduti jiellei Qinà » di 
aù fi fa meozvme^ :ma birhoja/di tra* 
laÌTcre le date, me ne difpeiira. 

LHfteflb.aimo 1746 furono contate 
t ^Mff ^18). fino a dugento fcofTe 

nelle 

k vote cone mi^ di Bue , ed altre volte co« 
me fpn d*Axtì§liem. Li kw^todine è di gradi 
299 cùn. «7' » e 7** , e due terzi , contata dei 
meridìaad di Ttmerife > e la lacitodine auftrale di 
gr. xs min. 2' > e 31". Una efatta defcrizione di 
quanto abbiamo detto con la pianu della Città fi 
può vedere nell'Opera intitolata: Rtlation Hiftori" 
e* del fìag* « U jtmerka MerìJimal par D. Jurge 
Juan, y D.Aas»nio ie Ulloa , tom. Ili lìb, I pag. 
SS, 42, 43, loiS, 107, e 108 > Madrid 1748, 

(18) Capitale ddl* Udienza, o iia Governo di 
tal nome . E* una grande, e bella Città del Re* 
gno del Ptrky ed è fituau in una valle fabbiofa, 
ed arìda . In quefto Governo vi fono delle ricche 

mi-' 
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nelle prime ventiquattr' ore , e fino a' 
24 di Fcbbrajo dell' anno feguentc fi 
oflèrvò, che il Tremuoto replicò 451 
volte. Il Tremuoto accaduto in Lisbo' 
fia nel 1755:, e di cui tutta l'Europa 
ne rifenti gli efFettr ,• è troppo cono- 
fciuto per doverne parlare . Neflimo 
ignora , che la maggior parte di quefta 
Città fu rovefciata dalle fcoflè le piiì 
terribili , e che vi perirono più di cen- 

F to- 

miniere di oro • La latitudine di quefla Città é 
00 gr. min. 13* , e S3*' j e la longitudine contata 
da Tenerife é gr. 298 min. 15*, e 4f". Vedi l'O- 
pera citata nell'antecedente nota tom.I lib. V cap. 
IF pag. 349. Quella Città è elevata dalla faperfi- 
cie del mare tefe Parigine 1^17 , come cofta da 
un'altra Opera de' lodati Autori, che ha per tito* 
lo : Obfervaehnes jfjironomicas , y Phìjtcas hechas en 
hs Reynos del PerùyAt^^pa^iio^ Madrid- 1748. '^ 



t03ii!i Cittiviini y de' quali il mnggior 
numero fu ingojato nel feno della ter- 
ra (19). Schivai, e molte altre Città del 
Portogallo fono (bte egualmente rovi- 
nate. In tutta la Siria vi furono mol- 
te fortiifime fcoflè di Tremuoto alla fi- 
ne di Ottobre , e nel corfo dì Novem- 
bre dell'anno 1759. Damafi cadde, e 
vi morirono feimila perfone (io) ; la 

Cit- 

(19) Oltre il Tremuoto del 1755 , ve ne fu 
antcìiormeote un altro nel 1531 ^ che fece cadere 
1400 fabbriche, e fra le altre non ve ne fu una, 
che non rimanefle leGonata. 

(zo) Antichiffima Città Capitale della Siria y 
chiamata da' Latini Damùfius. Fu altre voice Capita* 
le dì un Regno di tal nome, e poi in appreflb do- 
minata da' Califfi fino al 15 1<^» che Sultan Selim 
fé n* impadronì . Al prefente è refidenza di un 
Pafcià^ ed è rinomata pe* tappeti di feta, e perle 

armi 
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Città di fapbet fu interamente diftrut- 
ta , e quafì tutti gli jJ>itatori furono 
feppellici lotto le fue ruine (21) . In 
Trìpoli cadde un gran numero dì cdi- 
ficj, e tutti i Paeli vicini furono predo 
cangiati ia un mucchio éi fa(fì (21) . 

Nel 17^7 i Tremuoti furono fre- 
quenti nell* Alemagaa , negli Svizzeri ec. 

F 1 II 

armi da taglio. La latitudine è di 33 gradi, e la lon- 
gitudine contata ddlVIfola del Ferro di f 4 gr. , e f 3*. 

(21) Città della Siria. 

(12) La Città 9 delta quale fi fa parola, non è 
quella òéiY jtfrica nella Barbarla j eh' è Capitale di 
una Repubblica dello fleflb nome , fotto la prote- 
zione del Gran Signore ^ ma 1' altra dell' Afia nella 
Sìria su le Cofte del Mediterranea con un Porto , 
dove fi fa pò gran, commercio , «d è dittante da 
Damafo 3<J leghe al NW . Là latitudine è di gr. 
34 1 ^ I J* f e la longitudine contata dall' Ifola del 
Ferro di gr..5^, e 35*. 
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Il primo di Maggio 17^9 la Città di 
Bagdad (23) fai fiume Tigri fii qua- 
fi del tutto ruinata da un Tremuoto. 
Nel 1770 a' 3 di Giugno le Città, e 
le abitazioni principali della parte dell' 
Oveft nelP Ifola di S. Domenico (24) fu- 
rono diftrutte da un Tremuoto , duran- 
te il quale fi aprì un Vulcano. La Cit- 
tà 

(23) Città àdV Jfia grande, e mercantile. Ef* 
fa è 100 leghe ali'W. dittante da Baffòra^ altra gran 
Città di commercio àtXYjifia , lontana circa 30 le- 
ghe dal Qolfo^ Perjko,. La longitudine di Bt^dad è 
digr.63,e 15' contata dal meridiano fopra citato, 
e la latitudine di gr. 33 , e 15*. 

(24) Quella è una delle più ricche Ifole delle 
jlntìlle , ed ha circa i5ó leghe di lunghezza , 30 
nella fua mezzana grandezza , e 350 di circui- 
to . La parte, della quale fi parla, appartiene a* 
Francefi . Efla è circondata da rocche inacceffibilì, 
e da fcogli fott' acqua per. la maggior parte , che 

ne 
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tà dì Guatima/a (25) nel nuovo Mon- 
do , una delle più grandi della mova 
Spagna a^ 2^ di Luglio 1773 ^" diftrut- 
ta y e fprofondata da un Tremuoto 
COSI terribile y che non redo in piedi 
un folo edificio . A^ 1 3 del fcguente Set- 

tem- 

ne rendono dannofo Y acceflb a* poco pratici . I 
caldi fono infopportabili per Io fpazio di fci mefi 
deJr anno ; e quantunque fieno mitigaci dal vento 
Orientale, e dalle frequenti pioggie, vi cagionano 
però quefte una tale umidità , che in poco tempo 
a viveri vi fi corrompono • In queft' Ifola vi fono 
le più belle , e più abbondanti miniere di oro, 
come ancora di criflallo, e di talco . La latitudi* 
ne, fecondo il nuovo Globo di Adams, è da 17, 
e 40' a IP , e i5'N. 

(iS) Quefta è chiamata ancora San -Jago de 
Guatìmaìa^ ed é la Capitale della Provincia , che 
porta tal nome . E* una delle più confiderabili Cit- 
tà dell' America Settentrionale , fituata in una vaU 

le 
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^KB^^t £ £c (èntirc a Wmger in Noc- 
\Tgti (i6),cioè a dìre^quafi a^confioi 
«iell* antico Mondo . In Atdorf negli 
Srìzzeri a' io Settembre 1774 vi fu- 
rono delle fbrdifime fcoilè di Tremuo- 
to , che diftruilcro un gran numero di 
cdìticj (27) . Nella notte de' 21 a* 23 

Fcb- 

le di una lega di larghezza » e circondata da due 
parti da alce montagne , che chiamano i Fulcmìf 
uno de* quali butta da volta in volta delle fiamme^ 
e delle ceneri; e fcaturifcono dall'altro molte fon* 
tane^ le quali riunite formano un fiume > chefcorre 
vicino alla Città. La longitudine , eh' e Occidentale 
contata àzW If ola del Ferro ^ è digr.7f, e la latitu- 
dine, eh' è Settentrionale, è di gr. 14, e min. 2o\ 

(26) Fortezza Ctuata su le frontiere della Sve* 
zìa. Efla è nella Provincia à'Jgger-bus della Nor^ 
vegia meridionale. 

(17) Capitale del Cantone di C/ri, il più meri- 
dionale de' Cantoni Svizzeri , ed uno de* Cattolici* 
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Fcbbrajo precedente ve n'erano ftate a 
Parma, Nell'Ifola di Ternate, un^ delle 
Moluccbe (28) l* eruzioni del Vulcano 

fu- 

(28) TernaU é un*Ifola del mare dell'Indie fi- 
tuaca fòcto la Linea Equinoziale y ed è la principa* 
le deir Arcipelago delle Moluccbe . Quefta ha un 
terribile Vulcano , che ordinariamente butta con 
maggior violenza fiamme, fumo, e cenere nel me- 
fed'^ri/tf, e ^Settembre. Oltre il danno che fo- 
pra fi accenna, nei 1643 a' 15 di Gie/^«o ne cagio- 
nò un altro anche confiderevole , perchè oltre una 
gran copia di fiamme, fumo, e cenere, buttò mol- 
to lontano ule quantità di pietre infocate , che, 
bruciarono tutti i luoghi , dove pervennero, ed in 
particolare un Villaggio chiamato Sula . E* abbon* 
dante di Noci di Cocco , Bananes , Aranci , e Cedri . 
Gli abitanti fono Maomettani , ed hanno Un Re 
fottopofto air autorità della Compagnia 0/Wf/^ dell' 
Indie Orientali j che vi domina, e vi ha un Forte. 
Malayo è la Capitale dell' Ifola, e la refidenza dtl 
loro Ae » al qoale la Compagnia Olande/e ^^gtk 

ogni 
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furono accompagnate da fpaventevoli 
Tremuoti , che diftniflèro la maggior 
parte di queft* Ifola negli 8 Ottobre, 
e ne' f Settembre dell' anno 1775. In 
queft*anno medefimo l* Ifola d* Islanda 
ancora fu foggetta a fimìglievoli dif- 
grazic (2p). 

Fi- 

Ogni anno i8 Tnih Rìfdales o in contanti, o in do- 
nativi, per averlo obbligato a far tagliare tutti gli 
alberi del Garofalo nell* Ifola : politica , che hanno 
praticata in tutti gli altri luoghi , che producevano 
tale pianta, acciocché fuife eifa la fola Padrona di sì 
ricco commercio in Amboìne , altra Ifola dell' ^^ 
Orientale | e la più grande di uh gruppo di piccole 
Ifole molto vicine tra loro , che fanno parte delle 
Moluccbe . Vedi Martiniere DìEtìonnaìre Geogru''^ 
pbique &c. tom. IX pag. 388, 38$. 

(29) Grande Ifola al Nord delf Europa circa 
160 leghe di lunghezza, e 60 di larghezza, e per- 
ciò creduta due volte più grande della Sicilia. 

Molti 
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Finalmente a' 2 Aprile 1778 Maii^ 

G beim 

Moki ftimanoi cfae ila la thtdé.j fecondo gli Aatidii 
credevano, il confine della Tèrra abitabile. In quo^- 
jfhi , dalla parte Orientale , che va verfo la Me- 
lidionale vicino ài mare, è il celebre. Monte H$cla 
rinomato per lo Vulcano ^ che oltre a cacciare con? 
tihuamente fiantme , vomita .qualche volta de' tor«9 
renti d' acqua bollente , che brucia qualunque cofa, 
die incontra • £' fotto il dominio del Rs di Danimarr 
ca, il quale vi manda un Governatore. La Popò* 
lazione è piccola, «d abita verfo le rive del mare» 
e de' fiumi • V intemo del Faefe è montagnofo, 
e pietrofo , e fenza ftrade ^ talché intemandofi in 
eiro,.v'è bifogno di. una Buffbla per ficurezza. Le 
valli abbondano di pafture, e perciò vi allevano ideile 
-beftie da lana, e vi fi fa qualche commercio della 
medefima . Come 1' eflremità Boreale dell' Jfola è 
fotto il cerchio Polare » ne avviene, che per due 
mefi dell'anno verfo ììSol/lizio di State ^ il Sole non 
tramonta tuqio afiatto ; e nel Solfttzio £ Jnvemo 
non nafce,che per metà fino alle due dopo mezzo 
giorno^ quando trtimàttta ^interamente • . ^ ; ^ ^ 



(30) fii agitata da alcune fcoffc dì 
Trcmuoto ; e a* 3 Luglio dello fle/7b 
anno Saume (31}) quella Città , ch^è il 

cen- 

- (30) E' usa delle belle Ocià dell' Alemagni 
Bel B^ Pal^i90iù alla confluenza de*fiami Nekir^ 
e Jtrm . L* Elettore Palarìno in qaefta fa la Tua 
ordinaria refidenza. Nel 1764 vi fii eretta im'Ac* 
cademia di Scienze , che al prefente molto fl 06* 
cupa nella AAurmfl^gìm Totto la direàone dell' Ab. 
H&XMEE. Un*altra ancora nd 1775 ve ne fìi fta- 
Ufiu fui modello deir Accademia Fraozefe dì Parì^ 
^i\ il cui principale fcopo è di vegghiare alta con* 
fcrvazione della purità delia lisgaa Alemanna . La 
kmsicudine contau dairifola iti Ferro ^ è di gr.25, 
e 8\ e la latitudine di 49 gr., e 54*. N. 

(51) Antica Città della Turchia Afiatica nella 
Natòlia^ ed una delle più grandi, piii belle, e ddle 
pia ricdie del Levante « I^ prindpalmente un gran 
commercio di fete^ cottone^ cammellotti^ e pelli ^ det- 
te comunemente mmroeebini. E* dinante da Cojlan* 
tìntfpoli 75 leghe alS. q[. W. La latitudine prefa 

fopra 
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ceotoo dr qutE tuttb U commercio del 
Lé\'ante,fu diftrutta ìq gran parte da 
molte fcoflfe di' orribìre Tremuoto ,• e fi 
crede, che ella non polTa mai liberar- 
iene. Q«iella che accadde nel 1688 
ft qnafi altrfettaiito ftmcfto , qtiàntò 
r ultimo; e Tanno 178 dell'Era Cri- 
ftiaoa ve ne furoniQ de' fingili . Non 
v' è alcuna' parte della Terra abita- 
bile , che non fia ftata pid o me- 
no foggetta a' Tremuoti ; le Ifole 

mafTimamente , come h AtmJ/e (32), 

G 2 le 

fcpra il nuovo Globo di Adams è di gr. jg, e 28* 
N. , e la longitodine di 27 gr.^ e 30' £. concaca 
dal raerìdìano di Londra, 

(}2) Ifole fituace era il concinente dell* Ameri- 
ca meridionale , e la parCe orientale dell' Ifola di 
S. Giovami ^ chiamata comanémerite Porto-Rieo, 
Effe fono-fotto la 2hHa torrida rita^tto al Golfo 

del 



le Acore (33) 9 chiamate ancora ^« 

del MifficQ^ difpofte in figura di un arco, e forma- 
no una linea obbliqua a traverfo dell! Oceano • Fu* 
rono fcoperte da Crìfiofaro Colombo nel 1492 fot- 
te ilRegoo^di FinfxliANDo,.e d'IiiBEjàA Re di 
Jlragona^ e di Caglia. Vent'otto ne fono le prin- 
cipali; quantunque Linschot nella fua Ifloria dell* 
America ne accrefca il numero , comprendendo pa- 
rimente col nome di Antilìt le quattro grandi Ifole 
dette iSJDoifmiìco, Citte » la Giammaica^ e Pòrto-Rico. 
(33) Sono ficuate fra V Africa , e 1* America 
circa 200 leghe air W. di Lisbona . Furono fco- 
perte nel 143P da due Navi FiaìMmlncbi; fucceffi- 
vamente poi i Portogbefi dal 1447 in appreflb fco- 
prirono le altre , vi fecero de' ftabilimenti , e ne 
confervano tuttavia il domìnio . E* un compleflo 
di otto Ifole , nominate il Corvo , S. Giorgio , Gra^ 
zio/a y S. Michele y S. Maria ^ Fayal ^ del Pico , che 
tira il fuo nome da un' alta montagna , dalla cui 
fommità erutta continuamente fumo, e Tercera ^ la 
più grande dopo quella del Pico . In queft' ulti- 
ma rifiede il Governatore Generale . Tutte quelle 

Ifole 
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^ore5\^ le Moluccbe (34) , le Ftlippi'^ 

Ifole danno antichi f^i vulcanici ^ ed i Tremuoti 
vi fono molto comuni • Surfc improwifamente tra 
Sercerdj e S. Michele un*Ifola la notte del giorno 7 
airs Dìcewàbri del 1720, dopo un granTremuoto in 
ambedue , diilanti tra loro z8 leghe . Quella era 
di figura quaii rotonda , e alca da poter efTer ve* 
duta alla diftanza di 7, o 8 leghe in tempo fere- 
no . Nel mefe di Marzo 1722 quefta nuova Ifoia 
era abbacata quafi a fior d' acqua . Vedi Htft. de 
T Academ. Royak ann. 1722 pag. z6 dell* edizione 
di Parigi. La latitudine è di 39 gr. N., e la lon- 
gitudine contata dairifola del, Ferro è di 345- 354 
W. Una defaizione efatta di quefte con la quan- 
tità decloro prodotti di biade , e dì vino , fi può' 
vedere nel IV Tomo deirOpera intitolata: Foyage 
dans r Hemif. Auftral 1772 , 73 , 74 , e 75- ecrit 
par Jacques CooK fog.i^z a 211, Paris 1778. 

(34) Ifole det mare dell* Indie Orientali fituate 
alcune folto , altre vicino alla Linea Equinozia^ 
le y e che formano il primo dei cinque Arcìpela^ 
gbi deli* Indie . Gli Abitanti fono o Idolatri \ o 

Mao- 
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ite / dette patinaenee ck alcuni Mamt^ 

le 

Maometuriiy ed abbotidano di aromi, e di frutta»' 
come Bananeti Noci éR Cocco ^ Aranci^ Limoni ^ Alot^ 
Santolo , Cannella:^ Macis » Noce Mofcaki , e fogn 
tutto in gran quantità di Garofalo . In efie non & 
conofce punto differenza fra la Staio ^ e V Invomo^ 
e non vi cade pioggia, che in determinati tempi. 
Furono fcoperte da* PoTtogpefi nel 151 1 ^ che yì 
abbordarono fotto il comando dì Franco/co Sekano; 
ma indi gli Olandiifiy che al prefente vi dominano, 
e ne pofleggono i porti , uniti agi* (folani , li cac* 
ciaron via . La longitudine contata dall* Ifola del 
Ferro é da i 134 a jf% gr., e la latitudine dal 20 
gr. N^ a i rg S. Non erano prima comprefe fotto 
il nome di Mólucche , che le piccole Ifole fituate 
quafi rotto la linea tra il gr. 15 di latitudine S. , 
e 50' di latitudine N. > ma poi tutte quelle , che^ 
producono Aromi, furono comprefe fotto quello no- 
me . In tutte -quefte Ifole i Tremuoti fono frequen- 
ti, e producono fpeiTo de' danni • Una diffufa de« 
Icrizione ne ha data il Signor de Bougàin ville 
nell* Opera intitolata :. /?by»ge autour da Monde «. 
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/e (35) ce. ne provano bene ipelfo: ma 

non 

4j66j 6ji 68, e 6 fi. 7om.t, cbap.FIII^pag.^sp^ 
a 380. Paris ijyt» 

(55) Ifole del mare dell' Indie neir Arcipelago 
dì S. Lazzaro fotto la Zona Torrida^ così chiamate^ 
perché nel 1^64 fotco il Regno di Filippo II gli 
Spagnoli vi li ftabilirono , e ne fono ancora i Pa- 
droni . EITe fono in gAn numero , e la più graa« 
de è Zucon ^ detta parimente Manilla , dal nome 
della Città principale deH' Ifola; e perciò fi chia« 
iBàvano andGaniente,e fi chiamano ancora da mot- 
ti ir Maniih «i Forano Coperte nel 1521 da Mag« 
pELLAN , che & infelicemente ammazzato dal Rb 
^eirifola aSotii ch'é ana delle medefime. Il clima 
è caldo , ed umido» e l'aria mal fana. La terra è 
fertile di grani, fratta» e legumi • Gli alberi fono 
fempre verdi» ed in tutto il tempo dell'anno vi fi 
trovano delle, frutti mature . Vi fi fa gran com- 
mercio di perle 9 d^màira griggia^ di 4^)n(me^ di iuc* 
caro, e vi fono delle miniere di oro. La Città di 
Manilla nella not;e dell* ultimo dell' annfo 1600 in 
•punto della mezzat notte' fa ctìftttitta da imTrdtiiuo*» 



to» 
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non vi è alcuna Contrada , che non ne 
abbia fofferti i danni in diverfi fccoli. 
Dal Capo //br« (36) fino alla Baja dell* 

to 5 fecondo riferifce il P, Francerco Colin Ifi. 
deirifok Fìlìp. Pan. 1 , ìib. 5 , cap. 17. La latitudi* 
ne è di gr.5 a ig, e 50* N., e la longitudine con*' 
tata dairifola del Ftrro di gr.iS2 a 145*. Una bel- 
la , e diftinca defcrizione di quefte Ifole ci é ftau 
recentemente data dal Cay« de Pages Capitano di 
Vafcello della Marina Regale di Francia nella fua 
Opera intitolata: Foyages autour du Monde j & vers 
ks deux Poles pendant les Jnnes 1767 , 68 , <^Pf 
70 f 71 » 73 » 74> ^ 7«- Tom.I^ chap.FIII, pag. 
13X « 197^ Paris 1782. 

(36) E' la punta più elevata ddl'Ifola Hefmite, 
vicina a quella chiamata Terra del Fuego^ dalla parte 
più meridionale . Fu detta Hermite dal npme dell' 
Ammiraglio di una Squadra O/^if/ir, che nel 1624 
la fcoprì. Di quefto Capo, della Terra del Fuego^ 
e deirifola Hermite prima de' viaggi del Cel.CooK 
fé ne avevano coitole relazioni , e non ficure po^ 
. .1 fizio* 
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AJfwizione (37); dalla California (38), 

H dalle 

itzioni. Vedi il Viag. dal 1768 al 1771 ,e dal 177^ 
al i77f . Abbiamo due belle Carte Corografiche di 
qaefto Capo, della Terra del FuegOj e dello Scretto 
Maggellanico in detti viaggi ; e fappiatno per le of- 
/errazioni del Cook^ e deirAftronomo Green im- 
barcato nel primo viaggio , che la longitudine del 
Capo Horn è digr.(y7, e 46' W. di Greenmch, e 
la latitudine di gr. 55, e ^3' S. 

(37) E* un'ifola chiamata ancora Anttcoftì^ che 
divide in due l'imboccatura del gran fiume S. Lo- 
renzo nel Canada . Appartiene agFInglefi , ed è quafi 
48 leghe di lunghezza, e io dilargezza. La latitu- 
dine è daigT.48,e 40* a 49, e 20' N., e la longi- 
tudine , contata dairifola del Ferrose di gr.sitf W/ 

(38) Fa per molto tempo creduta un'Ifola, e 
tale i* oflèrviamo nelle antiche Carte Geografiche; 
al prefente però è determinato eflere una Penifola 
neir America Settentrionale , che al N. è divifa 
dalla Nuova j^lbione dal Fiume Carmela ed avanzan- 
dofi verfo il S. E., ha per ultimo confine il Capo 
Lucas. Efla è all'W* del Nuovo MeJJicOj del quale 

è fé. 
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dalle Lucaje (39), dalle Canarie (40), , 

alle 

è feparata da un Gran Golfo chiamato di Califor^ 
nta. £* quali 30 leghe lunghe, ed in alcuni luoghi 
20, in altri 30, ed in akri 40 larga . Sono cele- 
bri le cofte per la pefca delle Perle ^^ le rive per 
la gran copia di Conchiglie di varie fpecie . La 
latitudine è da i gr. 24 a 36 » e 10' N. Vedi il 
nuovo Globo terreflre di Aoams. 

(39) Ifole deir America Settentrionale, fcoper* 
te da Colombo » dette ancora Baiarne , dalla più 
grande di efle , che tale chiamali . Sono licuate 
vicino del Tropico al N. dell'lfola di Cuba^ ed ali* 
E. della Florida. Gringleli ne fono ì Padroni. 

(40) Sono fette Ifole dell'Oceano vicino all'A- 
frica fotto il dominio degli Spagnuoli. Furono da' 
Latini conófciute, e chiamate Infula Fortunata . I 
nomi di effe fono, Palma ^ del Ferro ^ Cornerà y Tene- 
rife^ la Gran Canaria^ Lancerone^ t Forteventura y che 
è la più vicina air Africa . La latitudine delflfola 
di Palma è di gr, 28, e 38* N. , e la longitudine 
di gr.17, e 58' W. di Greenmcb. La latitudine dell* 
Ifola del Ferro è di gM7> e 42* N., e la longi* 

tu* 
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^\e Filippine (41), ed allMfoIe chiama- 
te Marianne (41) ; e dalla Groenlan- 

H 2 dia 

tudiae di gr. i8 , e p* W. , contata parimente da 
Greenwtcb . Vedi Cook Foyage dal 177» a i77f , 
Som. I f fag. zf. Da quefta i Franceji per una ordi* 
nanza di Luigi XIII del 1634 incominciarono a 
contare i gradi del meridiano . Gli Olandefi , e 
molli SpagnuoU Io contano da Tenerife. 

(41) Vedi la nota 34. 

(42) Furono fcoperte nel 15x1 daMAOCELLAN, 
che le chiamò de* Ladroni per alcuni furti com« 
meffi dagli Abitanti alla Aia Gente . Si chiamaron 
poi Marianne dal nome della Vedova di Filip* 
PO IV Re di Spagna Marianna d'Austria , che 
nel i66s vi mandò At'Miffionarj . Effe fono nell'O- 
ceano Orientale al numero di quattordici , pofte air 
eftremità del mate del. Sud, e dittanti all'È, dalle 
Filippine quafi 400 leghe . Quantunque iituate fot« 
to la Zona forriài; l'aria ciò nondimeno é fana,il 
calore non è punto molell:o,e gli Abitanti fono di 
lunga vita . Fra elle vi fono quattro Fulcani • La 

la- 
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dia (43) , M SpitfBerg (44}, e dalla 

Nuo- 

ladtQdine è da i 13 gr. a 28 , e 20' N. 

(43) Qpefto è un gran Paefe al NE. dell* A» 
merica Settentrionale, il quale all'È, ha Y Islanda ^ 
air W. le Ifole Good Fortun$ » di Cumberland , e 
quelle di James ^ e Dìsko , che formano lo flretto 
di Daots y pel quale (i va alla Baja di Baffin . 
Dal 1721 fino al 1759 vi fi fono ftabilite su le 
code dodici Colonie di Danefi per la pefca , ef- 
fendo il mare ivi abbondante al fommo di Balene . 
U interno di quello Paefe è abitato da* Selvaggi . 
La latitudine di ciò , eh* è fiato conofciuto delle 
fue cofte , è da i gr. 61 a 78' N. 

(44) £' un' Ifola fituata vicino al Polo Boreale 
al N. àitW^ Norvegia ^ e Lapponia. Non è che po- 
co conofciuta, e folamente frequentata dagli Olan^ 
defi f e da* Daneji , che vanno ivi alla pefca delle 
Balene • La latitudine è da i gr.76t e 33* ad 80 N. 
Noi abbiamo due defcrizioni recenti di quefiasuna 
nel viaggio al Polo Boreale fatto nel 1773 dal dot* 
to, e coraggiofo Capitano di Vafcello della Mari* 
pa Regale Brittannica Coftantino Giovami Fbipfs> og- 
gi 
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Nuova Zemhla (45) fino al Capo àes 
HaguUks {^6) il Globo della terra è 
flato fempre agitatole iconvoho. Ciò, 
che ha detto Seneca cade qui molto in 
acconcio : non fi deve ejfer ferprejò , che 
ia Terra tremi ^ ma che ejfa Jùffifla, 
La Francia medefima , quello Régno, 

che 

gì Lni Mulgtme ; ed: altra dd Cav. se Pjiobs 
neil' Opera fopra citata , il quale ne ha data ancora 
una Carta Corografica ^ la più bella, la più efatta, 
e la più diftinta, dfìo abbia veduta del Spits-Serg. 

(45) Le recenti offervazionì ce la dimoftrano 
uà* Ifola celi* Oceano Setcentripnaje al N. dalla 
Provincia di Petzora in Mofcovia , della quale è 
feparata dallo Stretto di fVaìg. acz . La latitudine 
a'eftende dai p.jo'^^'jó e 20- N. Vedi il riuo-» 
vo terreflxe Globo di Adams. 

(46) t' aireftremità più meridionale dell'Afri- 
ca air E. dal Capo di Bonafperanza . La latitudiut 
è ff'iSy^ i-i' S. Vedi il Globo citato. ... 
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che per la Tua felice ponzioae fembre- 
xebbe dover efière efeace da quefto fla- 
gello diftruggitore , 1* ha foventi vol- 
te provato; € fenza rimontare a* pri- 
mi tempi , poiTiamo ricordarci , che 
a* noftri dì ne ha ricevuti degli adàl- 
ti più , o meno funefti . Nel 1733 a* 
23 Giugno il Paefe di Fard'mes ncll* 
Arvegna fu ingojato da un Tremuo- 
to . Nel 17 jo il Tremuoto de' 25 , 
e 2<J Maggio fi fé fentire a Tar» 
bes (47), e nel refto del Bigorre^ nel 
Bearn (48) , nel Saintoge (49) , nel Me- 

doc 

(47) Città, della Guafcog^a Capitale del Conta- 
to di Bigorre. 

(48) Provincia della Francia con titolo di Prin-; ' 
cipato. 

(4P) Altra Provincia del detto Regno. 
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ifor(yo), nel Rovergne{si) , e nella Lin- 
guadoca. Nel 1755, epoca per fcmprc 
memoràbile del Tremuoto di Lisbona , 
la Francia non ne fu libera affatto. 
Nel giorno 3 Luglio in fatti scintele a 
Aix ($^) ì e ve ne furono molti in 
diverfi luoghi nell' anno 1767 , come 
anche nelPAlemagna , e negli Svizzeri. 
Nel 1772 ve ne furono in molte Pro- 
vincie . Ne' 17 Ottobre 1773 furono 
intefc molte fcoflè aPau (53), e nella 

Valle 

(fo) Contrada tra la Gìronday ed il mare nella 
Provincia di BwrMois , la Capitale della quale è 
Bourdeaux* 

(51) Provincia nel Governo di Gutenne. 

(/a) Piccola Ifda fopra la Cofta del Paefe di 
jiunìs a 3 leghe S. dalla i2(Mr«//a, e 3 W. da ^0- 
cbefort . 

(53) Capitale della Provincia Beam» 
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Valle d'Q^» (S^) . A'30 Novembre 
1775 ebbe luogo lo ftefTo fenomeno a 
Caen (^s) , e nella Normandia . In Giu- 
gno .1778 s' intefe un'altra volta una 
fcoflà diTrcmuoto iPau, fecondo ri- 
ferifce un eccellente Fifico , ed abile 
oflervatore il P. Cotte dell* Orato- 
lio, e Curato di Montmorenci (56). 

Ho 

(5^) Quefta valle è nel Bearn. 

(ys) E' la Città Capitale della Normandia. 

(56) Abbiamo di quefto dotto Uomo un eccel- 
lente Trattato di Metereologta , flampato in Parigi 
nel 1774, il quale merita di eflere fra le mani di 
tutti per le belle dottrine, che contiene, e pe*rifplen- 
denti lumi , che fpande fopra quella tanto intereflan- 
te parte della Fifica , non coltivata fin ora in tutta 
là fua eftenfìone, che da pochi, e che meritereb- 
be, appreflb di noi prindpalmente, eflere introdot- 
ta, e animata pel gran bene, che ne rifulterebbe 
alla Medicina per la conofcenza delle malattie, che 

di- 
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Ho fatto foltanto menzione de^ Tre- 

I muo* 

4ipendono dall'influenza delFaria fopra i noftri cor- 
pi, e fopra quelli degli Animali in generale ; all' 
agricoltura per perfezionare la teorica della medefi- 
iha ; alla Fifica finalmente per ifcoprire la cagione 
delle meteore ) con o^èrvade attentamente le muta-, 
zioni, che l'atmosfera ne foffre • L'utilità delle of- 
fervazìoni meteorologiche ( che che ne dicano gli fcioc- 
chi) non è più.m.pròhloìnay dopoché vediamo le jic^ 
cademie , e tutte le Società favie prenderne r ìnterejfe 
il più vivo • Vedi Hiftoire de la Societè Royale de 
Medicine^ annèe MDCCLXXVL Tom. i. pag. 129. 
Pjr/x MDCCLXXIX. ir Giornale JJiro-Meteorolo- 
gko del Celebre Aftronomo di Padova Ab. Toal- 
Do j ed il Saggio Meteorologico del medefimo fon 
troppo noti, per doverne parlare. Note ancora fo- 
no le Opere fopra un tale argomento del dotto 
J. H. Van Swintbn Profeflbre dì Filofofia nell'; 
Univerfità di Franeker . Ammirerà fra breve il 
Pubblico il Piano Meteorologico , che il dotto mioi 
Amico il Cavalier Landriani di Milano ha diftefo 
per ordine deir/w/)wa/C^rt^. 
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ffluotì accaduti nella Francia in quefV 
iiirìmi tempi , ma eflà ¥Ì è fiata fog- 
geni(fima anticamente, ficcome cofta da 
▼arj Vulcani eftinti , che fi trovano 
nella maggior parte delle fue Provin- 
cie (5-7) . Quafi da per tutto nella fua 

fu- 

(57) Non folamente la Frsncia » ma ambidue i 
noflrì Regni ci prefentano indubitate pniove di fom* 
me rivoluzioni accadute nella fua fuperficie , e in 
porte del mare, che li bagna. Tutti i contomi di 
Napoli^ come la collina di Pofilipo^ Pozzuoli y Baja^ 
Mìfeno^ il Montt nuowy del quale abbiamo parlato 
nella nou (ii), il Monto Barbaro ^ e generalmente 
tutta la Provìncia di Torra di Lavoro con la più 
gran parte del rimanente del Regno, e della Sìci^ 
/m, danno manìfefti fegni Vulcanici. Vedile!/;/^ 
u /opra i Fukam ielle Sicilie del dotto » ed illumina- 
to Cavalier Guglielmo Hamilton Miniflxo Plenipo- 
tenziario della Gran Brettagna preflb la noflxa Corte ; 
e vedi ancora le Lettere del celebre Fifico di Gì* 

nevra 



fupcrficie s'incontrano delle lave 5 che 
quelle bocche di fuoco hanno altre vol- 
te vomitate ; lave diverfificate ^ e quafi 

I 2 così 

nevra Signor de Saussure , fcritte al lodato Cava- 
Jiere , dove fa manifeftamence vedere « che T Ita- 
lia ofire in ogni luogo materie , e prodotti Vul- 
canici • Negli Atti deir Accademia Regale di Pa- 
rigì dell'anno 1757 ^ dalla pag. 371 , a 379 , il 
Signor BB Lk CoNTAMiNE ndla defcrizione del 
Aio viaggio in Italia notò prima de' lodati Scritto- 
ri le medefime cofe in riguardo al noftro Regno , 
ed air Italia • E^ degna a qaefto propofito d' ejQgr 
letta la Diflertasione su i AAnti Colonnari , ed altri 
fenomeni Fukamci delh Stato Forteto del Gavalier 
Giovami Strangs Miniftro Refidente per S. M. 
Brittanmca in /^mexia, inferita nelle Tranf azioni Fi- 
hfofiche , e n^U Opufcoli /celti di Milano deli' anno 

1778. 

Molti han creduto^ feguendo l'autorità di Stra- 
BONE » che le noftre Ifole di Procìda , e A' Ifchia 
foSèro ftate fiaccate per effetto di Tremuoti dal 

con^ 
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CDS 2bbondanti , come quelle del Ve- 
fim.^^ àdVEfaa, e dcìV Hecla. L'An- 
vergaa, la Linguadoca, la Provenza, 

ed 

ccciiccte i io però fon poruto più a credere , 
ci;e cinto dette KoU , quanto quella di Capri ^ e 
c::ei;e ci Ufjri fieno fiate prodotte in tempi re- 
ccriiunìì da Vulcani , e forte dal mare . Chi ac« 
tcrumente , e con occhio non prevenuto efami^i 
CI c:!elli luoghi , reilerà pienamente perfuafo di 
qi:ar:o ho sJ^r;:o , non convenendo ora diffon« 
cernii fopra uà tale argomento per non allungar 
l' op^ra ; dirò però foUmcnte che con fomma mia 
foddistadonc ho veduto , che il R. P. P. Dottor 
jAndria iia del mcdeiìmo mio lentimento ; e me- 
ritano di ciLr lette le lue olTen-azioni fopra un 
tal punto, cipolle nella feconda parte del fuo Trat- 
tato delle acque minerali llampato in queft' anno . 
Io tralafcio qui di notare ciò, che gli Antichi ne 
han dettole ciò, che Ila regi/Irato nelle Tranfazio- 
ni Ki!o:btic!ie w/. XX VII. pag. 332 , e negli Atti 
dcir Accademia Regale di Parigi dell' anno 170S, 

e 1721, 
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ed il Vìvarefe fono le principali Pro- 
vincie , dove r enorme moltitudine di 
quelli prodotti Vulcanici arrefta gli 

fguar- 

e 1721 , per non ufcire fuor di cammino ; e mi 
contenterò /blamente accennare , come cofa dimo- 
flrata , che una gran parte delle ifole conofciute 
in qualunque parte del Globo » fono fiate formate 
da Vulcani, non efdufe nemmeno quelle del mare 
del Sud fcoperte dal Cook , perchè queile ancora 
hanno chiare teftimonianze o di Vulcani eftinti^ o 
che bruciano ancora • Una dotta, ed erudita efpo« 
flzione delle rivoluzioni accidentali del noflro GIo** 
bo per Fazione e di fuoco fotterraneo, e di Tre- 
inuoti ne ha data il Cd. Fo&ster il Padre , Pro- 
feiibre al prefente neU*Univerfità di Halla^ che ac- 
compagnò il CooK da Naturalifla nel fecondo viag- 
gio , neir Opera inutolata : Obfervations faites pen^ 
imi U fecond f^oyagi de M. Cook dans V Emisferi 
Auftral ec. ftampata in Parigi nel 1778, pag. 124 j 
a 144 . Vedi ancora la Raccolta d* Obfervations fur 
Us Folcans ^ ^ fur h Mineralogie de Kamtfcbatka 

far 
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iguardi i meno attenti (j 8). Si veggono 
ibpratutto delle malfe prodigiofe di Co- 
lonne Ba/à/iicbe<f che fono teftitnoniaaze 
iìcure delle antiche eruzioni di quelli 
monti ignivomi; e de' monumenti au- 
tentici, i quali ne fanno fède , e de'Tre- 
muoti , e degli fconvolgimenti funefti , a 
cui quelle Contrade furono efpofte altre 
volte y poiché vi è la più ftretta anio« 
ne fra^Tiemuoti, e gli Vulcani: que- 

fli 

par le Bonn de Dietrich inclufa nel Giornale di 
Fifica di RoziER tom. XVIII. p^g.^T^Parìs 1781^ 
(5S) Abbiamo una bella Opera del Sig. Faujai 
DE Saint-Fond , che ha per titolo : Recercbes fwt 
ks Volcans eteints du Fìvarais , (^ du Felay» ftam- 
pata in Parigi nel 1778, la quale merìu su quefb 
propofito efler letta ^ principalmente per le ricér- 
che fopra la Puzzoìana , le quali fon piene d' era- 
dizioni, e d' intereflanti vedute. 
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di nelle loro erazioni cagionano qua(i 
fèflipre quelle fcoile terrìbili , che fquar- 
ciano le TÌfcere della Terra . £ che fìa 
così nell'anno 1631 fi videro de* fiumi 
di fuoco fcorrere ondeggiando dalla fòm- 
mltà del Vefuyio; e molti Paefi cad- 
dero pe'Tremiioti, che l'accompagna- 
rono: vi morirono in diverfì modi più 
di 30 mila perfone , fecondo il rapporto 
di Teodoro Valle > teflimonio oculare, 
che ce ne ha data una relazione mol- 
to diftinta (55^) » Si può vedere nel- 
la 
(^S9) n Rapporto di Teodortk Valle è molto efa- 
getato y perchè totd ^ altri Autori coDteinpora« 
nei non fono con eflolai uniformi fopra Iamortali«< 
tà della Gente» ed altro non fanno > che defcriver-» 
ci quefto incendio » chi dgfo quello del 79 , al dire 
del Gel. P. bilU Torre ( Storia del Fefuvto pag. 
62 edizione di Naj^oU l'jss ) f^ ^ t^^ memoràbih 
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h Storia del Vefuvìo del P. della 
Torre l'ordine cronologico de'fuoi va- 

t firepìtofo degli altri per le funefte confeguenze , che 
produjjiy tra per fette principali rami di lave ufciti 
dalla rottura di un lato della montagna dalla parte 
di S. Giovanni a ^jeduccio, i quali fi fuddivifero poi 
in altri minori , tra per la gran quantità di cene« 
re , che buttava dalla fommità il Vefuvìo , e tra 
per la dirotta pioggia, che incominciò dai medeG- 
mo giorno 17 Dicembre ^ in cui principiò sì terri- 
bile eruzione, e che durò per più giorni, per la 
quale calarono giù da' monti torrenti di acque, che 
foco loro trafportando le ceneri dal Vefuvio vomi- 
tate, rovinarono, e feppellirono e territorj, ed abi- 
tazioni . Tutte le delizie , che erano in Pietra 
Bianca j in S. Maria del Soccorfo^ in Portici j e nel 
GranatcHo reftarono confamate . Di S. Giorgio a Cre- 
mano non vi reftò, che la fola Chiefa; Refma fa 
intieramente diftrutta, e la metà della Torre del 
Greco , e dell* altra detu dtìV jfnnunciata . Vedi la 
Lettera del Qariinaie CoLOHNà fopra il detto incen- 

di9i 
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rj ìncendj • Nel Kamtfibatka {60) , dove 
fi trovano tre montagne ignivome, le 

K vio- 

dio, ftampata in Napoli nel 1631 , Giuliani IJlo^. 
ria del Fefuvio in Napoli 1^32, Braccini delV In-^. 
cenalo fattofi nel 1631 , in Napoli 1632 , Recupi- 
TO de Fefuviano Incendio anni 1631, Neapoli 1632, 
Carafa Epìftcla in opufculum de nov. confi. Fefuvii^ 
Neapoli 1632, Se. 

(60) Nella nota 15 pag. 35 , 36, e 37 abbia- 
mo parlato di quella Penifola , quanto allora con* 
veniva 5 ora gioverà qui aggiugnere, che i Vulca- 
ni principali chiamanfi Hwatcha ^ Tolbatcbi y e Kamt^. 
fchatka , e che quefti quafi fempre nelle loro eru- 
zioni fono accompagnati da Tremuoti . L' eruzione 
del 1737 , della quale fopra nel luogo citato fi ^ 
parlato , fu dal Vulcano d* Hwatfcha fituato fopra 
la cofta fettentrionale della Baja dello fteflb nome, 
e fu feguita da un violento Tremuoto nel giorno 
6 dì Ottobre y che fi fé fentire anche neirifole vi- 
cine . Le acque del mare furono violentemente 
agitate, ufcirono da' loro confini, ed inondarono il 

Pacfe 
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violenti eruzioni ^ alle quali fonò da tem« 
pò in tempo foggette, fono accompa- 
gna- 

Paefe fino alfaltezza di 18 Piedi Parigini ^t fi riti- 
rarono indi Albico ad una diftanza confiderevole dal 
lido. Molti piani furono cangiati in colline, e molti 
campi in laghi , ed in baje • Altre due fcofle non 
molto fra loro diftanti fuiTeguirono , e gli accen- 
nati fenomeni delF inondazione del mare, e della 
ritrocefHone poi in confiderevole diftanza dal lido, 
furono coftantemente oflervati • Vedi l'Opera dell' 
Ab. Chappe intitolata Foyage en Siberie (^c. tom. z 
cqp. 3 ) e r altra del Barone de Dietrich fopra ci- 
tata « Qui riguardo al fenomeno dell' alzarfi l' ac- 
qua del mare in occafione di Tremuoto , oltre 
il già detto , e quello ancora , che abbiamo rife- 
rito nella nota 17 pag. 38, parlando dì Lima ^ non 
farà fuor di propofito aggiugnere , che il giorno 
22 di Luglio del ijtfS nella nuova Brettagna ver fa 
le dieci e mezza della mattina vi furono più fcofle 
di Tremuoto della durata di due minuti circa , le 
quali furono fenfibilifiimc ancora a quelli , che erano 

fopra 
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gnate da'Tremuoti. Nel Giappone ((Ji\ 

K 2 e nelU 

fopra due navi Francefi . Or nel tempo del Tre- 
niuoto , il mare fi alzò , ed abbafsò più voice di fegui- 
to, per la qual^cofa alcuni che pefcavaìio fopra de* 
fcogli 9 corfero a metcerfi in falvo fopra i loro bat- 
telli . Vedi BouGAiNviLLE Foyage autour du Mond^ 
en 17669 ^767 j 17^8, 1769 feconda ediz. tom. 2, 
fag. 212 , Parts 1772 j e nella pag. 279 ci fa fa- 
pere, che ne* mari vicini della nuova Brettagna^ ì 
Tremuoti apportano delle terribili confeguenze per 
la navigazione, perchè alle volte fanno fcomparire 
delle Ifole , e de' Banchi d' arena conofciuti , ed 
alle volte ne producono de' nuovi in luoghi, dove 
affatto non ve n'erano. 

(61) Il Paefe chiamato Giappone^ è un aggre- 
gato di più Ifole nell'Oceano Indiano. Le princi- 
pah fono NipUn^ Saikokf^ eSikokf. In quefto Pae- 
fe vi fono molti Vulcani , che bruciano , e v' ha 
ancora de* fegni ficurì di un gran numero di efli^ 
che ne' remoti fecoli ardevano . Quefto è il Paef© 
dell' Univerfo, che è più foggetto a Tremuoti, fe- 
condo il Gel. Buffon Hifioirc naturale &c. Suppìe- 

ment 



( uonri) 
e neS" Isbnda (6i) ce vi fono molti 
Vidcmi» e qoe' luoghi fono foggettiA 

fimi 



i$m.X. ^. iij m Psris I77S- 
(61) (Xcre ribrfa, nd 172 1 la montagna cbia- 
Ksa Kwttligtm j dopo molte icoflè di Tremooto, 
iocommdò a ▼omitar fuoco • Nel 1726 preceden- 
do Tiemnoti) il monte Krmfle fcagliò molto lontano 
per la prima virfta peetre, ceneri, e fiamme; e nel 
iriS rmkio detto Dermfc die prìndpìo ad eruttar 
iboco. In d^to anno nella parte fectentrionale dell' 
libh in una notte, per effetto di Tremuoto, una 
montagna di un* altezza confiderabile fprofondò , e 
ne nacque un Lago molto grande ; e nella (leiTa notte 
mila diftanza di una lega e mezza da detto luogo 
un antico Lago, del quale ignoravaG la profondità , 
fu intieramente difleccato , ed il fondo fi elevò ia 
maniera , che formò un monte affai alto . Vedi 
Melémgis iniirfjpnu tom. 1 , fag. 153. Sì può ve« 
dere ancora una diflinta, e diffufa iftoria de' nuovi 
Vulcani fopra accennati , e di tutte le produzio- 
ni di tal natura , che abbondano in tutta Vlslan* 

da 



lìmi a'Tremuoti. Nelle Cordilliercs ove 
il trovano più Vulcani (63) , i più famod 
de^ quali fono il Pitcbincba ((^4) , il Ce- 
to- 

da neir Opera del Miniftro Luterano Danefe HoR«i 
NEBOwSjChe ha per titolo: Nouvellc defcrtption phj" 
fiquey bìftorìque y civile ^ & politique de F Islanda tra« 
dotta dal Danefe in France/e , e ftampata in Parigi • 

(63) Sono una gran catena di montagne le più 
alte, che fi conofcono, le quali dal N. al S. attra- 
verfando il Perii ^ ed il Chili y fi efliendono fino allo 
Stretto Magellanico. 

(64) U altezza di Pitcbincba fopra la fuperficie 
del mare, è di tefe Parigine Z471 e mezza, che 
fanno più di due miglia e mezzo , altezza la più 
grande di ogni monugna conofciuta in Europa ; 
perchè , fecondo il Càssiki , il monte Canìgou de' Pi^' 
renei è di 1440 tefe, il monte Gemmi nel Cantone 
di Berna y che fi crede il più alto, è di i6tf tefe, il 
Pico di Teneriffe mifurato nel 17Z4 dal P. Fevilee 
è di 2193 tefe, e fecondo le oflervazioni de*Signo* 
ri Vekdun , 0£ Borda , e Pingre alto preflb a 

poco 



f LTXVm ) 

ttfMxif e VJrefM^^ i Tremnoti fono 
p» coraini] 9 che io nian altro paefe 
ed Afoodo . Non ti è fettimana ^ dice 
il S^or BouGUER , in coi non fi Tenta 
nel Perù qualche fcofla (65) • In molti 
Trcmnod fono nati degli Vulcani , come 

nel 

poco 174S tde dal fivdlo del mare. 

((Ss) D.Gmgm JVAX voUe, /pioto dalla corìoQ^ 
ta,iiel 1742 notare per un' cerco tempo il numero 
de* Tremooti in Lims^ i quali fi fecero fencire nel« 
il fegoente maniera • Il giorno 9 di Marzo alle p 
e tre quarti ddla mattina, il giorno 19 alle 12 
della notte, il gicnno 27 alle f 9 e 35' della fera, 
il giorno 12 di Giugno alle f , e tre quarti della 
mattina, ed il 14 di Ottobre alle 9 della notte. 
Avverte indi, che quefti furono quelli, de' quali le 
concuflioni dorarono intorno ad. un minuto', aven- 
do tralafciato di tener conto di quelli di non lun- 
ga durau , e di poca fenfibilità • Quefti Tremuoti 
in detto Pae/e fono fempre preceduti da intenfo 

fot- 
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nel 1754 quello delle Marnile ce. E* 
prodigiofb il numero di quefle bocche 
di fuoco, le quali, come tanti /piragli, 
vomitano torrenti di fuoco , e fiumi 
di fiamme , e di materie acceiè ; la 
fuper£cfe del noilro Globo n' è quali 
coperta, e fé ne conofcono più di cin- 
quecento . 

Tante diftruzioni orrorofe prodotte 
da*Tremuoti, e dagli Vulcani da* pri- 
mi tempi fino a* noftri giorni , e da una 

punta 

fotcerraneo romore un minuto ' prima delle concuf- 
iìoai , ed i cani fono i primi ad avvertirfène , ed 
incominciano fortemente a latrare, e gli altri ani- 
mali , che fi ritrovano per le flrade moflì da un 
naturale iftinto, slargano le gambe per premunirli 
a non cadere pe' moti della terra . Vedi Relacim 
Hìftorica del Fiage a la America Meridional &c. Uh.!, 
cap. FU, fag, 102, e 103 della edizione citata. 
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punta del Mondo all' altra , ipirano 
naturalnaente il defìderio di ricercare 
i mezzi più efficaci per metterfi a co- 
perto de' loro funefti effetti, o piutto- 
fto il mezzo di prevenirli . Da molto 
tempo ho rivolte le mie mire a queft' 
oggetto, e credo di aver ritrovato un 
tal prefervativo tanto defiderato. Mol- 
ti dotti uomini, acquali ho comunica- 
te le mìe idee , le hanno accolte , e 
mi hanno indotto a pubblicarle ; ef- 
fe da un altro canto fono una fegue- 
la neceffaria de' principj (labiliti nella 
mia Memoria fui fulmine afcendente,c 
fopra un nuovo mezzo dì prefervarfi 
dal tuono , la quale è ftata onorata dell' 
approvazione di perfone pel loro fa- 
pere dìQintìflTime. 

I Tre- 
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\ I Tremuoti fono fenomeni elcttrP 
ei(66) : quefta propofizione ,ardifco dir-< 
lo, è ben provata in uiia feconda Dif- 

L fcr- 

(66) A ine pare, non effer qui fuori di propo-^ 
ùtòj né alieno dalla materia , della quale fi tratta, 
notare , per quanto coda dalla Storia de' Tremuo- 
ti , poterfl ridurre i medefimi a quattro claflì-> 
L Quando la Terra equabilmente è fcofia, o piut-> 
K){to altro non fa,, che leggermente tremare, fenza 
che da ciò nefucceda verun guado né negli edifi^ 
€j , né nel fuolo . Per lo più i Tremuoti affiigv 
gendo per lungo tempo qualche Paefe con violenti 
replicate fcofle , nell' intervallo di quefte, fogliono 
Iperimentarfi tali tremori di Terra (Vedi quello ^ 
che abbiamo notato parlando di Lima nelle note 
17 , e 60 ) . II. Allorché i moti della Terra 
fono ineguali , e TÌolenti , quefti producono là 
Ibwerfione delle abitazioni 9 maflìmamente quan^ 
do fono antiche » e mal collruite sì per la qualità 
delle pietre, che pel cattivo cemento • II K Qua- 
lora i moti foQO vorticofi,e4afotto in su, quefti 

prò- 



9 die pdihiiclierd tra qualche 

: c& ▼iene pidcntememe arn^^ 

di tot^ i migliarì Fifici , che vi 

fono, 

ìj e devaftsziooi, giogaènclo 
kCktà.i Villaggi, ed i 
al fiiolD il prìuuero. 
I qpmdo ^ coofenib molti 
\ dal luogo, o lia centro 
r, e fifjiumnn ce^che fqieraiio ruma* 
Mk j^KTiagìyttionir. Una idea IcnGbile di qaefta ne 
dà a noi quello icncdmento, che le abitazioni vi^ 
ano al mare hfentono per lo più , allorché una 
Nne non molto kmiana dal lido fcarìca la fua 
artiglieria ^ foffiando nn ^vento , che poru vedo 




. Dopo qoefte tali cofe, deCdererebbe taluno, che 
io incomìndaffi ad efporre i varj fentimenti degli 
antichi, e de^ moderni Scrittori intomo alla cagione 
de'Tremuoti,cioè di quelli, che prodotti li credono 
o dalle acque fotterranee, o dall'aria racchìufa nel^ 
le vifcere della Terra ,.0 dalla caduu, e diroccamento 

deUe 
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fòno^ é dalle perfoiie iftruiite ddle òr 
perazioiii della Natura. Baderà ricorda-» 
re qui, che altra cagione niuna, fuori 

L 2 dell' 

delle fotterraneQ caveroe^ o dall' azione de' fuochi 
(Qccerraoei, e finalmente d»' colpi di fólgori accefi 
^elk vifcere iftefTe della Terra. (Vedi fra gli Antit 
chi Seneca Quafi. nat. lib. 6. cap. f^ 9- e X2^ 
I^ucREZio D4 reb. natur. lib. 0y Agricola lib. 4^ 
Plinio lib. 2} e fra i moderni Box tari nelle Ler 
zìoni Jopra, il Tremuoto , lez. 3 » ediz. di Homa dd 
'733 f il P- i>Ei'" Torre Elem. Phyf. tom. S % 
fqp. 2 9 BujppoN Sufplment a f Hìfiotre Natunllf 
Um. IO , pag^ 45, ^ Lambert Memoir. de TJcad. Roj^ 
if Berlin 9 ed akri ). Io conofcoycbe far ciò con^ 
decrebbe; ma conofco parimeiHQi che meriterebbip 
gue/la cai cofa un particolare Trattata ^ il^ qua^ 
ijuando pur fofle fatto, non conterrebbe , che ri ^ 
petizioni di cofe dettt, e ridette da cento Autor\^ 
I. quali fecondo Y opinione, che hanno abbracciata^, 
lian. proccucato di confutare le altre ^ ch^ allg lo(^ 
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jeT^Vt — fcidg pop prodarrc gli effetti 
sExv^Tìofii, che ^ «idenrano ne'Tre- 
1(^7). AUMamo Tedoto preceden- 

te- 



{€-\ N^Se Tifare ddh Tara vi fono de* corpi 
rtfgfvi per cngae, oxiie zolfi » piriti, ec, e vi 
hk £ ^KÌEy <k*qBaE alcmi {mù, ed altri meno fono 
cas^iaoDri, cooie i metalli, i femimetalli , e le di^ 
▼sde fpecie fi pietre. Qf fi wèoì aniencj cbe nna 
Hkj fiafiri £ e.Vffri» /u» fyfiitai^fi per qualfi^ 
ti£^ c^ìtmt Afs /n iellm terrm venga ad ìmbatter'^ 
jf «rVjrtì oMZiùtti^ e frùpriamenìe in quelli y cbe fan 
mrt§ al fu$ paffaggio , it^igantiioji quejfo in virtù di 
fnttta rzJhtitiZSMym ad fi trovale mercè di quelfar^ 
gtne poémfi^ cbe fi gli •ppmey farà di quello^ e di 
fi meJefim§ una mina ; onde fiu&ierà cm fimmo im-' 
fft§^ e CM eftrema gagliarJia tutto ciòy cbe gli è d*in^ 
t$nt$. (Vedi Pou Hifieff. intima agii effetti di alcu^ 
ni Fnìminì pag. 107, in Napeli 1773); o pure, fé- 
condo il Cd. mio Maeftro il P. della Torre fé 
Mai accade^ chi gr^m quantità di fioco elettrico fira^ 
dunì per qualche elione nelle vifiert della Terra 9 > 

cbe 
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temente , che nell' anno quarto ds\V 
Impero di Tiberio , che corrifpon« 
de ali* anno diciafTetté deIl\!Bra Crii 

ftia- 

che tenti di /olire alla Superficie^ e s* incontri in qual^ 
che firato elettrico per eccejffb , gli' farà quejia gran 
rejiftenza al paffaggio^ onde radunando)! guivi in gran 
copia la materia elettrica che /oliva ^ -può acquìftare tal 
forza da /enotere la Terra in tutti quei contorni-, e /e 
la materia elettrica è abbondante , pub. ancora mandét' 
re in alto gli ftéati^cbe la mantengono (Vedi la Scieren^ 
xa della Natura part. z pag. i6o in Napoli ^Jfjy^ 
Dopo tutto ciò non farà fuor dì prapoiito aggio* 
gnere, che prendendofi il fotterraneo elettrìcifmo per 
cagiona dé*Tremuoti,lion cònvieii' riggettar.affiittp 
la opinione coma&e,che effi fiena prodotti dall^ao* 
cenfione de'2olfi:rotterxanei ; ma agli zolfi come 
zolfi non fi deve, per fentimento di uno de* più 
grandi Elettricifti i die (lato fiavi (attribuire tuL^ 
fa Fattività ri/petto^ a' grandij/imi effetti^ che ne /e^ 
guonoi nta al vapor elettrico y che da ejji fi /prigionOf 
coinè ili corpi originalmente elettrici ( Vedi il Bic^ 



CUOCEVI ) 
y un Tremnoto difiruflè in un} 
tredici gran Cini dell' Afia mi- 
ooce . Qocfto dietto non poteva edèr 

prò- 

^AEIA iiff EknricifmM mt^uÌMk\ e màtMrale fag.z^o 
m Tifw I75J ). Se fi oonfiden la natura delFE- 
kccricità , dkcra fl Cd. Dottor Stvkelet A^/f* 
fij che dovunque penetn, noa dee deflar mara^ 
ìri^Ba dK ^i^iiSy^ri itnda una vafta porzione 
4dla lopcrfide tcneftie . Si dettrizzano pet mez- 
9> ddla mcdùna i corpi i più denfi , e ad una 
^inm diftanza collocati ^ e con una rapidità , 9 
4om foqircndente . Tofto che la fcofla elettri^ 
ra fi ecdta in ima parte ddla Terra , prop»- 
.ga(! a nnfora- ddla ibna fna » e disila quantità 
ddla fuperfide dettrizztta, come ancora fecondò 
la palila della materia più, o meno atu» più, o 
aneno capace di elettricità (Pbilofopbual Tran/affionr 
Jttrìdgii wh IO fag. ^^1 a Sfo London 17 f 6 ).« 
•Ma qoide , diranno ficoramente molti , è la ca- 
cgione , die ecdta quella foprabbondante quantità 
•^di fluido elettrico nelle vifcere della . Terra , fi 

quale 
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prodotto I lenza che almeno una mafta 
di 300 miglia di diametro non foHe 
(lata fcoflà . La forza motrice ha do^ 

vuta 

^ùale quella, che la mette in azione? Quantiùqaf 
molte colè potrei dire, e comprovare con indubi^ 
tati /perimenti ; par mi contento , per non allun* 
gar la materia, rìfpondere col lodato Stukelet» 
che ciò è ù difficile a fpiegarfi, come è il ma*- 
gnetifmo , la gravità , il moto mufcolare , e molti 
^tri fegrett della Natura. Le Tperienze^come farà 
^tto in appreflb, dirooffarano che fia un fenomeno 
elettrico, ed in qaefte tali cofe bifogna (tare a'fatti, 
oomechè non fé ne poffano le originali cagioni in« 
dagare. In fatti coda, che ilTremuoto accrefcela 
Vegetazione delle piante , ed il lodato Stukeley 
nei citato luogo ci aflicura , che prima de' forti 
Ttemuoti di Londra degli otto Febbrajo , e otto 
ì/lfarzo del 1749 sbucciarono sì predo i vegetabili ^ 
e si celere fu il loro fviluppo , che nel mefe di 
Febbrajo s'oflervarono crefciuti a quel punto , che 
io farebbero Itati in i^/^rf/r, fecondo l'antigo folita. 

Lo 
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a zzo wigVìti di pTO* 

Sana b ibpetficie ddU Terra, 

im amo roveiciato . : Là 

fo- 

SnSa, ad quie awnS: li raocolca in 
ftskjf Cdìàm praon ancora preflb di noi 
cai àoD qocftì tal verità. Le ipenenzc dimoftraoo 
CànoeKs ii poccre ddT Etettridcà in accelerare 
k r^KBMK , OMK e BOCD a uitti gli Elettrici* 
t: . e cesie dopo qodb dd Jillebert » e del 
NoiixT« è &iD,iiGa hi molto, di nuovo dimoflra- 
tj djj Xrx£BEmG fecondo il Rapporto della Socie- 
tà Fifica 9 ed Economica di Stntgard, con con vin- 
centi ipcrienae , il rifuluto delle quali ii fu , che 
k piante elettriiiate g^noogliaronoye s'alzarono da 
Terra molto più prefto,e molto più vigorofe, che 
k non elettrizzate ( Vedi gli Opufceli dell* antica 
ediaioneiK AlilMf iam.xvii,/^. 113). La violoita 
eruzione del Vefavio incominciata il giórno 29 di 
iMglH ddr anno 1779 » e che continuò fino a' if 
dì ^s^iih » ne diede a noi nn* altra figura redimo- 
Aianza» perchè per k pietre infuocate, per la rena, 
l per 



loiidirà del cono e/Tendo il terzo dì 
quello di un cilindro dell' iftefla bafe, 
e delPiftefla altezza, ho ritrovato per 

M mez- 

per le pomici, e per la cenere , che caddero nelle 
montagne di Onajano^Sommaye nelle contigue cam- 
pagne , ed in quelle della Terra di Palma , della 
Città di Nola^ e della Terra di Lauro ^ ne' giorni 
8 , e 1 1 di Agofto lì reftarono gli alberi di di- 
verPa fpecie in tal modo offefi , che comparvero 
indi, come oflervar foglionii nel cuor dell'inverno; 
e r erbe tutte , e le altre tenere piante rimafero 
parimente abbattute; ma indi poi dopo pochi gior- 
ni , gli alberi tomaron verdi , e le viti , t perì , i 
meli^ i prugni^ i mandorli ^ ed altri alberi rinverdirò^ 
noy gemmi^onoy germogliarono ^ e in fine fruttaron di 
fiuovo negli offefi campì . Dal mezzo delle pomici 
iurfero delle erbe, e delle piante , alcune delle quali 
fiorirono. In Nola ih un giardino di mia pertinen- 
za i mandarli di nuovo fiorirono, e fu quali matu- 
ro il firutto verfo la fine del mefe di Ottobre . In 
OttajanOy e in Somma molti de' novelli frutti vennerer 

a ma^ 
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mezzo del calcolo, che quella poten- 
za avrebbe dovuto fcuotere un folido 
di una maffa enorme , il di cui pefo 

è fu- 

a maturazione parte nel me/e di Ottobre , e parte nel 
me/e appreffh di Novembre y come le cìrtegie , le fufine 
dì varia fpecìe , e i fagiuoli . ( Vedi de Bottis 
Ragionamento ijiorìco intomo air eruzione del Fe/uvio 
^J I77P j P^S* 58 I e 59 , ftampato in Napoli in 
detto anno) . Fui io oculare teftimonio deiroffer- 
U fatta alle LL. MM. nel Regal Cafino di Cacrìa* 
Iella di tali novelle frutta : con ragione adunque il 
dotto Inglefe Bridone aflerifce , che fra tutte le 
ragioni » che fi aflegnano per render conto della 
vegetazione forprendente , che fi oflerva ne* luoghi 
vicini a' Vulcani ^ lo flato elettrico , nel quale fi 
ritrova coflanteraente Y aria , ne fia la più potente 
cagione. Vedi Foyage en Sicilie ^ fì? a Malte ^ pag. 
260 dell'edizione di jtmfterdam del 1775 • 

ITremuoti fogliono iperimentarii più frequenti, e 
più forti nelle Città preflb al mare-; ed il lodato Stu- 
X£L£T ne apporta degli efempj infiniti. Nella de* 

feri- 



è'iuperiore alla virtù di ogni forza 
naturale , conofciuta diiFerente dall' e* 
iectricità ^ Che farebbe fé in vece d'ai 

M 2 ver 

(criziooe d^l Tiemuoto intefo . in Napoli la nott^ 
delì^ulutDodiSatembre^venen^ il primo di Ottobre 
deiranno 1779 (Vedi la nota i^^pag.s^) rifJeriij 
che le fcofle del Tremuoto furono fenfibili ne* luoghi 
vicino al mare, e. generalmente in tutti i Paefi 
iituati alla riva del noftro cratere ; che fra quefti 
Majfa^ tS&rriHto foffrirono in molte abitazioni del« 
le lefionis che. ne* luoghi dentro terra a proporzio^ 
ne che dal mare erano lontani , o poco , o nulla 
fa intefO) e che in Napoli fu fenfibiliflimo in tutti 
i luoghi prolEmi alla marina , e leggiero neirinterno 
delia Città. Per dar ragione di ciò parlai del gran-» 
de /perimento elettrico , col quale dimoftrafi V ti^ 
fetto del Tremuoto, allorché leggieri corpi figu* 
ranti abitazioni, collocanfì fulla fuperficie di uà 
corpo , sa del quale fi trafmette la fcarica di un? 
gran Boccia £L£tden^ per meglio riufcirvi, quella 
di uoa Bancria contenente almeno nove piedi Ingleji 

di 
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ver prefo, per efèmpio , un cosi pic- 
ciolo diametro , avedì fcelto per ele- 
mento del calcolo i' edenfione di terre* 

no, 

difaperficìe armata. Provai, che Tacqua è uno de' 
migliori conduttori per fare quefto celebre fperi- 
jnento, giacché fanno tutti gli Elettricifti , che quan- 
tunque molti corpi fieno buoni conduttori , pur non* 
dimeno un'elettrica efplofione non farà tramandata 
con la medefima forza univerfalmente fopra la fu- 
perfide d'ogni conduttore. Plinio aveva conofciu* 
to da molto tempo con la femplice oflervazione , 
fenza che ne intendefle la cagione , che maritìma 
maxime quatìuntur (Hift.nai. lib.2 cap.^o); e Sene- 
ca indi , che omnis ora maris obnoxia ejl motìbus.. 
^afi.nat.lib.6. Ncìh nota fufleguente fi vedrà, che 
la fcofla elettrica fu trafraefla a traverfo il Tamigi. 
Il fotterraneo rumore , che precede le fcoife di 
Tremuoto, quando queftè fono forti, è anche una 
pruova che T Elettricità ne fia la cagione, giacché 
è dimoftrato, che il romore^ da cui la fcintilla elet' 
trìca è accompagnata y i maggiore^ o minore fecondo che 

VElet- 
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no, che fu fcofla nel Trcmuoto di Lis- 
bona, il quale fu fentito da tutta P£u^ 

ro- 

r Elettricità è ancVeffà maggiore y o minore \ fecondo che 
le parti j dalle quali efce^ e quelle fulle quali urta fono 
più ottufe^opìU acute y e fecondo che il conduttore è pìU^ 
meno perfetto (Vedi A Complete Treatìfe of Eleéri^ 
city in tbeory and praSice &c. iy Tiberius Cavallo , 
tap. y. London 1777 ) . La fcintilla della mia gran 
macchina elettrica fatta in Londra dal Ceh Dol* 
XONJ) (In altr' opera verrà defcritta, e ne farà data la 
figura), che d'ordinario è della lunghezza di otto 

pollici ne* tempi non favorevoli all'Elettricità, taf- 

• 

fomiglia allorché pafla dal primo conduttore al fe« 
condo, ad un colpo di picciola pillola s e quando 
ne' tempi favorevoli giugne fino a' pollici diciotto ^ 
i^on è il romore meno di quello di un archibugio 
leggermente caricato. Se tanto l'arte ha faputo fa,- 
re, qual ragione non ci perfuade di ciò , che può 
efier fatto dalla Natura? Pofto ciò, fé per qualun^ 
que cagione j' aduni , ecciti fotterra gran copia di 
elettrico vapore ^ ed indi f corre a' luoghi ^ che meno m 

ab* 



) 

farebbe immenfo. 
t'c, che li commozione elettri- 
ca. 




IwM in un ai' 
OS mf§ mgmimtmt demi»; e ft xakra dotta fai- 
imt m tnmerfà àf carfì r^lftait, fi ccmùnfcrà^ fincbi 
mMlSfmxM m MnnoajmgB , f mei /alto fcoppierà^ 
i 7pm^4^ àhMWuMt ; € 1m €^pme £ si faiti romoreg^ 
fwi U Jt^^ che fcMMeri^ e revefcerà i ih 
rfi Torrfri emfi ^ t v^ bÈiwrrà i pQrtentofi cambùh 
ti ^ d» mt fffli Iremaeii effhvar fi foglione > 
( Vedfi Beccaria Ofer. cit. pag. xzj. ) Lo fperi- 
OMito dd CcL Lane Membro della Società Rega* 
le dìLemirm^ txA quale dimoftrafi, che per refplo- 
(ione dettiìca fi goofiA la oeu umida allorché v' è 
iotemmone dì drcoito , e che è fpezzau ^ ed i 
finmmcnci iparfi per qualunque direzione , fé è la 
medefima un poco afciutu^par che confermino il fin 
qui deUD; e lo fperìmento, col quale vien difperfa 
tutta Tacqua, è un bicchiere rotto» che contenevala^ 
avvenendo dò con una violenza forprendente,allor« 
che firuaofi in eflb due fili metallici con palle aireftre; 

micà^ 
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ca j la (][uale fi comunica a diftanze 
prodigiofe , (iccome vien provato dalPe- 

Ipe- 

tolta , immerfe neir acqua ad una piccioia diftaùza 
fra loro, e mefle nel circuito di una molto grande 
carica Boccia , o di una piccioia Batteria , è una 
chiara dimoftrazione di ciò, che fuccede dell' inon« 
dazione del mare in molti forti Tremuoti • Final- 
mente fenza più dilungarmi , il puzzo di folfo» che 
le acque , ed i luoghi fcoffi da Tremuoti foglioa 
dare , é anche teftimonianza elettrica ; perchè la 
fcintilla, ed il fiocca elettrica lafciano su le mani^ 
principalmente ne' tempi un poco umidi ^ un fimiglie- 
vole odore . Allorché ne' tempi un poco umidi metto 
in azione la mia gran macchina elettrica % quefta 
defcritto odore, a per meglio dire puzzo fosforeo, 
è si forte, che riempiendofene la ftanza,, dillurba 
fommamente la dimora nella medèfima,, e per moU 
to tempo, dopo d'averla lafciata in ripofo.. Potrei 
qui aggiugnere altre convincenti pruove ; credo pe-* 
TÒ poter bailare il detto fin ora , tanto più , che 
altra cofa dovrà efler detta fra poco « 



:xcvi y 

^p e jLMMA (éè) . La velociti diara vigliofa^ 
GoEa ifoàc ibao fcoiSe le vifcere delia 

Terra 



($S) Goda dair cfpenenie £me da* Trancefi^ che 
\ sr iaaacs iaipeiceaZiite k aNmnozioae elettrica 
a traralb e dì noracento^e dì duemila tefe; 
^ il S^Dor Moxnm , pcmando avanci quelli fpe^ 
fiXDCOti.refikfe fino alla difianza di due leghe (Ve- 
di ìHi^§ae fmsdmtff il T EÌ€ìtrkiii premefla all'Ope* 
ce dì F&AXKJLis dell" edìz. in 4. tom. i , j)^. xv in 
Pjrip 1773 }. GYImgkji^ciì^ fi fon fempre diftinti 
pili di tutte le altre Nazioni e con la meditazione, 
e con le più laborìofe^e le più efatte fperienze in 
tutti i rami della Fifica , e generalmente in tutto 
ciòcche può efler di un utile precifo alPumanità , e 
d' aumento a nuove cognizioni , non trafcurarono di 
tentare anch* effi quefli tali fperimenti ; ed una So« 
cietà di Genti diftinte e per nafcita , e per lecce- 
ritura, avendo per capo il celebre Doccor Watson, 
uomo ben noto per tante fue docce produzioni , for- 
marono il piano , e immaginarono il modo , onde 
poter efeguire , ed eftendere quelli fperimenti . Sen- 
za 



( xcvii 7 

Terra in una immenfa eflenfìone , o 
piuctodo l' inftantaneìcà de' movimentr, 
che fi fono oflcrvati fpefliflime volte 

N in 

za diftincamente riferirli y baderà accennare , che 
ì rifui taci provarono , che in tempo impercettibile 
propagavafi la commozione Elettrica a traverfo del 
Tamigi , fervendofi dell' acqua di quefto fiume per 
parte di circuito ; altre volte in iftante pel trat* 
to di due miglia, e per quattro; e finalmente eden* 
dendo il. circuito, la viddero percorrere dodici mi- 
glia , e dugento e più piedi ancora in un quaQ inflan- 
ranco tempo .. Vedi Pbtlofophìcal TranfaSltons jtbrid- 
ged VoU IO pag. 347 a 567. Allorché ne* primi tem-- 
pi de' miei ftudj di Fifica fotto la, direzione del 
PADELLA ToRRB, uomo d' immortal. memoria , era. 
io intento ad efaminare i portenti Elettrici , vidi in 
Nola mia patria,, fecondo rilevo da' miei fcritti, 
percorrere in tempo impercettibile l' Elettrica com-* 
mozione per dugento e più palmi una volta , ed 
altra quattrocento^ trenta, con aver meffa anche in. 
circuito una gran vafca^ di ac^ua ; e pure la maoi 

china, 
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In luoghi tontanidìmi , durante quello 
terribile fenomeno, è ancora un'alrra 
pruova di quella verità (6p) i ma io 

mi 

china t di coi allor mi fetviva, era di.peffima co* 
finizione 2 avendo picciolo cilindro del no (Irò vetro, 
é fatta in Napoli da un imperito Torniàjo . Pofto 
ciò ^ (è nna MoccU carica eftende la Tua forza a 
fante lontane diftanze^ nom non deve efler forpre- 
fot ma al contrario chiaramente perruafo di dò , 
che feguir deve da un cumolo di naturale Elettrici* 
tà nelle interiori parti della Terra» 

(<Sp) Se vogliamo riferire reftenfione de* Tre* 
tnuod de* tempi molto antichi ^ non pof&amo farlo 
in maniera ficura ^ poiché certe ^ ed accurate non 
ne fono per lo più le Iftorie > che ci fono fiate 
oonfervatCì, avendole fpeffo» nel confrontarle, ritro- 
vate tra loro contrarie ; e perciò mi contenterò 
per pruova di quanto viene afferito» citarne alcuni 
pochi efempj » de* quali certi efler pofliamo , perchè 
Gompruovati da innegabiU fatti. Il tremuoto avve«^ 
noto nel Perk nel tjfStf li propagò fino a 900 mi« 

glia 



( yci^ ) 
mi dimentico , che quefto é il fbgget^ 
to di un' iLltTZ Memoria \ l Tremuoà 
adunque non fono altro / che tuontl 
fbtcerraaei, ficcome Plinio Pha cono^ 

N z fciu* 

glia 4i fpazio. Quello di Lisbona ^ che^ ficcome è 
detto nella pag. 41 , tutta Y Europa uè rifentì gli 
effetti, fu intefo contemporaneamente fino in Nor^ 
vegia j come ne fono flato accurata dal Conte di 
VfiDEL già Inviato Straordinario di Danimarca preflo 
la noftra Corte, Cavaliere dotato di fommo fapen 
re, e della più fevera morale; ma fenza riferire al^ 
tri efempj , l Tremuoti della noftra Calabria^ ^ttra-* 
verfando il mare Jonìo dal giorno 20 al 25 di Mar^ 
zo , fi fecero fentire con diverfe furiofe fcofle air 
Ifole del Zanie^ di Cef aionia y e S Maura y'prodnccndo 
in que/l' ultima de* gran danni, eOendo caduti due 
pubblici Palazzi , il Quartiere de* Soldati , e molta 
cafe , non iènza la morte di più perfone .. Nella 
notte del giorno ij Jprìle furono intefe tre fcofle 
ài Tremuoto in Lisbona. Alle quattro in circa do- 
fo la Qezza iu)tte del giorno Sj^ di (iettò ^nefè, 
... ry^- 



(C) ^ 

idoto' anticamente (70) ; e poicfiè h 
dimoftratOy che il tuono è un effetto 
d'Elettricità, non fi può far di meno 
di riconofcere la materia Elettrica per 
cagione de* Tremucti (71) . Si vedrà 

nella 

Piemui , e le Città dell' Ungheria Presburg , Bru- 
€4mitmMr , Naifiedel , Raab , Buda , Comorn , e altri 
laoghi, e principalmente quei vicino al Danubio, fof- 
£nrono delle forti fcofle. Il danno maggiore fi fpe* 
limentò in Comorn y eflendo^fra gli altri edificj^ca'* 
date le Cafe degV Ingegnieri Militari , e della Trup- 
pa , non fenza la mortalità di circa 150 perfone. 
Coderà dalla Storia de* Tremuoti della Calabria , 
che fi darà appreflb » che il giorno 13 di jipriU 
continuavano le fcofle in Calabria ; e che la notte 
de' 22 fé ne fentirono quattro forti tanto nella Ca- 
iabria^ che in Meffina. 

(70) Ncque aliai ofi in terra tremor j quam in 
nube tonitrum. Lib. II cap. LXXIX. 

(71) A me fembra, che il Cel. Nollet fia ftato 
ira i primi quegli » che abbia dimoftratoefler gli effetti 

del 
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nella feconda Memoria:^ che ho fatta 

su 

idelTAlmiiie iimili a quei dell' Elettricità; iodi vàij 
altri dotti uomini in varie parti àtW Europa ^ e fio 
faeir America Settentrionale con replicate fperienzd 
hanno chiaramente fatto vedere, che quanti fenomeni 
offervìzxao prodotti dal fulmine, tutti fi pofTonoda 
noi con l'Elettricità imitare^ in guifa che negare 
oggi y che il fulmine fia e£Fetto della medefima , è 
lo fteflb» che negar la luce, e le tenebre . 11 Ful- 
mine brucia, liquefa, fonde, ed ha calcinati alcu« 
ne volte i metalli ; bruciamo noi , mediante la fca* 
rica di una gran Batteria Elettrica, liquefacciamo , 
fondiamo^ e calciniamo imedefimi^ e la palla del« 
lo fcaricatore , principalmente quella del grande fca^ 
rìcatorè dd Sig. Lane , che in un' altra Opera defcrìo 
veremo, diviene fcabrofa per la forza deirefploQone. 
Fufa o/Tervò J' Ab. Hemmer non da lungo tempo 
in Manbeim la fommità della perpendicolare punta 
di un conduttore, che' ne avea cinque, efortemen- 
te curvau, ed attortigliata al di fottò per la lun« 
ghezza di due pollici e mezzo per effetto di un 
fulmine , che vi cadde fopra il giorno $ ^cttemhrt 

del 



(cn) 

la qudlo foggetto U défcrìzrone di 

una 

àé 177 9 j U qòale fu condotto in Clenzio sdlfènó 
della Terra. 1(Vedi Rozier 3^ourMl ie Pbyfiqu tnu 
X9 f part. I. Fevritr 1780 , pag. iid.) Percorre il 
fulmine pe* migliori conduttori > e fé incontra interdi 
luzione ^ abbatte tutto , rompe , -e ^ifperdej &c« 
ciamo ancor ciò con varj Tperimenti Elettrici » e 
principalmente frapponendo tra la palla dello ^caH«>^ 
catore » e Y armatura efterna di una JB^ccìs carica 
ìin pezzo di Tetro , di ceralacca , x> di reGna ^ 
che fono in varj pezzi rotti , e difperfi nell' atto 
della fcarica. Fora il fulmine le muraglie ^ ed altri 
corpi; il bucano, mediante la fcarica di una groffà 
Boccia ^df^ mazzi interi di carte da giuoco^ delle forti 
coperte di libri , e fino ho forato io una tavoletta di 
legno di due linee di groflezza con la fcarica di una 
groffa Boccia: Iperimento, che, ripetuto da me àU 
verfe Tolte , 3io ceduto ^ »che per xiufcirvi bene, 
bifogna, che il legno Sa irefo ;arciuctxffimo, pafTan^ 
do altrimenti, fé è umido, la fcarica per la fuperfi^ 
eie • M. Dalibasd *con un 'quadro Magico di 1 2oq 
pollici quadrati bucò fpejfe volte \62 foglj di car^ 

te 
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urta piceiola macchina , la quale mofla 

dair 

%e inneme utàtì (Vedi Oeuvres de Franklin ediz» 
àt. tom. i. pag. 19' ). Scioglie^ e dt(fipa Tar-^ 
gento j e r oro il fulmine i fcioglie , diffipa , ed 
immedefinui indelebilmente nel vetro T Elettricità 
le /ogfie di ambidue tali metalli^ allorché i mede^ 
fimi fri due ladre di vetra fotta lo ftrettojo ^ che 
fa parte dello fcaricatore oniverfale di Henlt, fo^ 
no polle nel circuita della fcarica di una Boccia. 
Portano via altre vòlte i fulmini l'indoratura dal* 
le comici &c. ,. intatte reftanda le altre parti ; il 
medefima fu fatta dal Franklin con togliere , me» 
diante la fcarica ài una Boccia^ l'indoratura da un 
libro I (]perieti2a ripetuta indi frequentemente da tut« 
ti gli Elettricifti. Colpifce il fulmine i luoghi eie* 
vati 9 ed acuminati^ tirana l'Elettricità le punte» 
ed a gran disianze ^ come altrove farà detta. Ser- 
peggia nell'aria il lampo j. percorre in tal guifa la 
IcintiUa Elettrica /opra qualunque irregolare con^ 
duttore» come apparifce eoa diletto ^ e maraviglia 
infieme» allorché per riufcirvi bene, e con (icurezza^ 
fi inette nei circuita di ìxnz Boccia l'intera cornice. 

di 



(CIV) 

dair Elettricità , rapprefenta in piccio- 
lo 

di una ftaoza,che abbia delle interrozioni di doratura» 
o pure fé piccioli^ pezzetti di ftagno fieno incollati a 
convenienti diftanze, fopra un tubo,o ladra di vetro. 
Coloro, che pofleggono interi apparecchi Elettrici, 
hanno quelli tali tubi in diverfe guife conformati^ 
o delle lunghe ladre di vetro , nelle quali è icrit- 
to per lo più il nome del celebre Franklin. Ha 
allummati de' corpi infiammabili , ed ha fatto alle 
volte faltare in aria i magazzini di polvere da guer« 
railfulmine, e, non ha molti anni, quello della no« 
ilra Piazza di Gaeta ; fi accendono parimente con 
l'Elettricità gli fpiritiec, la polvere anzidetta, ed 
in diverfe guife. Annerifce, incenerifce il fulmine; 
lo fl:eflb viene in diverfi modi prodotto dall'Elettri- 
cita . Difturba il fulmine la virtù magnetica , ed 
abbiamo molti efempj dì fulmmi caduti fopra Ba- 
ttimenti , che hanno fatta o perdere alle Buffòk la 
virtù magnetica , o d' averne mutati i poli j s' ot- 
tiene lo fteflb ancora con l'Elettricità. Fa divenire 
magnetici fpeflfo i ferri il fulmine; diamo ancor noi 
la detta forza ai medefimi , ponendoli nel circuito 

di 



(CV) 

lo i Tremuoti ^ e i loro principali 

O feno- 

ili una gran Boccia carica , o di una Batterìa ^ ed 
ko veduto vero quello, che il Frinklin fia affé* 
rito (Open cit. tom. i. pag. 85. ), che il magne- 
tifmoy die acquiftano gli aghi, mediante TElettri- 
cita y è più forte , quando fono fituati prima di 
xnetterJi ' nel circuito nella direzicme di N., e S.^ 
e che è più debole, fé fieno nella direzione di 
£. , e W. ; e finalmente, che fé la fcarica fi fa 
entrare per la punta che riguarda il S. , ù n^ 
volgerà indi quella al N. , e cosi al contrario ^ 
cofa , che dimoftra come il fulmine poiFa rov$<* 
iciare i poli • Ammazza il fulmine ; ammazza 
benanche V Elettricità ; e ciò , che s' è ofTervato 
«e* corpi eftinti dal fulmine , è il medefimo di 
quello 9 che rìorovafi negli eftinti Animali dalf £• 
lettrica e/pldfione , cofa da me diverfe volte veri« 
ficata. Ha alcune volte acciecati gli uomini il fui* 
mine ; ha acciecati il Franklin de' Piccioni con 
la efplofione Elettrica , come ancora ho io fattoi 
Vedi FsANKLiN , e Beccaria nelle Opere citate i 
ed altri molti I che per brevità tralafcio. Follo tuuo 
i ciò. 



(CVI) 

ienomeni io uà modo da non poter* 

fene 

dò» fc taluno dubitafle ancora del detto fin qui, ven- 
ga , e fenza oflervare U ripetizione degli accennati 
fperimenti , veda folamente una fcintilla della mìa 
^n macchina Elettrica i,. e fon ficuro, che veden- 
dola paflare dal prima grande conduttore al fecon- 
do piccola in forma di zigzaga per qualunque pre- 
venzìone in contraria» che poffa mai avere, par- 
erà convinto,, che il fulmine,^ e T Elettricità fieno 
ma colk medefima • Con fondata ragione adunque 
il celebre noflra Autore incitava un incredulo dell' 
identità dell' Elettricità atmosferica , con V artificia^ 
le a venir feco in un Laboratorio di Fidca , nel 
quale vi foiTe un conduttore atmosferico ifolato, ed 
una macchina Elettrica ordinaria per fargli vedere in 
tempo favorevole air Elettricità^ che fé Tatmosfe* 
rico conduttore fa fonare il Carìgltone Elettrico, fé 
attrae ^ e rìfpigne i corpi leggieri ^ fé accende lo 
fpirito di vino » fé ammazza un uccello > fé carica 
una Boccia , e fonde indi un fila metallica , fé 
buca delle carte , farà ben toflo fatto la fteffa 
dall'Elettricità raccolta dalla macchina. Vedi Z>n 

tn 
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iene adatto dubitare da niunò (ji). 

O 2 E da 

Tre fur F identitè de r EleUrkhè aerienne avtc V Eli^ 
^trìcttè artificielle &c. inclufa nel Giornale di Fifict 
deir Ab. RoziER del mefe di Settembre 1782. fag.22^. 
(72) Quantunque qualche cofa abbiatoo detto 
jidla Nota 6j intorno alla maniera di produrre arti* 
£cialmente il Tremuoto per mezzo deli* Elettricità; 
ciò non ottante per maggior intelligenza di tale 
iperimento , ed in grazia di coloro , che defiderofi 
fofT^o dì ripèterlo , rapporterò la maniera con la 
^uaJe viene eipofto dal dotto noftro Compatriota 
Sig. Tiberio Cavallo , il quale oltre d* eflere uno 
de* membri Brìttannici della Società Regale di Lon^ 
<fr^» gode in détta Città dittinta riputazione fra quei 
Valentuomini. Per rapprefentare^ dìc^ eg\ì^ Tìmpreffio^ 
tie fatta fopra le eafe dai Tremuoto y piccoli pezzetti di 
/ottil ramuf cello y e di paglia y carte da gioco , quaU 
€be cofa dì JimUe fui collocarfi fuìla fuperficìe del cor* 
pò y su cui fi dee trafmettere Tefplofone , in maniera 
che quefte cofe fieno facilmente mobili . Quefte non fo- 
iranno fare a meno di non ejjere urtate y e fpejfo get* 
tate a terra dair efploftone . Opox. di. caf. xi yf per. vt. 



e crni) 

£ éi an rottura d'equilibrio tra 
li 2aiicna Elettrica , che regna nell* 
aoDQsfefa, e qnelb, ch^ è propria al- 
la nuilà ddk Terra donde rifultaDO i 
Ttcmoon , com' aoc^e i Tuoni , poi- 
diè e£ fono fenomeni Efettrici (73) . Se 
il fluido Elettrico è ropiabbondante,cid 
die può accadere per mille cagioni; 
tSo cerca y fecondo te leggi d' equili- 
brio, proprie a tutc'i fluidi, di portarfi 

Ycrfb 



^3) EncoKO aso de* pi& dotti e grandi Filo- 
fbfi , die abUa Tantalo ¥ Andchità , credè , che 
Farìa edema cozzando con rintema, ambedue per 
Zìi maniera £icdrero muovere la Terra (Vedi Box* 
TAKi oper. de fg- 91). Sembra da ciò» ch'ei co* 
oofoeflè, che coocorrer deirano alla produzione de' 
Tremuoti due cagioni , che é quello , che oggi 
chiamali diUniaone d'equilibrio ira la terreftre,ed 
atmosferica Elettxicità:. 



(CÌX) 

vcr/b il luogo , dove fé ne ritrova 
meno ; fcapperà dunque tal volta dal 
Globa della Terra nèlP atmosfèra • Sé 
quefto riftabìlimento d'equilìbrio fi può 
fare facilmente ^ è un femplice tuono 
afcendente (74) i fé vi fi oppongono 

of!a- 

^74) Per fuTmme afcenctetrte s^ intende T ufcità 
dàllaTetra di un fulmine eguale in tutto a quello , che 
fptSo ipeflb daH*atmoslera fcagUafl svia medefima. 
Oltre a ciò che 4a> Maffei prima di ogn' altro ne fu 
detto di tali fulmini nelte Tue lettere al VA£LisNi£Rr> 
indi dal BECCiimiA ( Optr. cit. ) , dall^ Ab. Lioni de 
Ceneda {GìwfnaU S Fenezia tom. xxxt t , fag. p4 ) \ 
da Gìufippt Maria Bacchettoni ( Comm. Bononienf. 
tom. II, parP. i ) , e da altri , il Colonnello Ingegnere 
della Repubblica Vemta Lokgna , uomo dottiffimo^ 
ed al quale, fra lealtre tofe,!! deve finitituzione della 
Società de' Letterati ItaSmi ^ che ha già pubblietito 
il primo volume de' Tuoi jitti^ in una lettera in^data 
à^[ 15 ^i^iiSX^ delir4uiiia 1781 fcmta al Celebre Pro* 

fef- 
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odaceli contTderevóli i e moltiplicati , 

' ' , * »«• 

feflbre di Pavia D. jtì^anJm^ VptTii , rapporta im 
bel cafo di una fulminazione da Terra accaduto il 
giorno 27 di Jprih di detto anno in una cafa di 
tampagna, diftante due miglia' dalla Città di /'V 
i^M ( Vedi gli ppufcoli fcelti di Afikm part. tT 
pag. i3f )} ed il Sig. Ferris in altra lettera di- 
rètta air Ab. Rozier defcrive due altre fimili fui* 
pìinazioni ( Vedi Journal 4e Pbyfique tom« XXII 
pan. L JMars 17839 pag^ f97 ) ; ^^ Teou andar 
cercando efempj di altre parti, nel mefe di 0»o^ 
dello fcorfo anno fé n' ebbe in Caferta un ^fempio 
jnolto funefto, e fui nel cafo di poter tutto attenta- 
piente efaroinare, eflendo ivi di dimora con 1«l Corte. 
La defcmione, die ora ne farà data 9 è tratta dal 
mio giornale meteorologico , nel quale fu nel me* 
defimo giorno regiftrata • La notte antecedente al 
^orno fette 4el detto mefe aveva a diverfe riprefe 
kggjeximente piovuto » ed era la mattioa il Cielo 
q^ad perFetumente buvdolb • Il Termometro di 
F4A£KH£iT conltrutto in landra dal DoLLONi>,che 
Hava efpofto aU' ariìi verfo il N. fegoava alle fà 
* . della 



(CXI) 

è uQ Tremuoto , h forza . e Teflent 

(ione 

della tBaoioa gr. 585 ed il B^ometro del medefit 
uo Artefice pollici Fraocefi ^, ed il veaco ern 
^W* All^ ora una e mezza dopo mezzo giorao 
incominciò ona violenu tetppefta fulminea» accom* 
pugnata da diiot(iflima pioggia , che continuò fino 
alle doe e nii piatto. Durante la medefima n^ 
lof^ detto 1* Jdìfieda s' apri una voragine lunga 
fdcento piedi » la quale incominciando della larghez* 
za di pochi pollici t giugneva ad efierc nel ntezzò 
di quindici , e pi& piedi • La Tua profondità nel 
hiogo della maggior larghezza non poteva né difUn* 
guerG, né mifur^fi a cagione deirin^ualìta, e balte* 
rà fohmente riferire» che un albero di Pioppo mol*« 
co alto, retto da.efla quafi tutto ingojato. Incotnin^ 
dava quefia dal NW., ^ eftendevafi per la Dotata 
lunghezza in linea retta verfo il SE.» Tutte le abi- 
tazioni » che erano nella detta eftenQone » e dire^ 
ttóne comprefe, furono aperte fin daHe fondamenta^ 
ed un profondo pì3zzo reftò fenfc'acqtiat Se quefla 
delcritto ienomeno non fi prende per efietco H 
Tviloppo di terreftre Elettricità, o per ^egUo dio» 



4d qutie fono proporzionate al* 

la 

fct WÈ pomce Rdauoe aftendènte, noH faprei , co 
SK «e se pacKbbeakrimeiite render ragione; ed io 
ioB ficnro, che fé a maggior profondità fucceduca 
fodè Ttccenfioiie, avrdibe cagionato un Tremuoto « 
Dopo tutto dò, non iàrà dMpiacevoIe il faperfi^ 
che ad teoqpo -detta iolminea «espella oflervai nel 
BarooieDo un curìofo fenomeno, cioè) che nelprin« 
apio, quando i fofanini erano forti, e continuati^ 
fi di^ il mercurio per due linee ; e rendendofi 
indi più rari^ e meno fora, tornò a deprimere, e 
xìncrudeiendo di nuovo all'ore due, s'elevò ancora 
di una linea, nmettendofi alla priftina alt^za, tar-* 
minata ia tempefta. Quefta tal co(a Tempre pia 
coofema V idemttà deU' Elettricità atmosferica con 
Tartificiale, fapendofi per alcune iperienze fatte da 
altri, e da me, che devafi la Colonna del Mercu* 
rio in un Barometro dettriazato , fino a due linee 
molte volte. £* degno a quello propofito d'efTer 
kito quello, che M. Chàkgeux ha dimoftrato eco 
convincenti fjperknse nell* i^om^ dcs effets de FE^ 
MrUiiè > ffit iMMniir , foit artifid9Ui /ut U Bann 

mctrci 
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la grandezza della mancanza d'equili- 

P brio 

metre. (Vedi Journal de Pbyfique di Rozier voLii 
P^g' 338.)- Ebbe dunque ragione di dire il lodato 
Brydone (Oper. eie. pa^". 261 , e 263), che TElet- 
tridtà fia per effer tra poco riguardata come il 
gran principio della Natura, con il quale efla efe- 
gnifce la maggior parte delle fue operazioni , e che 
fia un quinto elemento dagli altri perfettamente di- 
ftinto, ed a queHi fuperiore: quelli compongono le 
parti corporee della materia ; ma quefto fluido fottile, 
e attivo é una fpecie di anima , che ne penetra , e 
ne vivifica tutte le particelle. Quando è fparfo in 
quantità eguale neir aria , e su la fuperficie della 
Terra , tutto trovafi equilibrato in una pacifica cai- 
nu; ma fé per avventura ve n'è più in una par- 
te, che nell'altra, ne rifultano fovente i più ter- 
ribili ciFetti ^ prima che riftabilifcafi Y equilibrio . 
La Natura fcmbra cadere in convulfioni , ed efla 
diflruggQ molte delle fue opere ^ . Veggonfi allora 
tutti i gran fenomeni, i tuoni, i lampi , i tremuoti , 
le torrafche, i fulmini, e le funefte lor confeguea- 
ze ec. 



irjz - £-1 rrcfbadià dove il ritrova, 
cz stIl cóicjIì , che G hanno da via- 



S: Il surerla Elertrica è abbondan- 
te , e che ù. ritrova a^ai profonda- 
E>e=?c, e chi il polla formare un' u- 
ic:'t2,{ì avrà an Vulcano, dal quale (I 
firanno facceìiivameote dell' eruzioni 
pid , o meno frequenti , che in veri- 
tà altro non fono, che repulfìoni Elet- 
triche delle materie contenute nel fe- 
no della Terra . In ogni genere quan- 
do fi ccnofce la cagione di un male, 
è facile di rimediarvi . Per riufcire a 
prefervare una Contrada dalle terribili 
diflruzioni , che. i Tremuoti cosi fo- 
vente producono , bifogna ricordarfi, 
che quefto fenomeno dipende dall' E- 

let- 
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lettricicà ; che la materia Elettrica il 
comunica beniflìmo a tutti i corpi con- 
duttori , che i metalli ne fono i mi- 
gliori , e che le punte metalliche ti- 
rano di fotto ad una gran dillanza 
h materia elettrica, fìccome è dimò^ 
ftrato dall' efperienza la più decifiva . 
Quefti fono altrettanti principj certi , 
jda*^ quali non bifogna allontanarH nel- 
Ja corruzióne del Para-tremuoto , e del 
-Para-vulcano , vale a dire dell' appa- 
recchio proprio a prefervare da' Tre- 
muoti , e dagli Vulcani . 

Per tirare il più lontano , che fi 
potrà da fotto la Terra la materia ful- 
minante, è necefiàtio profondare nella 
Terra, quanto più altamente farà poflì- 
bile ^grandiflìme verghe di ferro, le 

P 2 cui 
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cui due «ftremicà , cioè quella , ch^è na- 
fcofla, e quella, eh' è fopra la fuper- 
ficie, faranno armate di molti vertkHIiy 
o punte divergenti acutiffime. I verti- 
filli inferiori profondati nella Terra deo- 
jno efièr fimili a quelli , de*quali ho par* 
lato nella mia Memoria fopra un ffuo* 
V0 Para-tuono i quefH verticilii inferiori 
ferviranno a tirar di Totto la materia 
Elettrica lòprabbondante nel fcno del- 
la Terra. Qjiefto fluido Elettrico terre- 
ftre farà tfafmeflb per tutta la lun- 
ghezza della foftanza metallica, e quin- 
di farà fcaricato nell' aria dell* atmo- 
sfera fotto la forma di fiocchetti , ò 
pennacchi dalle punte, o verticilli fu- 
periori , Preferivo di dividere 1' eftre- 
mità inferiore di quelle barre ^ o ver- 
ghe 
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ghe in molte branche divergenti luà- 
ghifllme , affinchè riunifcano al più al- 
to grado la virtù di tirar da fotto 
r Elettricità : proprietà , che hanno tut- 
te le punte, e che molte punte poflè- 
dono più eminentemente , che una fo- 
la . L' eftremità fuperìore farà pari- 
mente armata della ftelTa maniera^ af- 
finchè i canali di fcarica fieno eguali 
a quelli ,che hanno fervito a tirare ^ cà 
a condurre la materia Elettrica. 

Si richiedono- molte verghe Elettri- 
che y perchè una fòla non bafta : fk 
d* uopo , che la motriplicità de* con>- 
duttori metallici fia in rapporto eoa 
la quantità abituale della materia Eletu 
trica terreftre , e coli' eftenfione del 
teneno , che li vuol prefervato . Là 

loro 
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loro lunghezza cella Terra deve ellèr 
proporzionata alia diftaaza del centro 
<deHa materia Elettrica : fi può far giu- 
^zio molto bene di quelli rapporti 
dall' e^erienza del paf&to , che fra 
tutti è il miglior Maeffaro ia materia 
vd' iftruzione . Configlierci volentieri di 
•aggiugnere alle barre defcritte ÒQ^vert 
t'uM intermedj , che ùraano fuora 
ideila terra , e (ìmili a quelli , che fan- 
no parte del Para-tuono afcendente , 
che ho propofto nella Memoria citata: 
r utilità è. palpabile . Senza che io Io 
•dica efpreilàniente , fi prefume , che 
quefle verghe Elettriche, per evitar la 
^^gioc > «lebbano efièr coperte d^a una 
vernice» € circondate da una materia 
bituminofa ce., affinchè fieno per lun,- 
• ; go 
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go tempo confcrvate ; defidercrei me- 
glio codruire di piombo la parte , eh* 
è profondata nella Terra . 

Riflettendo su i principj dell* Elet- 
tricità , tutti i veri Fifici riconofceran- 
no Pefficacia di quefto nuovo Para-tre- 
muoio y e dì quefto Para-vuIcàno ; efTa 
non è inferiore a quella del Para-tuo- 
no afcendente,e del Para-tuono difcen- 
dente. La coftruzione di quefti diverfi 
apparecchi è fondata su la mededma 
bafe , le azioni fono interamente ana^ 
loghe,e gli uhi non poffonò eflère utili, 
ed efficaci , fenza che gli altri non lo fie- 
no egualmente. Se fi conviene del pò*? 
tere delle punte Elettriche per prefer- 
vare dal fulmine, ciò, che attualmen- 
te è un dogma in Fifica, non fi può 

ne- 
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Degare fcnza inconfeguenza quello del 
nuovo prefervatorc delTrcmuoto (7/). 

Poi- 

(75) Non fi può iìcoramente da chicchefia met- 
tere ia dubbio , die odo de* vantaggi certi , che 
rElettridci ha apporuti^ fia (tato la fcoperta del 
potere delle ponte , o per meglio dire del modo dL 
premonirfi contro la terrìbile meteora del fulmine « 
11 Cel. pRAKKiiN fu il primo , che nel!' Amerìc£M 
Stttcntfhnaìe incominciò a vedere gli eflfetti parti- 
€oI;u^i delle punte in tirar da lontane difbmze ^ e ta- 
citamente r Elettricità da corpi, che ne erano gra- 
vidi , e ne fé confapevole ?• Collinson fuo ami- 
co in Londra con lettera fcritta da Filadelfia Capi- 
tale della Ptnfihanìa nel giorno ii di Luglio dell* 
anno 1747 ; e da uomo ingenuo confefla , che il 
fu Tommafo Hopkinson era flato colui , che ave- 
traglì fatto una tal cofa conofcere ( Vedi Oper. cit. 
f^S* 3 y * fosO 5 io^i ^ ^'^^^ lettera al medefimo 
Collinson in data dalla Città flefla fotto il dì 
2^ Luglio dell'anno 1750 nel comunicargli le fpe- 
ricnze, ed oflervazicni fatte nelF anno precedente, 

gli 
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poiché Jo replico, i Tremuoti fono fe- 
nomeni Elettrici » eili fono prodotti ef> 

Q. fen^ 

gli fa un particolare racconto del modo di prefer- 
vare dal fulmine gli Edificj, e le Navi» dimoftran- 
do /empre più con ficure fperienze il potere delle 
punte in tirare da lontano , in preferenza degli altri 
corpi il fluido Elettrico ( luogo eh. pag. 51, efeg.) 
La fama di tal portentofa cofa fparfa in Europa y 
noi oflerviamo i Francefi prima di qualunque altra 
Nazione intenti a verificarla » quantunque nella 
Francia medefima M. De Romas avefTe avuto 
contemporaneamente le medefime idee , fenza fa* 
pere ciò , clie nell' jlmerìca Settentrionale facevafi 
( Vedi Hìftohe di i' Academie Hoyale ann. 1773 
dell'edizione dì Parigi). Nel giorno io di Maggio 
del 1752 furono per ordine del Re Luigi XIV 
ripetute le fperienze. di Filadelfia fui potere delle 
punte in tirare V Elettricità dalle nubi da' Sigg. 
Dalibard , Buffon , e Lor a Marly-la-Fille di- 
ftante fei leghe da Parigi nella Cafa di Campagna 
del Duca d' Ay£N } ed abbiamo una Memoria dei 

Sig. 
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/enzialmente da una rottura d'equilibrio 
del fluido Elettrico ; quello è tirato di 

fotto 

Sig. MoNiER letta in Maggio dell* anno i7f 2 nella 
Regale Accademia ^ dove vien defcritta la ripeti* 
«ione dì effe , « le praticate fperienze ( Vedi gli 
jfiti dell' Jccaiemìa Regale anno i7f 2. pag. 233 ) . 
Nel tempo medcfimo il Dottor Watson in Londra 
«fece un racconto di tali fperienze in un'Affemblea 
della Regale Società tenuta nel mefe di Dicembre , 
eftratto da diverfe lettere a lui fcritte e dal Nollet, 
€ dal Mylius, che davagli parte ancora efler (lati 
ripetuti a Berlino con eguale riufcita gli fperimenti 
inftituiti in Francia . ( Vedi Philofophicàl TranfaSions 
voi. 47 art. pi pag. i-j^y art. 92 pag. 285, e 288). 
11 dotto Beccaria avuta notizia di quelli tali for- 
prendenti fperimenti > alzò anch' egli in Turino la 
Spranga del Franklin , e trovò vero col fatto 
.quanto altrove era flato fperimentato ( Vedi Oper. 
cit. lib.2 cap.i pag.iss^ a 172). Non bifogna qui 
tralafciar di dire , che nella continuazione di tali 
fperimenti , gravi danni ne riportarono in Francia 

Ro- 
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{òtto delle punte , ed è trafniefro for* 
dameote da i Cpaduccor] metallici , che 

a 2 ri- 

RoMAS» MoNNiER» 6 Bertier » pagandole ìnPie^ 
troburgo il Profeflbre Richmai^n con la morte di 
se ùeSo h poca Aia avvertenza, e F incoolideraca 
fua curioGià. 

Mentre quefte tali cofe facevanft in Europa in 
conferma di dò, che in Ammca era ftato fcoper- 
to, il lodato Franklin non tralafciava di coflrin- 
gere fempre più k 24 atura, e forprenderla nelle fue 
operazioni ; ed in altra lettera aU* Amico Collin- 
soN da FtkdeIJia in data del giorno; 19 di Ottobri 
deli7f2 gli die parie della conflruzione del Cervo 
volante , chiamato comunemente da noi Cometa , 
per attrarre dalTAtmosfera l'Elettricità in efTa per- 
manente, e foctoporla ad efame, caricando per tal 
mezzo fino una Boccia, {Oper. cit. pag. 114, e 115); 
indi in altre lettere al medefimo va fempre più con 
altre fperienze un tal fatto comprovando; ed il Gel. 
Dottor Giufeppe Priesti;ey raccolfe indi in poche 
pagiqe tutto ciò, che a quefla tal materia appartie- 
ne 
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ndalMliiboiio infenfibilinente Tequilibrio. 
Per mettere qnefta verità fuori di 

ogni 

ne (Vedi TtelBfiwj^ md frefcwì fiiUe ofEìeftrìcity 
m/. I ^fm.XjJka.XIll^ pmg. ^6% m 47Z , tbiri e£zion 
Jmim 1775 )• Da cali iperimenu, e dall* autorità 
dd loro Compacrìou non tardarono gli Amerìcam 
di armare di Coodiiccori le loro Cafe , e fu in di- 
Tcrfi ificootri d^no d'dTervazione, die le cafe ma- 
site di Coodattori^ furono immnni da' tremendi ef- 
fetti della folgOTe, nel tempo, che altre ad effe con- 
tigue ne fperìmentarono il danno. Il Beccaria an« 
eh' ^li dimoftrò poi per mezzo de) Cervo volarne , 
e per mezzo de* fili metallici terminati in punta, 
ifolatì , ed elevati ad una grande altezza , che nel 
tempo perfettamente fèreno regna nella fuperiore 
parte dell' Atmosfera una pofitiva Elettricità , la 
quale quafi fempre fenfibilmente (imanifefta, e rare 
volte debolmente ( Vedi deW Elettricità terrejhe at^ 
m$sf erica a Cielo fereno ftampata in T'orino nel i77f )> 
ed il dotto noftro Signor Tiberio Cavallo fece 
egli ancora deUe belle fperienze con V Aquilone ^ o 

Cervo 
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ogni dubbio , impiego V efperienza pet 
dimoftrarla ad occhi veggenti. Sicco* 

me 

Cervo volante 9 e con V Elettrometro Atmosferico ^km^ 
pliciffimo infttumenco da eflb immaginato, e che io 
poilèggo; e dopo lunga ferie di /perienze, ne de-^ 
dufle le feguenti generali illazioni : I. Che neìfJt^ 
mosfera in tutti i tempi vi è una quantità d'Elettri^ 
cita: 11. Cber Elettricità deir Atmosfera, o della neb^ 
bia è fempre pofitiva j eccettuatine alcuni pochi cafi : 
III. Cbe generalmente F Elettricità più forte ^ ojjerva 
nella nebbia denfa^ ed ancora nel tempo gelato; e cbe la 
più debole j quando il cielo è nuvolafOy caliginofo, ed è vi^ 
tino a ftoverei IV. Cbe in un luogo elevato V Elettricità 
è più forte y cbe in uno più baffo . ( Vedi l'Opera citata 
part. IV cap, i,ii,eiii, e Philofophical Tranfadtìons 
voi. Lxvii y for the year 1777 y part. i fag.^S)- Noi 
abbiamo varj altri libri ftampati fopra un tal punto, 
da' quaìi apparifce quanto vantaggio abbiano i Con^ 
duttori apportato in prcfervare Edificj , e Navi da* 
funefti effetti della folgore . Merita efler qui np- 
minata eoa lode la Raccolta ftampata in Strasburg 

nel 
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me per reikler (enfibile V efficacia dei 
Para-tuoni s'è fatto ufo di una caferra 

chia- 

nel 1772, che ha per titolo A/rwoirex fur les Con" 
iuSeurs ptnur frefnwr les Edifices de la Fovdre^ nel* 
la quale fanno bella figura, infra gli altri, due dotti 
opufcoli» uno del Signor de Saussure su T utilità 
de' Conduttori 9 e T a!tro del dotto Aftronomo di 
Padova Ab. Toaldo, il quale defcrive la condru- 
zione de' Conduttori dell' Oflcrvatorio della detta 
Città , del Campanile di S. Marco di Fenezìa , e 
di quelli pe' magazzini da polvere, e pe' Vafcelli^ 
Io tralafcio , per non allungar la materia , di de- 
fcrivere la nota ormai a tutti gli Elettricifti Cafa 
del fulmine inventata dal Dottor Lind d' Edimbur- 
go , dercritta indi da tutti coloro , che d' Elettri- 
cità han parlato per dimoftrare, e l'utilità de' Con- 
duttori metallici 3 ed i cattivi eflFettì.del fulmine, 
che cade fopra una cafa , o non armata di Con- 
duttore , o che avendolo ^ non abbia una perfetta 
continuazione fin fotto terra . ( Quello dotto uo* 
mo ha ancora inventato un Anemometro portatile, 

che 
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chiamata comunemente Qafa del ful- 
mine , che è prefervata dalla folgore 

Elet- 

che io pofleggo , e che ritrevo efattiffimo per mi- 
furare la forza del vento in terra , ed in mare , e 
\ìen defcritto nelle Phìlofopbìcal TranfaStions voLlxv 
Fot the yiar i77f part.ii pag.^f^) . Tralafcio di 
far parola dell' Obelifca inventato dal Dollond pel 
fine medefimo, il quale mette la cofa in una più bel- 
la apparenza , e da farne reftare ognuno pienamente 
convinto ( Vedi DìreStìons for ufing the EleSrical 
Machine png. 1 7 » e la tavola annefla ) • Recente- 
mente il celeberrimo ^ e noto a tutta Y Europa per 
le dotte fue > ed utili Opere P. Paolo Frisi provò 
foprabbondantemente il falutevole ufo de' Condut- 
tori Elettrici (Vedi gli Opufcolì Filofoficì ^ opufc. 11 
de' Conduttori Elettrici^ in Milano 1781 ) . 

Se ficure fperienze avevano fin ora provato il va- 
lore de' Conduttori in Terra , non vi mancarono de* 
cafi, che ne diraoftrarono egualmente falutevole ed 
utile r ufb in Mare . Un efempio molto illuftre ne ab- 
biamo defcritto dall' Immortale Cook nel fuo primo 

viag- 
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Eltttrica y allorché è fìtuato il Guàr* 
àa-tmno^z che eflà è falminata , e mcf- 

fa 

Tiag^o intorno al Mondo in compagnia del degno ora 
Prefidente della Ittgalt f^o^i di liOnira Sig. Banks, 
e del Gel. Solanoer , la cui immatora morte pian* 
gono tatti i booni . Ritrovandofi egli il Cook il 
^omo 9 di Onohre del 1770 nella Rada di Batavìa^ 
dove aveva dato fondo alle ore quattro dopo mez« 
za giorno, incominciò verfo le ore 9 una terribile 
tempefla di tuoni, lampi, e pioggia, e da un ful- 
mine fa fatto cadere fui ponte l'albero Maejlre di 
un Vafcello della Compagnia Olande/e , del quale 
qudk) di Gabbia , ed il Ftlaccio di Maejlra furono 
medi in pezzi; e quantunque quefto Basimento non 
fofle dittante àoiW Eniea^ur Vafcello, che montava il 
Cook, che per la diftanza di due Gomene ^ non fof- 
frì, ciò non ottante, che un femplice traballamento 
fimile a quello di unTremuoto, per ritrovarli mu- 
nito di Conduttore Elettrico , che conduiTe il fuU 
nwne neir acqua: in fatti la catena Elettrica fu of- 
fervata in detto tempo piena di fuoco • Termina 

indi 



( CXXIX ) 

la in pezzi, fubito, che vicn tolto il 
Para-tuono ; dell' iftefla maniera ho 

R ira- 

indi quella defcrizione con avvertire la neceffità 
d' efler muniti ì Vafcelli di Conduttori , e di non 
avere /opra V eftremità degli alberi veruna verga di 
ferro ( Vedi Relacion des Voyages entrepris par otite 
de S. M. Britanniqu£ dans les annes ,1769 ^ 1770 > 
e ij^i lìb. Ili cap.x tom. 8 pag.-jó^e 77, Paris 
J774)» Nelle franf azioni Fiiofofiche abbiamo la fi- 
gura , e vien defcritto il modo come armar fi de- 
vono di Conduttori le Navi,fcnza apportare impe- 
dimento veruno alla manovra , perchè fituata la pun* 
ta all' eftremità fuperiore dell* alberotto di Felacm 
di Maeftra , fi fa indi calare la catena conduttrice 
fino al mare con ligarla lungo il Patarazzettd di 
detto Velaccio • ( Vedi Phihjophìcal Tranfaaions voi. 
IX ^ fot the year 1770, pag.iS^p tab.vii.) 

Confermata Tempre più Y utilità de* Condutto- 
ri nelle parti di oltremonti , dopo i ficuri fatti 
àct nuovo Mcndo , Y ItaVm , e principalmente 
2A Fir.enzs fiiroao meffi.in opera in più pubbli- 
ci 



immaginata un' efpericnza analoga a^ 
Trcmuoti. Molte piccole cafc di car- 
tone, 

ci Edificj per ordine di un Sovrano , che , fe* 
condo r efpreffione di un daico Franctfe , riguarda 
come parte ejjenz':2:e del fua dmere , r della fua glo^ 
ria il fjr f:r:::re al bene de fjoi Sjddiii h nuooe ve* 
rhà , cbe il no/tra Secolo ha /coperte ìm tutte le fcien^ 
tìfiche materie. ( Vedi Hijloìre de T Acadenùe Royale 
^** i?7J P^S'S)' Nella Germania YJuguJio Giu- 
seppe II, Principe nato al bene deTumaniià, non 
mancò d* ordinare armard di Conduttori non folo 
tutti i magazzini da polvere di Guerra , ma ancora 
quelli » che a confervar dcftinati fono gli abbiglia- 
menti per le Truppe ; ed un bravo Uffiziale dello 
Stato Maggiore del Corpo degF Ingegneri Militari^ 
dopo avermi Io fcorfb Gennajo defcritta la mani< 
tenuta in conftruirli » mi aflicurò aver il fatto di- 
moftrato quanto utili» e profittevoli fi fodero riero - 
irati. 
^^HHBmBpmÈtto eflèr ftati armati di Con. 
duttorì piii Edificj cofpicui in Fenevùa^ ed in /V. 



', « 
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tontj lontane le une dalle altre, rap- 
prefeotino una Città: un quadro magi^ 

R 2 co 

dKoaj^ quel Senato indi convinto della verità del^ 
cofa, ordinò con decreto de* 30 Luglio del 1778 , che 
tolti i Vafcellì della Repubblica doveflero da quel 
tempo in avanti efier muniti di Conduttori ; né fi 
mancò armarne ancora più magazzini da polvere di 
Guerra ne' contorni dì Venezia. Il lodato Frisi ci 
rende informati , che il Pubblico archivio di Milano 
fu per ordine Sovrano munito di Conduttori , e- da 
altro indgne Letterato dì quella Città fono (lato affi- 
curato eflerfene in efla moltiplicato i| numero , come 
in tutto il refto deir/r^//a è avvenuto fino a Roma. 
Federico li Re di Prujpa^ Gran Filofofo, Gran 
Sovrano , e Gran Guerriero , volendo anch' Egli 
munire di Conduttori la Capitale, ne interrogò l'Ac- 
cademia Tua ielle Scienze ^t Belle Lettere ^eàW Cel. 
AcHARD propofe dover efler nella fommità termi- 
nati j come abbiamo fatto rapprefentare nella tav. 
^^^^fig' 3 > nianiera adottata oggigiorno quafi ge- 
neralmente nella conilruzione de' medefimi .( Vedi 

Jouf 



cornei) 

a 2ISI2 grakìe, e finemente caricato 
^ il ceciiD detthco; quando viene £cak- 

rica- 

Jtmmtt ir Pèj^fu^ hUrs 1783 fag- 2.C0 ) • La 
Frjs£Ì£^ Ì^FuMlrCj e FOiisJb hanno ancora cono- 
irsizx csa ul Terlrà; ed as ca(b accaduto in Br^Jl 
ael pomo ij Settemire dell'anno 17S1 ha Tempre 
p& dimoftrato la neceffiià, e falncare ufo de Con» 
datteri, zrcfi^ il Sig. B£ fiLAviir Capitano nel 
€jorpo degr/rjf^fJT, e carrifpoadente della Rega^ 
k Asz^nz^ isHe Scicmze nella Relazione alia mede- 
fiora inviata , dimoftrato chiaramecte , che la Caia 
ftilminaca fu prefcnrau da i difàflri della folgore 
per mezzo di un apparecchio di canali di latta de- 
sinati allo fcolo delle acque , che fece in quello 
incontro T uflkrio di Conduttore . ( Vedi Journal de 
Pbyfique^ jfouft 1782 pag,8z , e la tavola annefla, 
doYe è rapprefenuta la Cafa fulminata, e T appa^ 
lecchio). Dopo tanti fatti certi, e fìcuri ^ non (i 
trafcurò ancora d' inftituire delle fperienze con la 
Macchina artificiale per diraoftrare fempre, e quan- 
do fi voleile y il poter delle punte in attrarre di 

lon** 
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ricato il colpo fulminante Je cafe fono 
violentemente fcoffe^e rovefciate . Una 

figu- 

lontantf, a preferenza di qualunque altro corpo, il 
vapore Elettrico . Il Franklin fu il primo , che 
con alcuni ingegnofi fperimenti procurò di pro- 
varlo (Vedi Oeuvres de Franklin pag.2%9 a jd 
àéìYediz. cit. ) , indi da altri in Inghilterra ( Vedi 
Cavallo Oper. eh. cap. x ) , ntìY Olanda dal Pria- 
cipe di Gallitzin Miniflro della Corte di RuJJia 
uomo dottiffirao ( Vedi Journal de Phyjìque^ Mars 
1783 pag. 199), ed in Francia dal Sig. Le Roy, 
il quale in una Memoria letta nel 1770 nella Rtr 
gale Accademia provò » che la maniera di prefeir- 
varc dal fulmine è certa y e ficura per mezzo de* 
Conduttori , né lafcia di efporre delle fperienze in 
prova del ùto aflunto ( Vedi Hifioire de V Acad^ 
mie Royale ann. 1770 pag. f 3 ) . Finalmente dopo 
che l'infaticabili indagatori Inglefi giunfero a eoa- 
ftruire delle potenti macchine Elettriche , accre- 
fciuta cosi effendofi T Elettrica Atmosfera, fi è aur 
data vieppiù forprend^ndo la natura. > e provando 

il 
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figura di montagna vicino a quefla pio- 
cola Città (bmn^inifira Tidea di un 

Vul- 

il potere delle punte in preferenza di qualunque 
^Itro corpo . Varie volte in prefenza di diverfi 
miei dotti Amici , e Foreftieri Letterati ho fatto 
vedere , che la punta di tino fpillo tenuta fra le 
dita pollice , ed ìndice , toglieva ne' tempi favore- 
voli air Elettricità alla diftanza di dieci piedi tut- 
to il fuoco della mia gran Macchina Elettrica, non 
fcappando più fcintilla dal primo grande Condutto- 
re al fecondo piccolo; e nafcondendo indi la pun« 
ta , immediatamente ritornare a fcoppiare la di vifata 
fcintilla: anzi fé la perfona, che aveva fra le dita 
lo fpillo, ifolavafi, elettrizzavafi pofitivamente ; ed 
air ofcuro tale fperimento ìnftituito , una lucida 
ftelletta alla punta dello fpillo appariva . Se adun- 
que con una potente Macchina Elettrica tanto vie- 
ne dimoftrato^che affatto non può paragonarfi alle 
grandi operazioni della natura, chi farà colui, che 
*vorrà negare il potere delle punte in attrarre da 
lontane diftanze il vapore Elettrico? 

Nel 
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Vulcano, ed un gran vuotò nell'interno 
contiene diverfi corpi leggieri , mate- 
rie 

Nel 1772 dimandato efllndo il Gel. Franklin 
del modo , onde pQtevanfi armare di Conduttori 
i cinque magazzini di polvere da Guerra di Pur* 
Jleet per guardarli dagli effetti della folgore, rifpofe 
efTo 2Ì 2g Maggio di détto anno H Maggiore Jegrin* 
gegneri Davitson, e refpofe la maniera (Icura, come 
condruirli. Dopo una tal rifpoda il Tribunale d'Or'» 
dinanza per ufare tutte le più poflibili cautele ne 
dimandò ancora il parere di tutta la Regale Socie* 
tà j la quale nominò per efaminare un tal punto 
i Sìg. Cavendisb , Watson, Franklin, Wilson^ 
e Robertson • Quattro di efli diedero il loro pa« 
rere affermativo , ed il folo Wilson fu di contra- 
rio fentimento , non nella cofa nella fua effenza » 
ma nella parte meccanica d^lia mededma , volendo 
che le verghe non in punte , ma in palla terminaf- 
fero; ed avendo il Franklin rifpofto alle fue ra^ 
gioni con belle fperienze , furono i Conduttori efe* 
guiti con barre terminate in punta ( Vedi Oèuvres 

di 
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rx rn>.iLMMlia ; Ejicndo pofia ingiuo 
co il mjfriiifij Elettrica, fi vede Pim- 

ma- 

Jt tuksszzs M^.rSs j jri, e FkìUfipbkal Tran fa- 
wau r^T ) . Xd 1777 per k c^dau di on 



fifmÌTTe £ xisjmu ijfi J£jg|p» i^ ibpradccto Pwr^ 
JS-sr iru;tfn> & £& £ Coodoonre tetnùnato in paa- 
a £ WiLscx, c&£ arsm fia dal 1772 dedamato 
Ciiìrr:. && t a^almiu ttg fiMrn'A de* Coodocuxi , e 
C2i£ £n òoas) X f:r3sr5 asdie on panico , ed a 
&r^ irsurt i H^^ FmIxszì di CcxiJiittorì termina-* 
ci 21 TrfTiiy eoa scazacò di falcicare de* romori , ed 
^ Ciitwv L psrae2o dil Re di poter fare in gran« 
i^ 3d Pjmhtm & Lmirs de^ fperìmenti in fa- 
TCTi ci^ ibc^ £isEi; fpsrinienti , che dopo lunghi 
ciSrrr^^rtì eTxisbud dil PrfJUfnte di quel tempo 
cesia Jfr^^-f St.-ùis Cxvilier Giù: Pringle Archia* 
tro jbì-i Midìi h Regina della Gran Brettagna , 
e da i Meaibri delh medeCma rìrpettabile Socktà 
Sìg. W. WiTsox , H. Cavendish , W. Henly, 
S. HoEsi^T 9 T. Lane , Mahon , E. Nairnb , e 
J. Priestley 9 ftiroBo ritrovati infufficienti a prova- 
re 
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magine dell' eruzioni di un Vulcano 
nelle ripulfioni de' corpi leggieri , che 

S efco- 

re il fuo afllinco ( Vedi Phihfopbkal D-anfaSfions 
vfil.LXvixij Fot the Jear 1778 part. 1 pag. 231 a 
3ijy dove oflervar H pofTono tutte le carte appar- 
tenenti a tal quiftione» e la figura degli {perimenti 
iftituiti ) . Quantunque Tempre più le terminazioni 
in punta reilaflero trionfanti , pure nel medefimo 
anno il Cd. Eduardo Nairnb con una, Macchiasi 
Elettrica , che aveva un Cilindro di vetro di iS 
pollici Inglefi di diametro , ed un Conduttore di 
legno coperta di foglie di (lagno di fei piedi lu^^ 
go, e di un piede di diametro, ìfolato fopra lun- 
ghi folidi cilindri di vetro. Macchina quafi unifor- 
me alla mia, «(litui de' nuovi Tperimenti per con* 
futare quelli del Wilson in una maniera chiara, 
evidente, e feiaa replica, da' quali reftò provato, 
che un' crplo(ioRe nan può aver luogo su di una 
punta, che ad una diftanza infinitamente piccola in 
comparazione dì quella, che può fuccedere in uà 
Coaduttor» terminato in palla ì che al di là di 

que* 



A 
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efcoQO dalla fommità i e fono lati^ 
ciati ad aoa piccola diftanza: il fao« 



co, 

^oefta diftan2a le pume timno tacitamente TSlet* 
tiricità dalle nuvole , e la trafmettono alla Te^a ,• 
e guardano nel tempo roedefìmo anche i luoghi 
drconvicìnì i che le punte affatto non richiamano 
tetto loro tina nuvola carica di Elettricità, come 
^trebbe farlo un Conduttore terminato in palla ; 
finakAenee , che le punte non producono il k>to 
buono effetto, che quando con uno ndn interrotto 
Cotidùttore comunicfano con la Terra, e che non 
efiftendo quefta comunicazione continuata, le punte 
ibtìo éfpofte quafi nella medefìma maniera , che le 
palle a ricevere una violenta efplofione fulminea ^ 
cóme con molta frequenza offerviamo accadere in 
molte Chìefe, ed altri Edificj, che hanno nelle lo- 
ro fommità delle verghe di ferro puntute . ( Vedi 
Pbilofophical TVanfacIhns wL cit. fart. 1 1 pag. 815 
à 860, dove oltre la defo-izione dell' apparecchio , 
vi fono le figure e della Macchina, e degli fperi- 
menci , tutto poi malamente fatto copiare dal Ro« 

zi£a 
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co y che cfce da qucfta bocca , fìoifo^ 
di moftrare una perfetta rairoiniglian- 

S 2 za 

zx£R nel tom. xvii del fuo Giornale di Fifica tav« 
I e 2 ) . Replicò a quefle fperienze il Wilson 
eoa altre ( New experìments upon the Leyden Pbìalj 
refpeSìng the terminazion of Conduólon . Pbilof. Iranf. 
part. 1 1 cit. pag. 999 ) 9 nia nulla potè ottenere a 
fronte delle citate convincenti pruove . Non bifo* 
gna qui tralafciare di efporre, che a' primi romori 
del 1772 per T affare della maniera del termine de' 
Conduttori il Sig. Le Rot fopra da me nominato 
inllitui in Francia delle belle fperienze dopo quelle 
da elTo rammentate nella Memoria del 1770; e com- 
provando la preferenza delle punte alle palle, giun^ 
fé a determinare, che pofU due Conduttori uno 
puntuto, e J' altro rotondo^ ila il potere del primo 
al fecondo, come 36 a i, che vai quanto dire /che 
tma punta tirerà T Elettricità da un Conduttore ad 
una diftanza 96 volte più grande di quello che 
può fare una palla. (Vedi Hijioire de V Acad. Rof. 

^>^* '773 P^- ^72 ) • L^ quiiUone adunque fo- 
pra 
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9it it ;^ii!d^ pìccolo Monte ignivomo 
^ VdÙTÌo, e coll'£tna. Subito che 

il 

jn k forma , c£e aver dovevano in atto i Coir* 
dattorì fembrava già ftabìKta, e terminata; ma non 
Ti mancaroBo ancora altri Dotti in altre parti , che 
una diverta dalle riferite ne immaginarono» Il Gel. 
AcuAt^ói Berlino^ promolfix ora dal fuo Sovrano a 
Direttore deUa Cktfle Fifica, che prima aveva pro- 
pofto de' Conduttori terminati in diverfe punte di- 
Tergenti^ come è flato /opra notato, fu indi gui» 
dato da alcune fperienze indotto a proporre de'Con^ 
duttori terminati in figura piana di metallo^ in for« 
ma di un PiM$. Moffb da tante difparìtà di pa- 
reri il lodato di fopra Principe di Gallitzin , im- 
maginò delle fperienze inftituite con una Batteria 
di 128 BocciCj alla quale carica al grado 3^5 d'ele- 
vazione àtH' Elittrometpo d'H£NL£T avendo prefeo* 
tati de' corpi metallici terminati in palla, in fupei^ 
£cie piana , ed in punta , ofllrvò conftantemeate , 
che la punta è quella che tira più potentemente, 
e da lontano T Elettricità ^ e taciumejatej. e che ad 

eOà 
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il Para-trermotOj ed il Fard-vulcano fono 
pof!i iD (ita y i ceonajti fenomeni non 

Itan« 

efla bifogna dare la preferenza nella conflruzione 
de' Conduttori ( Vedi Journal de Fhyfique , Man 
1783 pag. 199, e vedi ancora per maggiore inftriì- 
zione la lettera di B£rto£on a M. db la Toit* 
HETTE Segretario perpetuo dell^ Accademia delle 
Scienze di Zww, dove defcrive r Conduttori afcen- 
dentice dèfcendenti da eflb eretti nella detta Cìtià'» 
Quefta ritrovafi nel Giornale di Fifica di Roziek 
tom. XIX part. 1 Mài. 178 3 , p^g: 382 )'. Io» ho fin ora 
efpoflo iftoricamente tutto ciò, che fin oggi' è flato 
fbpra la prefente materia nelle diverfe parti della Ter* 
raoflervato, fperimentato , e dritto per dimoftrare 
là ficura, ed efficace virtù de- Conduttori; e fenza 
intrigarmi nell' efame di quanto debba efTer la loro 
groffezza, e quale il metodo di conftruirli, cofa pa* 
rìmeme controvertita , e da moki efarainata fcru» 
pulofamente: dirò' folamente di pafTiggio per ciò 
che alla prima parte riguarda , coftare da moltifli» 
mi efwmpj'i che la groiTezza di un filo di rame (fi 
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banno pia luogo io alcuna maniera , h 
Cicca è pre(èrvata, non fi feate fcof- 

fa 

un pdlice è baftante t oondorre nel feno della 
Terra qualunque più f<me,e violenta folgore; e che 
in rìguarck) alla feconda , ìz figura 4. della tawla 
-terza é quella » che fembrarai più adattata > e più 
generalmente ricevuta, perchè diveife ponte difpo* 
ile nella rapprefentata maniera , che conviene fare 
di allento per non eiTer foggette alla ruggine, fi 
prefentano a tutte le differeop direzioni , per le 
quali le fulminanti nubi fi poflcRm avvicinare . Oltre 
a ciò bifogna avvertire che le punte devono reflare 
almeno per fette palmi follevate dalla più alta par« 
te del tetto, e pianute fopra un cilindro di vetro di 
tre palmi almeno alto, e che l'inferiore eftremità del 
Conduttore conviene, che vada a terminare nell'ac- 
.qua di qualche pozzo, e quanto più profondamente 
li pofla in efla . Io ben so , che molti uomini per altro 
celeberrimi non fono flati molto fcrupulofi in iflaccare 
dagli Edificj i Conduttori 5 a me però piace oltre- 
modo Ja rapi^efentata maniera per infinite xagio- 

ni. 
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la àkuna ^ ed il piccolo Vulcano è 
tranquillo . Mi dilungherò un poco 

pili 

ni , che non è quefto il luogo di riferirle y cono- 
fcendo qoaiKo mi (la io fcoftato dal principale icopo 
deli^ opera , che ho per le mani i dirò adunque ri- 
capitolando tutto il fin qui detto , che fé è ditno- 
ftrata V analégisi della materia Elettrica con quella^ 
della folgore ; fé ò ditnoftrato che la Terra è la 
gran forgente dell* Elettricità, e che in niun corpo 
ie ne può accrefcere la quantità , fenza che efca 
dalla Terra; (e eofta ^el potere delle punte di tK 
rarla da lontane diftsmxe, e trafmetoerla fegretamen*- 
te nel feno della Tc*ra} fé indubitate fperienze, e 
¥ analogia provano , che i Trdmuoti fono fenomeni 
Elettrici ; fé infiniti altri ci rendono ficuri , che 
per cagioni a noi ignote fi può nel feno della Ter- 
ra accumulare in alcuni diftretti per circoftanze par- 
ticolari in gran copia F Elettrico vapore; fé ficure 
altre fperienze dimoftrano^ che TEiettricità procu- 
ra feropre di metteffi in equilibrio , fé mai fé M 
aumenta in qualche luogo piii del naturai dovert 

la 
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più sa qnefia iperìensa Bella ^conda 
Memtrm ^ che ho promeifa ^ tSknào 
quefta gid baftantemente lunga. 

Suppofti ^uefti priocip} ^ fi debbono 
fopratutto nei" Paeii foggetti a i Tre- 

muo-- 

k oc^ia-i e finalmente fé è provato » che il fluido 
Elettrico difperfo neU' Univerfo » è uno de' più 
forti agenti, e una delle più generali cagioni degli 
effetti naturali, chi farà mai colui , che vorrà non 
eflèr convinto del rimedio dal Bertolon propofto 
per premunirli contro il flagello diftruggicore del 
Tremaoto, o non foKoporlo almeno alla fperienza, 
che è la fola Maeftra delle cofe, e quella che tan- 
te fcoperte e vantaggiofe ^ ed utili Xi€ tempi , ne' 
quali viviamo > principalmente ci ha apporute ? 
tempi che fugata dalle Scuole T autorità de' no/lri 
Padri, le metafifiche fpeciilazioni, ripotefi, e tanti 
capricciofi liftemi, ad efl^ fola affidati, tanto van- 
taggio ne ha T umanità ricavato , in tutti i diverH 
fami della vera Filafofia« 
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muoti, ed alle eruzioni degli Vulcani, 
come Napoli y Lisbona^ Cadice ^ Siviglia, 
Catania^ Palermo, Pekin, Meaco, Tau^ 
ris , Lima , jQuifo , ec. , il Vefuvio , 
l'Etna, l'HecIa, il Monte Albours, il 
Pie de Teneriffa , 1* Ifola de Fuogue , i 
contorni delt^ Arequìfa , del Carappa , ec; 
fi debbono , dico , piantare in effi pro- 
fondamente molte di quefte verghe £- 
lettriche , e dc'gran Conduttori metallici, 
armati di verticilli inferiori , intermedj, 
e fuperiori intorno alle Città , ne'loro 
recinti, fopra le code de* Monti Vul- 
canici , ed anche ne' valloni , e nelle 
pianure, che li circondano. E il folo 
mezzo di premunirli contro quello fla- 
gello diftruggitore,riftabiiendo l'equili- 
brio del fuoco Elettrico, dandogli un' 

T ufcita 
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ufcita per la comunicazione reciproca, 
che fi forma tra il Globo della Ter- 
ra, e r atmosfera > in cui il fluido E^ 
lettrico va a pcrderfi , come in un O- 
ceano immenfo. 

Gli Antichi avevano in parte co- 
nofciuta la neceflìtà di fcavare de'poz- 
zi . profondi per prefervarfi da' Trc- 
muoti ; mezzo » che ha qualche forte 
d'analogia con quello, che io ho pro- 
poftoa Plinio a(Iìcura,che le frequen- 
ti caverne proprie a dare un* ufcita al 
fluido foctile^ che cagiona i Tremuo- 
tì , fono un mezzo eccellente per pre- 
venirli (76) j ciò fi ©{ferva in alcune 

Cit- 

(76) In Terramotihus. tfi remedium , quale, ^ ere- 
hi fpecus prabent ." conceptum eniin fpiritum exhalann 
quod in eertis. notatut Oppidis,qua: tninus quatiuntur, 

crebris 
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Città, le quali fono meno foggette a* 
Tremuoti , da che vi fono ftate fatte 
molte aperture , I primi Romani fo-. 
pratutto prefero quefta precauzione di 
fcavare de' pozzi profondi , per metter 
l'antico Campidoglio a coperto degli 
effetti funefti de' Tremuoti , e vi ri- 
ufcirono ; poiché quella parte di Ro-^ 
ma non ha mai fofferto alcun danno 
da eflì (77). 

I forami perpendicolari, che fi tro- 
vano fulle diverfe Montagne, e le a- 

T 2 per- 

crebrìs ad eluvìem cunìculis cavata . Multoque funt tu- 
fiora in iifdem ìllis , qu<B pendent ; Jicut Neapoli in 

Italia intelligitur Definunt autem tremoreSy 

ctim venti! s emerjit . Hijl.natur. lib. 11 cap.txxxii. 

(77) Il Cel. ToALDO ha da tredici anni indie-. 
tro fcritto, che una Città, che f òffe fondata su pila- 
firije volti con opportuni fpiragli, farebbe forfè immu- 



ne 
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perture di varj antri fono confiderati 
con ragione, come fpiragli utili j e 
fi è olTervato , che molte Contrade 

fono 

m da Tremuoti; e che Fenezia forfè va meno efpojia 
a queflì dìfajtrì per le acque , e per i molti legnami 
impiegati nei fondamenti ( Vedi Saggio Meteorologico 
fart. Ili art. vi , pag. ipo , in Padova 1770 ) . 
II medefimo dotto Scrittore ci rende anche in- 
formati , che la Città di Udine Capitale del Friuli 
ha quattro profondìffimi pozzi , ed antichìjfimì , ed aU 
tri fornici memorati ancora dalV JJìorìco Palladio, ed 
efaminati con cura dal Montanari , / quali per an- 
tica tradizione fono flati fatti in tempii ne' quali quel'' 
la Provincia era frequentemente flagellata da' Tremuotij 
il che fembra aver fortito buon effetto ( luogo citato). 
Noi nella Capitale abbiamo diverfi Palagi fabbri- 
cati fopra volte » le quali hanno nel mezzo grandi 
conferve di acque , e che fono ne' forti Tremuoti 
rettati illefi air intutto. Quello del Principe di Sti- 
gliano è degno d* efler oflervato in riguardo a 
quanto al prefente cafo appartiene . Il Celano par* 

landò 
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fono (late interamente liberate da* Tre- 
muoti , dacché vi fi fono fatte nuo- 
ve aperture. Dopo il famofo Tremuo- 

to, 

landò della Guglia di S.Gennaro, dice, che /otto 
della hafe vi è un pozzo, che arriva fino air acqua , 
con i fuoì fpìracoli , che ftanno nel piano debalaujlri 
per ripararla da'Tremuoti^ ( Vedi Notizie di Napoli 
tom. I. pag. 136 )• Un dotto Medico della Città 
di Capua D. Lorenzo Zona afficura coniarli per an« 
ticbiffima tradizione, che in tutti i Tremuoti, da* 
quali è ftata Ja Campagna Felice berfagliata , poco 
la detta Città li abbia rifentiti a motryo de* pozzi, 
che fenza numero in efla fono , e del fiume Fui-- 
turno , che la circonda per due terzi. Nella Città 
di Nola mia Patria, fondata mezzo fecolo innanzi 
zRoma dagli antichi Tofcani^ non efifte veruna me- 
moria di danni folenni prodotti da' Tremuoti . Eflsi 
ha , e neir interno, e nel fuo efterno circuito de* 
pozzi in grande numero . La Natura fembra voler 
efler confiderata come una Piazza di Guerra con- 
traminata , alla quale non permettono gì* Ingegneri 

Mili- 
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to, che accadde a Tauris in Pcrfia a^ 
a6 dì Ajfrile ddVznno 1721, fi fece-? 
TO fcavare un gran numero di pozzi 
profondiflimì , e fin ora non fi è fen- 
lito alcun Tremuoto , benché vi fof- 
fero prima frequentiffimi . 

Quefti felici effetti accadono unica- 
mente, perchè Pecceflb del fluido E- 
letcrico, che talvolta è accumulato in 
alcune regioni della Terra , fcappa da 
quelle aperture nell'aria, riftabilendofi 
in qijiefto modo V equilibrio . Ma le 
barre Elettriche, che fono i veri con- 
duttori della materia Elettrica, contri- 

bui- 

Militari far molto avvicinare le Truppe , che l'af- 
fediano , fenza che prima con pozzi , dalla profon» 
dita de' quali partendo <ron lunghi rami , abbiano 
proccurato di fventarne le mine. 



( cu y 

buifcono molto pid efficacemente , piiÌ! 
generalmente , e con pid (ìcurezza in 
tutti i cafi , a riftabilire 1' equilibrio,' 
e a trafmetter nell* atmosfera l' ecceflb 
del fluido Elettrico , eh* è la fola ca^ 
gìone de' Tremuoti . Effe vanno , per 
così dire, incontro at male, attaccan- 
dolo ne'fuoi principj ; eilè ìmpedìfco<» 
no la riunione delle parti di un flui^^ 
do, il quale non nuoce, che per mez- 
zo del fuo cumolo in un luogo de« 
terminato ; effe fottraggono infenfibil» 
mehte da una gran didanza que(k ma- 
teria Elettrica , la trafmettono come 
Conduttori, e la diflìpano riflabilendo 
1' equilibrio . E^ inutile di aggiugne- 
re, che fpeflb non fi pofTono formare 
grandi aperture nella Terra, e che ne* 

cafi> 
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cafi , dove ciò è poflibile , è Tempre 
un fbrto facriicgo làttQ ali* agricola- 
tura . 

Forfè mi (1 fari l' objezione , che 
il mezzo da me propofto , voglio di- 
re, che i Para-tremuotiy e i Para-vul^ 
cani fono difpeadiofi ; ne converrò di 
buona fede, tutta volta, che mi il ac-? 
corda , che i danni prodotti da* Tre- 
muoti , i quali fi deHdera di preveni- 
re , cagionano de' . mali infiniti . Pro- 
vincie devaflate. Città cadute, e fèp- 
pellite fotto le loro ruine, molte mi- 
gliaia di abitatori ingojati , o {Ghiac- 
ciati fotto il precipizio degli edifìcj, 
fono oggetti della maggiore impor- 
tanza ; ed un rimedio non è mai di 
gran prezzo , allorché il bene , che fi 

prò- 



/ 
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procura , lo fupera aflài di lunga • 
Appartiene agli Stati a fare queftc 
fpefe ; non ve ne fono certamente 
di più neceflarie , poiché fi tratta di 
confervar la vita a milioni di uomi- 
ni . Ma que(la fpefà non è così gran- 
de , quanto fi potrebbe immaginare 
a prima viQa ; efTa farà fempre mol- 
to inferiore a quelle , che portano 
le guerre , di ordinario molto ingiu- 
iìe , le confiruzioni di Palagi fon- 
tuofi innalzati a difpetto della natu- 
ra , ec. Non v' è anche alcuno Sta- 
to , che quefto flagello diftruggitorc 
non abbia immerfo nella defolazione, 
e per cui un prefervatore di Tremuo- 
to non fia della più grande utilità. 
PoITano i Sovrani unirfi di concerto 

V per 



( CLIV ) 

per dì(btiggere i flagelli moltiplicaci» 
clie icmbrano congiuraci contro a que* 
fto infidìce Globo! 




I t 



PAR- 



( CLV )^ 




PARTE SECONDA. 



^iSb^^djÉ 



O ho. netta prima parte di 
queft' Opera , comentan- 
dp . la. . dotta Diflèrtazione 
del Be^rtolon , efpofto 
nella miglior manieia , clie io mi ab- 
bia faputo fare,, jtuttp ciò, che contri- 
buir poteva alla Geografica Iftoria de* 
Tremuoti, che in varj tempi non foto 
e le GalahJe y t. \^ ^dìtra Provincie, tii 
quefto floridifllmo Regno han devaftate, 
ma in diverfè parti a,acora del. Globo e 
.. Vi ne- 
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negli antichi , e ne' vicini tempi /peri' 
nicnraci ù fono ; indi quello ho riferito, 
che fin oggi appreflò varie Nazioni da 
varj Scrittori è dato offervato , e fcritto 
fopra quella parte della Scienza Elettri- 
ca , che la cagione de' Tremuoti riguar- 
da , e la Spiegazione di tutti i fenomeDÌ, 
che fucceder fogliono nel tempo , che 
la Terra in alcune determinate parti 
cade in convuIHoni per effetto di sì 
terribile meteora . Io conofco , che mol- 
to più avrei potuto diftendermi fopra 
tal materia; ma ho amato meglio par- 
larne idoneamente, ben fapendo, che 
quefta qualunque fìad mia fatica verrà 
ibtto gli occhi di perfone, che meglio 
di me in sì fatte materie verfati fono, 
le quali da ciò, che ho detto, conofcc- 

ran- 
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ranno flcuramente -, che tutto è flato 
fatto , e per dare un faggio del fide- 
ma , che ho adottato , e per indicare 
il dippiù , che avrebbe dovuto dirfi , 
tralafciato per brevità, non fènza però 
aver indicati i fonti da confultarii da 
chiunque voleflè reftar profondamente 
appagato , e convinto di quanto ho 
folamente accennato, e che ho diverfè 
volte ailùnto per fìcuro , c.per pro^ 
vato. 

Io comincio in quefta feconda parte 
ad efporre Tlftoria dell' orribile Tre- 
muoto, che gran parte della citeriore, 
e l* intera ulteriore Calabria con Mef- 
fina , ed il fuo Territorio ha con- 
quaflfata : Trcmuoto renduto celebre e 
per la fua durata , e pe' danni allò 

Abi- 
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li, agli Abitanti, ed al Suo* 
lo apportati , non mai oflèrvati negli 
altri in qudle Provincie ne* pallàti tem« 
pi accaduti , e che altrove da me fo- 
no fiati defcrìtti (i) . Le Nazioni tut-> 
te , le quali ibn ripiene dì tante confa- 
iè, e tra (è direrfe relazioni, dettate , 
e fcritte per lo pia da Perfone o poco 
ben ioformatc de' fatti , o dallo fpavento 
ilupidice (2) , fono nelP efpcttazione di 

ve* 

(i) Vedi !a nou 11 della prima parte, pag. 
18 a 35. 

(2) Seneca a qu^fto propodto nelle quiflioni 
naturali Ub. 6 cap. 2 fcrifle : Excutìt vicntes ubi pr'h 
xatus , ac modìcus tjl j g;i/i ubi publice terrei , ubi 
cadiint urhes , populi opprìmuntur , t^rra concutìtur? 
quii mirum 'tjl ^mos inter dohrem, (^ metum iefiì^ 
4utQs aberrajjeì 
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vederne una , che la verità delle co{« 
eiponendo, renda appagato ciafcuno , e 
ceno di ciò, die è avvéauto Jn tuttf 
la poHìbile eClenfione, per vedec feoipie 
più quanto poiTajla Natura ^prèfdurre nel 
tempo ,..chc placida ^ e -tranquilla \appift 
rifce) e che T uomo. crede averle final-f 
mente a forza di tanti annofì (lènti , 
e travagli tolto qud velo^ ohe si den^ 
famente la copriva . A quefto lavoro 
era accingendomi , ho creduto non di A 
convenevol cofa in poche parole l' Ifto- 
ria premettere delle Provinde, e prin-* 
cipalmente della Ulteriore Calabria , 
che tanti danni ha fofFerto , e nella 
quale tanti forprcndenti fenomeni fi 
fono oflèrvati. 

Aufon'iay He/per ta^ Oenoirìa^ Chonia^ 

Ita- 



Mj^ GréTU , Mnvei/jy Bretia , o 
SrtìàM io. anticaiiicnte chiamata quella 
pane dd ooftro Regno , che ora €«•> 
Uiria. dkcfi , li qoalc , fé vogliamo 
credere al Bakuo , fa U prima pane 
deli' //difif , che incominciò ad tStt 
popolata dopo deli' oniverGiie Dilavio 
da AscHEKAz pronipote di Noe (3). 
Le varie denominazioni già dette, col* 
le quali è ftata in varj tempi chiamata , 
hanno molto aguzzati gl'iogegai degli 
Antichi, e de' Moderni Scrittori a deter- 
minarne l'origine tra le molte, che tut- 
te 

(3) De 'Mtiquìtattt & Jitu Calabria ^ ììb. i paga, 
Qaefla dotta Opera ritrovafi nella Parte quinta del 
Tomo nono della rinomata Collezione del GàEvio , 
intitolata Thefaurus jfittìquitatum . Lugduni Baiavo- 
ìum MDCCXXII. 
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te infieme unite fi poflòno da chiunque 
confultare e nell' Opera del lodato BarU 
RIO , nel Golzio (4) , in quella del cele-» 
berrimo noftro Alejjio Simmaco Mazzoc-» 
CHI (5), e nel Gt^lanti (6), da* quali 
remiamo parimente informati , eflèr fta-^ 
ta queda la fède delle più floride Grecb9 
Colonie delP Itaha , e che le Orientali 
marittime cofle contenevano moltidlme 
ricche, e trafficanti Repubbliche, che 
buona parte della Magna Grecia con* 

X {litui* 

(4) De Magna Grada lìb. XV!." 

(5) Comment. in Reg. Hercul. Muf. AEn. TaK 
Heracì. part. ly Jiatr. i , pag. 9 a 6}y (^ de primìi 
Japygia^ 6? Italia Incolis coìleSt. ix pag. s%6 ey^f 
^c. Neapoli CIOIOCCLIV. 

(6) Saggio fopra V antica Storia de' primi Jbitaton 
deir Italia capw. S.xfii, ^ f^.viii NapóH 178^ 
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fHtQÌvano; come al contrario le Occi- 
dentali, le famofe Repubbliche Regina^ 
cU Mamerio , e loro Colonie , ed al 
Settentrione le priacipalì Città de' Bru- 
zj con la tanto nella Scoria rammen- 
tata Con/èntiay la quale anche al tem- 
po, di Str ABONE era H capitale de* Brur' 

£ fiata feconda Madre di Legisla- 
tori infìgni f di Medici famoH , di gran- 
di Filofofì , e di periti Condottieri di 
armate ; e quantunque fottopoflia a mil- 
le fciagure , e devaftamenti ne' tempi 
amichi , come 1' Iftoria ne rende in- 
formati ,. oiTervafi ciò non oftante ne* 
fuoi Abitatori vivacità , coraggio , ta- 
lento , ed un naturale inftinto al tra- 
maglio. £flà r ulteriore Calabria è una 
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Pefiìfolà , che cftcnddi ali* El dalla la-« 
titudinc de' gr. 37 m. 45* , e 11" circa 
ai gr. 35> m. 12% e 11" circa, ed ali* 
W. ai gr. 38 m. 59* . E divifa dalla' 
Calabria citeriore al N. da una bùoaà 
porzione delle montagne denominate le 
S'tle , ed avanzando all' W. da i monti 
di Nkajlro , e dalla metà della Selva 
della Pece fino al Capo Stiverò nel Gol* 
fo di S. Eufemìa , detto , dalle varie CU^ 
tà di quel tratto , anticamiente TerìnatiT^ 
tìipponìatesy e Lametinus Sinus , Ali* E. 
il fiume N/^/tf, chiamato da' Greci v^jW 
Bog, e voeuM^og, e da' Latini iVi?^/i&«x , ter- 
mina a dividerla dalla citeriore: fiume, 
che fi fcarica al 'di U di Cotrone nel 
mare y<?;)/<7Ì. E'' bagnata all'W. , inco- 
minciando' dal > Capo Savero iìop ^^Its 
'- ^ X z punta 
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punta della Galera dal Mare Ttrrenó 
inferiore , ali» W. S. W. dal Siculo, ed 
ali* £. del detto fiume Nieto fino al 
Capo dell'Armi dal Jonh . Dalla catena 
degli Appennini è divifa quafi per mez« 
zo , che allargandofi all' edremità S. 
della Peni/bla vanno a terminare al Ca- 
po Spart'rvento y alla punta della Saetta^ 
ed al Capo delP Armi . Quefta catena 
di Monti neir attraverfare la Provin- 
cia dal N. al S. fino al mare , è (lata 
con diverfi nomi diftinta , come di 
Monte Jejo , Monte Sagra , Monte Cau^ 
lo/te y AJpromsnfe, Monte E/òpe, Monte 
Zefirioy Monte Sacro y Monte Saggiata* 
rio, e Monte Pittaro. 

Dopo le Provincie di Terra di La^ 
VOTO y e di Liteera , ^uefla è la più 

gran- 
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grande , e popolata del Regno , con- 
tenendo tra Città , Stati , Paefi , e Bor-i^ 
ghi trecento quarantatre luoghi . Afcen- 
deva la popolaaione prima de* Tre- 
muoti, fecondo un efatto, ed accurato 
calcolo , che alla fine di queft* Opera 
fi oilerva, a 43977Ó individui fra Uo- 
mini , Donne , Fanciulli , Monaci y e 
Monache. 

La Capitale di tutta la Provincia è 
Catanzaro, Città edificata ne' tempi di 
NicEFORO 1 Imperatore àa Oriente nell' 
802 , ed in elTa rifiede V Udienza , o 
fia il Tribunale della Provincia com- 
porto di un Preftde , che è ancora Go' 
vernator delle Armi , di un Caporuo* 
tay di due Uditori, di un Ftfcaky e di 
un Avvocato de' Poveri, 

Dalla 
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Dalla manna di detta Capitale Città 
della ProTÌncia, andando dalPE. ver/b 
3 N.y e radendo le cofte (ino al fiu« 
me Airr«, Ve il Capo RizzutOy Capo 
BimK9 ,.Capo ^Origliano , Capo detta 
N€V€y Capo delle Colonne y Capo Man-^ 
wa y Capo Non , e Cottone , detta da' 
Greci K«cTvy, una delle grandi, e flo- 
ride Città della Magna Grecia ( e ^a 
Petronio chiamata urbs antìquìffìma , & 
Italia prima ) , celebre per la Scuola 
Italica in clTa da Pitt agora (labilità. 
In quella ellenfione vi è una vada 
e piana campagna , che è lunga per 
quali (èilànta miglia, chiamata il Mar^ 
ehejhto , la quale per le acque (la- 
gnanti, nate da i molti fiumi, e tor- 
renti , che Pattravcrfano , ha uà' ari^ 

sì 
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s^ viziata , che potendo eflèr coltiva- 
ta, dandofi alle acque i neceflàrj fcoli, 
ic non maggiore, eguale almeno nella 
fertilità farebbe al fuolo di Terra dì 
Lavoro ; ma per 1* efpofta cagione re- 
(la inculta, e per fola padura; anzi vie- 
ne nel mefe di Luglio da* Padori mede- 
fimi abbandonata, che nelle vicine SìU 
con gli armenti lì ritirano , non ri- 
tornandovi, che nel mefe di Novembre ^ 
e quantunque alcuni da urgenti bifo- 
gni , e poco della lor vita folleciti fo- 
gliono per tutto il corfo dell'anno ri- 
manervi , vi lafciano in poco tempo la 
vita , reilando afTaliti o dalle acute , o 
dalle croniche malattie , che fanno i 
Medici il perchè reftar ne devono vitti- 
me gli Abitatori di fimili paludofe con- 
trade. Un* 
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Un'altra parte di quefta Provincia,: 
che incominciando dal Golfo di SquiU 
laccj nominato anticamente Scylacìus Si- 
ms , eftendefi vcrfo il S. per Capo Sii- 
h per la Roccellay pel Capo di Bruz» 
zano y per quello di Spartivetito fino 
all' altro àelP Armi , chiamata comune^; 
mente dietro marina y è quali tutta mon-^ 
tagnofa , e le Genti , che abitano le 
colline , hanno mediocre intelligenza 
de' loro intereflì , e badante attivici 
nella coltivazione : quelli però , che 
fono più dentro i monti, nell* eftremitì 
S. della Penifila , e propriamente fra la 
Punta della Saetta , ed il Capo Spar- 
iivento fon quafi felvaggi ; e fecondo 
una dcfcrizione del dih'gente , e faviò 
Uditor Leone di Catatizaro in Conda- 

. fori, 
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fm^ che ha una popolazione di 103 5 
individui, Galiciano di 358, Ragadi ài 
<J23 , e Palìzzi di 863 , Paefì dello Sta< 
te di Ametidolea , non fi conofce mo- 
neta , ed i contratti fi fanno per cam- 
bio , fecondo che tra i primi abitatori 
della Terra u(àvafi , eflèndo chiufi nel- 
le balze fenza firade , e fenza comu- 
nicazione . 

In queila parte della Provincia vi è 
ancora prelTo il lido del mare una lun- 
ga , ma angufta pianura , la quale quan- 
tunque anch' eflà, come le altre defcrit- 
te , ne' mefi eftivi non fia di pura, 
e falubre aria pe' fiumi , che in varie 
direzioni vi fcorrono, i principali de' 
quali fono il Charere , il Ciamuti , il 
Merico j il NovitOy il Locano , il Cala^ 

Y mizzeì 
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mizze , e *1 tortuofo Alaro , pur non- 
dimeno meglio aflai di quella del Mjt- 
(be/àto è coltivata ; avendo ogni fera 
ne* Paefi fituati fopra le vicine alture 
ì Coloni una Hcura ritirata , donde 
nafce , che il Campagnuolo può in 
ogni tempo dell'anno prender cura del- 
la coltivazione de' fottopofti terreni. 

Dopo d* aver brevemente defcritte 
e le code , e la parte dell' £. , e del 
S. della Provincia, palTo a quella dell' 
W. , la quale comprende in prima la 
pianura adjacente al lido del Golfo di 
S.Ettfemia dal Capo Suvero fino al fiu- 
me Angitola ( così chiamato anche nell' 
Itinerario di Antonino ; ed è notabile 
l'errore del Barrio , che confonde la 
Città di Angttula con Crìjja , della Fo- 

cide, 
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cide, per un luogo di Licofrone, ma- 
le ìfltefo ) . Qjiefta ha un* eftenfione di 
circa ventiquattro miglia ; e quantun? 
que la bella Tua pofizione annunzia al 
primo afpetto doverne effer molto fe- 
condo il fuolo, pure a cagion del fìur 
me Amato , detto anticamente Lamer- 
to y col quale verfo il mare unifconQ 
quello di Nicaflroy quelli detti Pefipo, 
di S, Polito , ed altri torrenti , chf 
arredati nel loro libero corfb da gran 
banchi di arena lungo il lido del ma" 
re , formano per tutta quella /paziofa 
pianura tanti ftagni di acqua, e tante 
lagune , le quali rendono l' aria ivi ne- 
gli eftivi mefì viziata , e letale , e '1 
terreno molto più abbandonato, ed in- 
colto di quello del Marchefato . 

Y 2 Dal 
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Dal fopra nominato fiume Angitoh 
incomÌDcia 1* altra porzione del lido 
del Golfo di S. Eufemia , la quale eften- 
defi pel PÌ229 , che molti credono V an- 
tica C/nm^/ìj , B'rvona^ Capo Zambrùue 
fino a Trofea ; indi le cofte dell' W. 
progredendo per il dj^o Vaticano , Ni- 
fotera , Itofirno , Gii^a , Pietre negre , 
Bagnava y vanno fino a Scilla ^ o Sciglio y 
dove incomincia ì\ canale > che divide la 
Calabria ulteriore dalla Sicilia, il quale 
termina nel Capo delPArmì. in quefta 
parte dell*W. dal detto fiume Afigit(h 
ia fino a Bagnar a vi è un'ampia cam- 
pagna chiamata comunemente la Piana 
dì AUnteìeone y e più in là dirimpetto 
Mejfna la Città , e territorio di Reg- 
gio y^à altre molte pianure adjacenti alle 

ipon- 
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fponde del mare . Tutte quefte^ fuor 
àe\ territork> di Ro/àma r tà il ìittOT 
rale di Gioja, e delle Pietre negre, fo- 
no le più belle, più falubri,:più popo- 
late, più ricche, e le più ubertofe par- < 
ti di tutsa VmtctSL'Btoviacia.y e oéÙ3L 
H Viaggiatore da macàviglia foiprefb 
all^afpettò di si belli campii di nutne-- 
ro(ì ben difpofti Qliveti^y e dijtaati:bea 
coltivat» giarditri; talché non inteado^ 
come abbia altcimente potuto- palliarne 
un dotto per altro Viaggiatore Inglefi 
nel defcrivere quefta sì bella parte, del- 
la Calabria , che , andando da Napoli a 
MeJJina , oilèrvò da fopra la nave al- 
lorché imboccava nel Faro (7). 

Fi- 

(7) V43H^. ^ SiàBtf (^ a Maltbt par M.BB;t« 
.fioKE tom. I pag.S^ì «i'2> cit. 
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Finalmente i luoghi della Provincia 
(ìtuati ai N. , e che conAiruifcono la 
parte mediterranea della mededma , fon 
quafi tutti montagaori j e fuor de' Bo- 
fchi , ed Oliveti , poco fofFrono altra 
coicura ;. imperocché o ibno troppo erti, 
-e pietrofi, o £)n colline di fabbia pie- 
ne, e di creta* Gli Abitanti per met- 
terd al coperto deVmali della viziofa, 
ed infetta aria de* piani negli eftivi ca- 
lori , hanno da antico tempo la loro 
cura tutta rivolta alla coltivazione de* 
colli in preferenza dì ogni altro luogo: 
e poiché le lor falde vanno fpellb a 
terminare in qualche fiume, o torren- 
te , come fi può apertamente cedere, 
confultando la carta della Provincia , 
ne avviene, che dalle piogge, princi- 

pal- 
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palmente quando fooo e violenti , ed 
abbondanti, rafa ne rimane la. Tuperfi-* 
eie del terreno, rpiantati.in bdona par«i 
te i femìnati , e calando ne* fottopofli 
fiumi , o torrenti ,. e creta , e fabbia» 
torbidi , limacciofi , e goof; più; dei éór: 
vere divengano, onde sboccando,, in-^ 
ondano i vicini campi, ingrandifcono, 
o mutano il loro alveo, e formano d^ 
(lagni. 

La Provincia fìn ora descritta con-, 
tiene dtfperii molti interi Paefi di A/- 
hanejiy e:. di Greci , che ne parlano le 
lingue , e molti ne confervano anco^ 
ra il veftito . Alle due eftremità ha 
due Sedi Arcivefcovili, cioè quella di 
S, Severità , e di Reggio , e dodici 
Velcovili , che fono quelle di Nica* 

ftro. 
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Jìro , Belcaftro , Cotrone , IJòla , Ctf- 
tatizaro , Squìllace , Tropea , Nicotera^ 
Miieto i OppidO' y Bova y e Gerace ; ed 
óltre a quefte Chiefe erano Celebri ia 
^a dae altri Chiefìaftici luoghi , uno 
diiamato S. Domenico Sortane^ e l'altro 
S» Stefano del Bofio , ^decto ancora la 
Qerivfa.dì S, Bruno ^ edificata ne* tempi 
del ConPe Ruggieri . Il primo fu di- 
ftrutto altra volta dal Tremuoto de* ^ 
Novembre del i<^59 , ed il fecondo da 
^ello del 1636 , riedificati poi ma- 
gnificamente ambidue, ed ora di nuo- 
vo per la cagione medefima fubiilàti . 
Li marittimi lidi hanno all' intorno, 
come tutti gli altri del Regno , delle 
Torri a tale diflanza fra loro, da po-r 
tcrfene di giorno , e di notte ofièrvare 

i fé- 
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i fognali ,c cosi inbreviflimo teriipa 
comunicar gli avvenimenti fino alla Ca^ 
pitale del Regno , fé mai Ci volefìè ; : 
ed ha ancora alPE. la Fortezza di C<7-> 
trMe , ed al S. "W. quella di Reggio . 

Il fuolo, generalmente parlando, di 
tutta la Provincia è per lo più mida 
di fabbia , e creta $ e la fommità delle, 
montagne altiilime contengono un prò- 
digiofò numero di Quercie^ Fagi^Abe^. 
//, Cerri y Pitti, O/mi, ed E/ci . Nelle 
colline poi , e ne^ piani , oltre i fopra 
nominati' Oliveci , vi fono in gran 
copia alberi di Ge/^ , di Ftcbi , e fre- 
quenti Ftgtte ; e verfo il littorale di 
Reggio principalmente , v'ha gran cò- 
pia di Agrumi. 

Le derrate di quefla Provincia , e 

Z quel- 
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quelle in primo luogo , che foden- 
gono un attivo commercio con Ge- 
nova y Marfiglta , e con altre Nazioni 
àtW Europa y fono la Setay VO/iOy i Vi- 
ni (8) , le Uve pajfèy i Ftcb't ficchi y il pe- 
fce Tonno iàlato, e gli Agrumi y eflraen- 
òoCi j)articolarmente da quelli di Reg- 
gio de* delicati , e ricercati fpiriti . Pro- 
duce ancora delle biade in abbondan- 
za , e nutrì fce gran quantità di groifo , 
e minuto Beftiame. 

Oltre ciò , che la fuperficie della 
Terra in quefta Regione produce, ed 
oltre le termali, e minerali acque > che 

in 

(8) I vini di Gerace , Nìcoteré , e Rofarno , e 
molto più quelli della Foja S. Giovanni vicino Reg- 
gio {tanno a fronte , e fecondo inolci » fuperano i 
migliori di Borgogna, 
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in «(Ta efiftono» te principali delle quali 
fono quelle <li S. Eufemia, e quelle ne* 
contorni di Feroleto / le vilbere della 
medefitna inefaufti fonti di ricchezze 
contengono. Molte fono le miniere di 
ogni genere, che in eifa abbondano, le 
quali dal Marchefd Francefeantonio Gri« 
MÀLDi odia fua dotta Opera (ì fanno 
aicendefe al Iraalero di trentafei , phe 
(otto il gk>riofo governo di Carlo HI, 
ora Monarca Cattolico delle Spagne^ 
e deU*/«4Af 9 dall'anno 1748 al 175^ 
furono travasiate, fcoperte, o rivela- 
te (p) . Corte' il ceraio anno , che fu 
all' Augusta mostra Sovrana prefen- 

Z 2 tata 

(p) AmaH iti Regtu ii Napoli tom, ivpag.jf^, 
s 96 NtftU ijSx , 
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tata tma Caflètta, nella quale lafèpa*- 
race diviiìoni rìpofti erano de' pezzi di 
queMe miniere (coperte, e fperimenta- 
te nel fopradetto tempo liella CMS. 
m tutte le due Sicilie, la quale colle- 
zione mercè la fomma Clemenza di così 
benefica Eroina nel Fiiico mio Gabi- 
netto confervafi . Senza riferìfe quelle 
miniere , che nella citeriore Calabria , 
e nella Sifilia fcoperte, e fperimentate 
furono , parlerò iblamente di qudte del- 
la ulteriore, che fanno al propofito dell' 
Iftorta della medcfìma. Nelle vicinan* 
2e ^i Reggio nel luogo detto Bagalaà 
efidono due minerali, uno Argentino^ 
che rende oncie fei di Argento a can- 
uto ( pefo y che fu Tempre uTato ne* 
%gi > elle appreifo defcriviamo ) > ed 

un 
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\m albo Piombino, che dà coda una» 
e mezza di Argenta, e rotola quaraÒH 
iottodi Piombo^ la' £^/i»y oltre la nota 
miniera di, ferro y ritrovànir un mitwi* 
rale Argenttno, che ì dà :oik:ié fette di 
Argento^; uno Piombino, che rende on^^ 
eie due di! Argento i e cotola cinquanta 
di Hòmboined ttà altro di liame,r die 
rende rotola; fette; Vi fi ritrova anco* 
la un .' minerale di ! A'rfenico chiamato 
Bietfik'y eà una. r Marchefita di Zolfo; 
In Bìimgi vìtàao Stih vi è un mme^ 
rale Piombino > che óà oncia una di 
Argento,, e rotola quaranta di Piombo; 
ed in: Affi nel Territorio fleflb di Stilo 
vi è una miniera di Marchedta, Vr- 
tiiolo, e Zo\Fq\ In. SJJarh piccola Ter* 
ca deUo iSctatÒL di Qondojànna èi(ìfl:e jda 

altro 
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4ikio tninerale' Pioinbino^ die>tt on- 
<M una di Argento, e fotéU ctBqnan* 
tafeì 'di Piombo. Una minièra ^i fta- 
«K' rìtrovafi in Cafteheiefi , che dà rtn 
toI»^otto di calo metallo ^-«dakfA con- 
•fintile in Qm/ufuè ., che ne di rotola 
quattordici vi» Briatit§ ^rialiÉKntè efi- 
I0e: una miniera di Carbone- «fiiffitel : 
' In Mikf0 ritrovai la créta fapona* 
cea , della quale i naturali del luogo 
il ièryono per imbiancare i pani^; ^ 
è anche la Plumbea, la Macnide, il 
Geflb micaceo, il Talco bianco, e ne- 
ro, e la Pietra focaja. 
^ Nel Territorio di Sqtùìhce , e pro- 
priamente nel monte dì tale liiogb vi 
ia da molto tempo fcoperta una mi- 
niera di Aiof^hikne^ e che ^ nel tem- 
po 
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pò, che detto Stato era in Demanio ,^ 
astrata come un corpo di rendita . 
Quella da moltiifimo tempo ha tenuti 
defatigati i Chimici, ed i Mineralogifti 
per indagarne la natura fino al tempo 
del celebre FoTT, che fu il primo ad 
aificucarci di contenere delle parti di 
ferro , e che la terra conflitutiva di efTa 
era una terra, talcofa (io) . M. Sage 
ha iodi dimoftrato , doverli conddera* 
xc la Mofybdene come una mica mar- 
ziale , ed aluminofa ; e foggiunge , che 
M. Delisi^^ iia fatto conofcere in una 
Memoria Ietta nell' Accademia , che per 
mezzo della coobazione con V acido 
, vitrio-i 

(io) Vedi Recbercbe far la nature de la Moly* 
bdtne far M. Monnet inclufa aell' Opera 4i ^o- 
JUR fufpl. tom. i^pag.^Z* 
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ykriolico aveva convertita una parte 
della Mitfybdefte in. z\ume.(%i)." 
• hWditor Leone nella citata Rda- 
:^ione ci aificura su la fede del Dot- 
tor . di Medicina . D. Giovanni Bianco 
Lettore . di Matematica .nel Retd. Col- 
legio di educazione di Catanzar§ , che 
in Tir/olo vi fìa ancora una miniera 
di Carbone foflìle, ed un piccolo fon- 
te di acqua , dalla quale fi ha con 
procefTo Chimico un vitriolo bianco: 
che in tempi oltremodo piovod in un. 
vallone di Catanzaro chiamato Perara- 
ce s'incontrino molte pietre con pezzi 
di antimonio : che in Gagliano vi fi 
ritrovi quantità di ocra di ferro , e nel 

/ fiume 

' . Vedi r Opera di Fmjas de Sàiwt-Fonj» 
citata nella prima Parte, fag. 2^4... . .. . • 
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fiume AJit una miniera ^dell^ ifléflò mé« 
tallo: e finalmente / che in mezzo alla 
ftrada fuori le porte della detta Città, 
di CatantofQ fimo Sbendanti certe pic- 
cole pietre, nel colore, e nella forma 
£mì\i a* Rubini , e che per tali pa& 
fano preilb i Catanzareji, Quefii quan- 
tunque non> fieno duri da reggere alta 
ruota , fi vendono ciò non ofiante a*- 
Giojellieri , e iè ne fa ricerca • 

Terminata liella piiì breve manie- 
ra, fenza però aver tralafi:iaco di ac« 
cennar tutto, V iftoria della ulteriore 
Calabria , ic. prima d' incominciare a 
defcriverc il Tremuoto , volefli efpor-i 
re tutto ciòcche molti han riferito 
di aver preceduto il medellmo , altro 
non farei, che ridire fole da Roman- 

A a zi. 
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zi ^ e ciarlatanerie di ACholpgi , eguali 
t t^elle, cbe Plinio (1.2) éskmc ef- 
fer precedute ad alcuni Tremnoti , e 
ne! tempi a^.n<n vicini Paak Boccone 
aeUa relassione . di quello della Sicilia 
dell'anno 16^3 (13) ; ma come da una 
parte conofco l'inettezza di^ fimili co- 
iè ^ vedo però chiaramente dall' altra 
k convenienza dell* eipofizione di un 
efatto Giornale Meteorologico deirEflà, 
Autunno, ed Inverno del pacato > e del 
corrente anno ,* imperocché le a(fidue cu« 
re de' moderni Fifìci hanno dimoftrato , 
che i meteorologici fenomeni dell'Atmo* 
sfera hanno tale (Iretta conneffione con 

c^uelli 

(li) Hìjlor. natur. l'thz cap.Zo^ 
(13) LttttT* mmor* 
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qudli y che nella fìipetfìcce, e néìleyìfcei 
re della Terra accadono^ che gli uni, e 
dagli altri fpeilb dipendono , e frequen-» 
temente fì fuiTiegUono *Pet quanto labbia 
ricercato , .altro non ho pocuto indagai-» 
re , che P Eftà nella ulteriore Cakhrìa 
fu oltremodo fèccx, e calda ;:• che l'Ao* 
tunno fu freddo,' e piovoib; che fec* 
co , e temperato fu il principio deli- 
Inverno 5 che i Venti in quella Pro? 
vìncia dominanti fooo conflantemente 
il S. £. , il S. , ed il S. W. ; e da una 
relazione Rampata in un foglio volan- 
te in Mefftua de' prcfèntt Tremuoti , 
che il Termometro di Fahrenheit in 
Autunno afcelè (peflè volte fino al gr. 
j5 , e nel principio dell* Inverno ai 
gr. 52. Paragonando quefte notizie con 

A a .2 . il 
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il tnìQ Giornste Meteorolo^tcò > riero» 
yo ^ che unifornié a quello di Gr^r* 
bria , e di Mefitta fu lo dato delU 
noterà Atmosfèra (14) . . Incomìndan- 
do dal meiè di Maggio del 1782 il 
Cielo fu o ibrèno , o nuvolo (pezza- 
to (15)9 e folamet^te il giorno y do« 
pò due Tuoni all' ore. otto della matti- 
na piove leggiermente, ed altra volta il 
giorno 10 alle quattro , e mezza do- 

pò 

(14) Io fo ufo per tale Giornale/ che da cin- 
que anni compilo, di Barometri conftruiti da i cele- 
bri Artefici, e Filofofi Ingleji Ramsden, Dollond, 
e Nairne, e di Termometri fitti, e divifi da'mc- 
defimi, ì quali fono fra loro unifomu. Le offerva* 
zioni fono dell'ore fei della mattina, .e deUe dieci 
della fera in tutto il tempo dell' anno • 

(15) La fera del giorno 2 il Fefwto eruttò 
fiamme dalla fommiti. 
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po mezzo giorno , ed all' ore otto . U 
roailìmo abbaiamento del Farometro 
in detto mefe fu la mattina del gior* 
no 5 alle fei , cke. era a pollici FràtH 
cefi 24 Itn. 77 fonando uq forte ven.- 
to di S. W. 9 e la maflima elevazione 
il giorna xp ali* ore dieci della /èra> 
che era a pollici 28 lin. x\y ed il ven- 
to £. • Il maggior grado di caldo fu 
il giorno 23 la fera, fegnando il Ter- 
mometro nella fcala di Fahrenheit 
gr. 71 7, foffiando il vento S.E., ed.il 
minimo la mattina del giorno z , che 
era al gr; 53, ed il vento W.. Il me- 
fe di Giugno fi&.D>. nuvolo fpezzato, o 
fereno , avendo • fedamente nel giorno 
17 all'ore fei, ed un quarto, nel 18 
ali* ore tre ^ ed il 1 9 all' ore tre , e mez'» 

aia 
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za dopo il mezzo gìoriio fbrtememe 
piovuto con lampi ', e tuoni . La mi- 
nima elevazione del Barometro fu di 
pollici 1&7 il giorno i del mefè la mat- 
tina con vento W. > e la mafltma di 
pollici 28 lin. 37 k mattina dd gior- 
no 14 con vento N. . Il maffimo gra- 
do di caldo fu di gr. 7ji la fera del 
giorno 30 con vento £. y ed il mini- 
mo di gr. 6zi la mattina del giorno 
4 con vento W. . Il mefe di L&glio fa 
quafi fèmpre fereno, a riferva di pochi 
giorni, che fu nuvolo fpczzato, e fuor 
del giorno 8 , che- piove fortemente 
dalle dieci della matcìna' fino all' undi- 
ci-, e la notte parimente vcocado il 
giorno 9 , nel quale di bel suovo alle 
imdici della- mattina replicò: 'là pioggia 

per 
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per un quarto d* ora , ed alle quattro 
dopo mézzo giorno per dieci minuti 
altra volta. La minima elevazione del 
Barometro fu di pollici 27 lin. 10 la 
fera del giorno 9 con vento W. , e 
la mattina del io con vento N., e la 
maffima di pollici z8 lin. 2«- la fera del 
giorno iQ con venta N.» e la matti« 
na del 21 con il medefima vento. Il 
grado pili grande di caldo fu di gr.. 
8oj la fera del giorno 31 con vento 
E. , ed il minimo di gr. 70 la mattina 
del giorno 10 con vento N... Il gior* 
no I di Agofia alle nove » e tre quarti 
della mattina piove leggiermente per 
quindici minuti ; indi il rimanente del 
mefe fu quafi Tempre perfettamente fere» 

no . La minima elevazione del £arome^ 

tra 
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tro fa di pollici 27 Un. iif la mattini 
del giorno 8 coir vento S. £. , e la tnat* 
tina ancora del giorno 1 1 Con vento 
N.W. , e la malTima pollici 28 lin. r;- la 
mattina del giorno 2^. Il maggior gra- 
do di caldo olTervato fii di gr. 82 la fera 
del giorno 3 con vento S. S. W. , e la 
mattina del giorno 8 con vento S. £. , 
ed il minimo di gr.68r le mattine del 
giorno 1 2 con vento N. , e del gior- 
no 1 3 con vento N. W. . Nel giorno 
I di Settembre all' ore due , e tre quarti 
dopo mezzo giorno piove leggiermen- 
te fino alle tre ; piove ancora dopo 
rari tuoni il giorno 2 all' ora una , 
e minuti 55* dopo il mezzo giórno ; 
indi il Cielo fu nuvolo fpezzato fino 
al giorno io, che dalle fei della mat- 
tina 
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tìna , dopo pochi minuti di leggiera 
pioggia fu perfettamente nuvolofb fino 
a fera; e contiriuandb i giorni ad ef» 
{et o nuvólofi {pezzati , o nuvolofì 
all' intuito :, la fera del giorno 13,6 
fuilèguente notte piove leggermente , 
come ancora la mattina del giorno 
14 fino alle dieci , e mezza . Da 
quel tempo in poi per tutto f il rima- 
nente del mefe non vi fu altra piog- 
gia, ed i giorni quafi fempre fereni fì 
odèrvàròiio . La minima elevazione del 
Barometrò fu di pollici 27 Ii;i. 9; la - ^ ^ 
mat^in^. dèi: giorno 15 con vento W.N.' 
Wl j"e la maflitaa di pollici 28, lin. 
i\ le fere del giorno 17 con vento N., 
e del 2j con vento N. E.. Il maflimo 
grado. di caldo fu di gr. 77 la fera del 
^ B b gior- 



■^\'. m 
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giorno 1 s cott vento S. W. , e la mi- 
nima di gr. 6i la mattina del 28 con 
vento N. (i<5). Il mefe di Ottobre fu 
fommamente piovofo , perchè fuor del 
giorno I del mefe, e del .18, e 19, 
che furono fereni , gli altri , o conti- 
nuamente piovofi, o nuvolofi d fperl- 
mcntarono ; e come altrove è ftato det< 

to, 

(16) Aggiungo- da quefto mefe in avanti per 
maggior erattezza della cofa lo ftato dell* Elettrici- 
tà più forte oflervata in diverfi giorni del mefe . 
Quefte offervazioni fono ftate fatte con una Boccia 
di un piede quadrato di fuperficie annata , alla 
quale è applicato Y Elettrometra d* Henley , che 
ogni giorno vien caricata con una buona Macchina 
Elettrica ^j e da i gradi d* elv^vazione del detto Elet^ 
trometro è determinato lo ftato dell* Elettricità . I 
giorni a, 3 , 4» r> «, 7» S, p, io, ir, I2, 13 
elevazione gr.jo, ip gr. 20, 25, 27, 28,2p,30 
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to, fucccdè néiV Alfreda di Qaferta il 
notato ivi fenomeno (17). La minima 
elevazione del Barometro fu di pollici 

17 , lin. 4^ la mattina del giorno 30 
con vento S. £. , e la madìma di poi* 
liei 28 lin. i; la mattina del giorno 

1 8 con vento E. N. E. : Il più gran 
grado di caldo fu di gr. 67 la fera del 
giorno 13 con vento W. S.W., ed il 
minimo di gr. 52; la mattina del gior-^ 
no 20 con vento di W.N.W. (18) ; 
Fa il mefe di N<0W/w^e, eccettuato il 
giorno 2 , in tutto il rimanente o pio- 
vofo , o nuvolofb . La minima eleva- 
zione del Barometro fu di pollici 27 

B b 2 lin, 

(17) Vedi la nota 74 della prima parte ^ag. in. 

(18). I giorni I, e -tf l'elevazione dell' £/«««• 

nem fu gr. 45- , il io, 12, 13, 14, 15 gr. io; 



( CXCVI ) ^ 

lio; 3r la niattina del giorno ip' con 
vento S.S.E., e la maffima dì poUfci 
28 lin. 37 la fera del giorno 12 con 
vento S. £. (x^) -. Il più alto grado di 
caldo fu di gr. 63 .la fera del giorno 
i'2 con vento S. £. , ed il .jninimo di 
gr. 3^r con vento £. la mattina del 
giórno 12 , che gelò per la prima, e 
fola volta in detto mefè, e ciò a mo- 
tivo d' efièr caduta ne* vicini colli , e 
nel. Vefivio della neve nella notte dell' 
antecedente giorno (zo) . Il mefe di 

Di" 

(19) Quella tal cofa fu rioiarcberole , perché 
tal vento coftantemente produce pteflb di noi Tab- 
baiTamento del Barometro. 

(£o) I giorni 2, itf, 17 r elevazione deir£- 
kttromtn fa di gr. /o , il a($ , 27 , s8» »; > e 
30, gr. IO. 
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Dicembre fu dal Tuo principio quafi con- 
tinuamente piovofo fino al giorno i8; 
€ da tal tempo in avanti fu o fereno, 
o nuvolo fpezzato (21) . La minima 
elevazione del Barometro fu di pollici 
27 Jin. I; la mattina del giorno 11 
con forte vento S. E. , e continua piog- 
gia fino alle fèi della fera , e la ma(fi- 
ma di pollici 28 lin. sk ^^ ^^^^ <^cl 
giorno 20 con ventò N. £. . Il piiì 
alto grado del Termometro fu di gr, 
§6 la fera del giorno 2 con vento 
S. £. , ed il più baffo di gr. 41 la 

naat- 

(21) La notte del giorno 4 venendo, il f vi 
fu forte pioggia , con lampi, e tuoni , che è cofa 
molto rara fra noi in detto mefe ; almeno in ièi 
anni, che compilo il giornale meteorologico, non ve 
la ritrovo notata. 
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mattina del giorno 27 eoa | vento N^ 
W. (22). 

I primi giorni di Gennajo dd cor-t 
Tcnte anno furono o perfettamente nu- 
Tolofi , o nuvoli (pezzati fino ai gior-; 
no 6y che dall'ore nove della mattina 
piove lentamente lino a'iba:, ed il 

gior- 

(22) La temperatura del mefe di Dicembre del- 
lo fcorfo anno non fi deve prender per eflnordì- 
saria, perchè in tale mefe Tanno 1779 il più mi- 
nimo grado del Termometro fu di gr. jpf ia mat- 
tina del giorno 7 , con vento N. . Nel 1780 in 
Dicembre il minimo fu di gr. 427 la mattina dal 
giorno 8 con vento E. . Nel 1781 in detto mefe 
il minimo fu di gr. 35. la mattina del giorno 28, 
-con vento. N.. 

L' elevazione dell' Elettrometro ì giorni i > 2 » 
3 * 4 > 5 fu di gr. IO , 6 tale fu ancora il io» 
"» »2» 13» 14. e itfj il ip poi, e'I ao, 21, 
32, 23, di gr. yo. 



giorno 7 ancora ia fimil guifa dall' ore 
otto , e mezza ; indi fino ali* ultimo 
del mefe pochi furono i giorni , ne* 
quali non piove , e pochiffioii i fereni . 
La minima elevazione del Barometro 
fu di pollici 27 lin.- 4; con . venta 
S.W. la mattina del giorno 18^ eia. 
jnadìma di pollici 28 lin. 47 la maui< 
na del giorno 5^ , con ventò N, "W. • 
Il pili alto grado del Termometro fu dì 
gr. 55' r la fera del giorno ij con ven» 
to S.W*y ed il più baffo di gr. 38 la 
mattina del 25 , con vento N» (13) ► 
II giorno I di Febbraja fu nuvolofb fino» 
a fera, il a cjuali fereno, e condmile 

il 

(13) L'elevazione àéìX Etenrometro fu net gior* 
^^ 7» gr. IO y nel id ancora io y nel 26^,, e 27 
gr. 50» e nel 30, e 31 parimente gr. yo ^ 



(cc); 

il 3 , ed il 4 . Il 5 pioveva all' ore 
lèi della mattina, piova , che ceisò al- 
le fei,'e mezza ; e ripigliando.. alle fet- 
te durò per altra mezz'ora. La mini- 
ma elevazione del Barometro fu di pol- 
lici 27 lin. Il; la mattina del giorno 
5 con vento S. W. , e la inaffima di 
poHici 28 lin. I; la mattina 4pl gior^ 
no 2 , con vento N. £. . U più alto 
grado del Termometro fu di gr. 5 8 Ma 
mattina del detto giorno 5 , e la mi-? 
nima gìrr 41 la mattina del gióroiò* 3> 
con vento W. (24). * ' * 

La mattina del giorno j- di qile/lo 
me(éf che, come fopra ho detto, fbf- 

fiava 

• (14) Nel giorno f Y elevazione dell' Elettrme- 
tro fu di gr. 20, e tale ancora il giorno- tfj.?, 8^» 

^'^^•- . . - -^ . . -j 

.-■ ' *.•-■.■. *«; 
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fiava pfefTo noi il vento S,W.y nella 
ulteriore Calabria era S.£. Secondò '4e 
più veridiche Relazioni, e Lettere da 
me coafuitate^ fi fentì la prima fcoi& 
della Tcirra nella mentovata Provincia 
all'ore diciannove, ed un quarto à^Ifa-^ 
Ha (2;)<,:che corrifpondevano in det* 
to giorno -a tre quarti d* ora circa do- 
po il mezzo di deli' Oriuolo i^r^«r^. 
Accompagnato da un cupo fotterra- 
neo mugito a gui(à di continuati tuo-* 
ni, che per ogni dove fcorrefifero (2<J)v 

incomincid il fiiolo prima ad ondeg- 

C e gia- 

(zf) Alcuni Botano l'ora diciannove, e minuti 
primi dieci . " 

(26) Vedi per intelligenza di ciò la nota 67 
della- prima parte, fag, pi, 93 , e 9+. Quefto fot- 
terraneo romore accompagnò Tempre, i fuiTegaenti 
Tremooti. Vodi^ ancora li. nota 17, dove ù pacU 
^ Tremooto di Lima. 
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giare iriolentemente daUV£."alPW:; 
iodiy fecondo rilevo da fòrrctidi varj 
Qoinmt di buon fenfb » e di lettere 
della Proviocìa » molte fòrti fìiccaflìo- 
ai fi feguìron l^uoa T altra i Le mura 
di tutte le Abitazioni fi moflèro per 
ogni verfb irregolarmente» ic, 6 preci- 
pitarono al fuolo interamente con of- 
fèrvarfène le pietre in parte » oallMn* 
tatto firito/ate (zr) > o fi aprirono in 
varie ^ e flrane fiflìiré^ o pendenti, ed 
inclinate tutte da^un lato recarono , 
fèoza a^tto net momento Cadere «o 
finalmente « come in alcuni luoghi av- 
venne, mutaron di fico» non oflèrvan- 

dofi 

m 

(27) Uh tal fenomeno indubìtaco prova fempro 
più Elettrica la cania del Tremuoco . Chi leggerà 
attenftameote il decco nella prima parte ^ né vefterà 
appieno convinto. 
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dofi più le. facciate delle Cafelcooreryà^ 
re r ifteiTo alpetto di prima ; In; una ira> 
rola nel termine di due minuti primi ^ 
che durò q\icfto primo orribile Tremuo* 
to, che formerà Bpoca neìVK^nn À*Ita» 
Jiay cagionò la •quali totale diAruztone 
òcìV vkeiiorfi Ca/abriaz diflruzione, ^hc 
fa indi maggloimeute ^accrefciuta .^dal 
iuocoy €he£ accefe ne* diroccati» Pael^ 
e che per due giorni in alcuni > per tre 
in altd. continuamente vi ili mantenne:. 
La prima lcoi& da fotte in su, fcri*- 
veva Viti dotto Chiedaftico dèi Cafale 
di S. Anna idi Semtnara^ «he Teftò di* 
ilrutto , fu sa fvibitaneà ^ che femhrd 
uno fcopplo di Sotterranea tniha , « 
àn 4in 4nomento per tutti i Paelì da 
^ixlla pco^èttivt non ì\ vide ^ che 
.-'-. Ce a fumo2 
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fumò : il iòafliraa intenfità però di 
€Dsi cerrìbil flagello cadde fi>pra gì' in* 
felici Stati di Ofpid» , Stiezana, Cofi^ 
ki9 ', S. Crifi'm» , Qaftllau » e &w^ 
fKÙbio } giacché oltre il totale efter* 
minio die* riipettiTÌ Pae(ì , con la grao- 
diffim* mortali^ degl* Individui ^ che 
Qiecificatam^te alla 6ne di' que(k*Ope< 
12 ritrovafi efpofta, le loraCampagoe 
patirono, e tuttavia patifonno una quafi 
totale fbvverfioae della loro fiiperficie, 
per eflèrfi al primo empito del Tremuo- 
to moltiffimi luoghi non mena coftieri » 
che perfettamente piani di vafte eften- 
fiont dtflaccatt con indicihìl violenza 
dal di loro centro, e con impetuoro, 
ed irregolare cammino , da deliziofe , 
e fruttifere Campagne^ che esano, fon 
- « dive- 
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divenute /paventevoU voragini , aper- 
ture, e Laghi; ed in altri koghi iàt- 
:atf dal ballò in aho i letti de' fiuoii ,. 
) pezxt di terra con alberi, e calè di 
I^ampagna fi ofTervarono: talmentechè 
lon V* è , principalmente nel Tern- 
ario di Oppidtt , e di S. Criflina un 
)alino di iùoto y che T antica foa fu- 
>erficie ccnfervi . Gonf] fi videro nell' 
ìtto det Trentuoto i fiumi oltre Tufa- 
Oy le acque corfero torbide, e di co- 
or cinericcio con puzzo di folfo ,. o 
bsforeo, ed ufcite fuori del ktto inon- 
larono t campi. Nella fupeificie della 
ferra comparvero inoumerabili krghe 
boditure, e molte elevaztom di terrifr- 
lo di varie altezze. In alcuni luoghi E 
iivifero,, Q caddero iu parte de' moutii; 

ed 
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€d in altri fi formarono de^ Laghi. Sì 
moflè ancora ne* corpi umani m mfo^- 
fribile prurìto, come nomini degni di 
fede coftancemeate ailìcurano, I>a tutto 
il fin qui generalmente «l^ofloynon ^ 
•difficile ilal>iiire il principale iboppìo 
^ella materia produttrice ad Tremuo- 
to nel centro «Iella ulteriore Caiahrìa , 
dove i divifati luoghi fono :fituàti , e 
propriamente alle falde W. di jì/pì9* 
vfonte^ e de' monti J^o^ Sacra ^^ Cau- 
ione , da dove fi efleiè con tnaggìoi 
ibrza verfo V W. S. W. a confronto di 
•qualunque altro luogo , forfè perché 
incontrò ivi minor refìfienza ^ t> per- 
chè migliori conduttori conteneva la 
Terra in quelle parti , e giunfe al Ma- 
ve; « quefto ancor pafiàndo conquafsò 
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Mejpna. nelle fabbriche iìtuatc al piano» 
ed alla marina^ che poche ne rima/è* 
ro in piedi ^ e queftc ancor (bmmamen- 
te lefionate, quad nulla fofFertà aven- 
do le altre poftc sulecolh'ne (28). Il 
fuo Territorio in varj luoghi anche ^ 
aprì \ ma le aperture non furono né si 
lunghe^ né larghe, e profonde^ come 
quelle della Calabria . Cadde dodici mi- 
glia didante la Torre del Fara per due 
terzi di Tua altezza y e predpitarono ivi 
ancora varj Edificj . Tutte le abitazio- 
ni di quel Naturali ^ quantunque bade „ 
:d a pian terreno furono, lefìonate in 
2;uifa che il rimafero inabitabili i nd 

Bar-^ 

(28) Che r acqua (Ta buon conduttore è data" 
;ìà dimoftrato ^ Vedi le note 67 , e (SS della prì- 
na parte- 
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Barcellona^ e la Cvtòi di ?àtHi Uè le 
Piazze òìMelatu&Oy e ài Angina AnósL-* 
rono efenti' da danni , e da lefioni nel- 
le loro' fabbriche . L' Ifole Eolie me- 
defìme , oggi di Lipari , non fìinoao 
meno infelici de* notati luoghi della 
&e'tRa per caufa di tale funefto avve- 
nimento, ' ' ' 

Lo fpazio , nel t][aale £ circofcrilTe 
la pia violenta azione del Tremuoto 
dei giorno cinque -, che , come abbia- 
mo detto , incomincia lungo le falde 
occidentali di A/prommie^ fu di miglia 
quaranta in lunghezza, e tteata. in lac" 
ghìezza , reflato eilèndo qudlo tratto di 
' Paeiè totalmente rovefciato , e fcompo- 
ilo^- talché tirando una linea dal fiume 
Gallico^ che sbocca jiel canale òÀMeJJìna 

pri- 
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prima di Reggio fino alle falde N. di 
Afiromonte^ e quindi per le falde W^ 
de' Monti Caulom , Sagra , e Jejo , 
fcendendo fina al fiume Metrano , ave« 
remo circofcritto il notato fpazio del- 
la prima più violenta azione del Tre- 
muoto . A proporzione poi , che da^ 
notati limiti ci allontaniamo , la for- 
za, e Pefibtto dd medefimo fu mena 
violento; ed i danni fofFerti dagli al- 
tri Paeii,e Qtà furono gradatamente 
minori , ed a proporzione della lord 
diilanza da* defcritti limiti . Debolif- 
fìmo fu fentito fino a' confini delle 
Provincia di Terra d* Otranto nel Re- 
gno di Napoli , e fino in Palermo 
tixWìL Sicilia , fenza efièrfi affatto avver- 
tito o negli Ahèruzziy o nella Piglia ^ 
- ' D d o nel- 
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o nella Provincia noftra,)4i Terra di 
Lévori» , checché detto ne abbiano in 
contrario molti in appre(Ib« La notte 
4t ^tto giorno Tenendo il fei aU* <«ù 
(ficee , e mezza d* ItaMa repUoò altra 
£>rte fcoilà , che prodoflè quei tanto 
celebre danno in SfiJia » ej.nn qoad 
eguale nel littorale della; Xort^^ del 
Fara nella Sicif/a » caufati tla . quello 
fpaventofo fenomeno deli* inondazione 
del mare» che a fuo luogo Citi divia- 
tamente defcritto» 

Io non mi avanzo di vantaggio a mi« 
nutamente defcrivere le repliche de' Tre- 
muoti, per non infaftidire con una no- 
}o(à relazione i Lettori; n^ fo in groflb 
parola de' fenomeni olfervati » e delle 
mutazioni detfaolo» Un piatto Tre- 

muQ* 
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muoticò Giomaile, clie farà alla fine di 
gaett* Opera riportato, e che potrà eflèr 
confultato da ogn^ uno per vedere di- 
dimamente il numero, e la durata delle 
fcoflè, foddìsferi alla prima parte: una 
efàtta particolare defcrizione di ogni 
Stato, Città, e Paefe, dopo del Tre- 
muoto, renderà indi tutti informati^ 
vero flato delle cofe , e delle muta* 
zioni locali , e fenomeni accaduti . 

Prima però, che io padl a deferiva* 
re quefti danni particolari , -quelle mu- 
tazioni, e quefti fenomeni, Himo «fon- 
veniente coÉt avvertire per ora , che 
quattro fono flati i principali vÌDlen- 
tiiTimi fcoppj della materia produttri- 
ce del Tremuoto. Il primo quello del 
giorno cinque y e della notte venendo 

D d i il 
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il . fci , che già abbiamo acferbd : il* 
fecondo del ièete dello Mh Mèjraja 
^reSo Soriano : ed il terzo del vetìtotto 
Marzo nel piano di GhrifaicOy^ (taii^a 
parte. più ftretta della Proyinda (a^). 
Quefta ultima fortiifima fco^ prodaiTe 
predò a poco gli fteffi efifetti di quella 
del giorno cinque di Febbrajo i poiché 
rovefciò le colline , e fendè la terra, 
mettendo follòpra tutti i Paefi di quella 
viciiianza. Danneggiò ancora Catamia' 
r^f la maggior parte del Màrcbefato^^ 
molti Paefi della Citeriore Calabria ^ co- 
me potrà oiTervarfi dall* indice de* me- 
. deli- 

(29) Oltre i tre nominati , bifogna avvertire, 
che fra il numero de' forti bifogna indadere anco- 
ra quelli del giorno 37 di Febbirajo ali* ore 11 , e 
minuti atf, e del giorno x di iliiraM .all*otQ occ» 
e mezza. 
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tfimì pofto-jaHa fine dì quell'Opera'; 
{aedo Ttemuotò fli feniìbite ancora 
ella Provincia di Bafilisata^ in quella 
\ Sakm^^ in Napo/i, ed in tutta la Ter- 
ì di Lavoro , a proporzione che i luoghi 
i queda erano dal mare lontani. 

Dà diligente OfTervatnre, ed uomo 
^no di cognizioni (30), che per quali 
nque interi mefi ha dimorato nella 
ìlaifria uftevi^e in mezzo a'^Tremua^ 
f fono ftato ailicurato,. che prima di 
;ni fcolTa fermavanii le nuvole , e quafi 
mdenti reiibavaBo : e che produceva 

fcoifg Tremuotici lo ^rofcio a guifa 

di 

(30) D. Giambatifttk Co&ajakmi Cadetto del Real 
t taglione Ferdinando y ed uno de' Segretarj di 
E. il General D. Francefco PiGNATfeLLi inviato- 
cario Generale nelié C«//rim. - 
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di ima forte fóntilla di potente Mae* 
ièma EkifrkM : e finalmente , die quan- 
do il tempo era imiido» k fcofife eta« 
no pia £reqnettti , « che cagionavano 
giramento, ed o0nfeamcnto di capo, e 
debolezza Jbmma di floraaco. D.Nicfola 
Zupo ^CofinaMy di profeffionè Medi- 
co, ed nomo molto terfato nella buona 
Filica^ perlbaib, che la caufà de'Tre- 
muoti eflèr doTeva V Elettricità , profon- 
dò nella Terra una Spranga di òxto di 
dodici palmi lunga, ed oifervò nel tem- 
po di molte fcoflè, dali*eftremità pun- 
tuta fuori della Terra un pennello dì 
ffioco Elettrico. Quella olfcrvazione ve- 
ra, e conteltata, è tutta nel fuo gene- 
re nuova , uè mai fatta da vcrun altro 
Offervatore in ornili cir^oilanze, con- 

fer- 
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ferma Tempre pid ii detto nella noflrir 
prima parte (òpra la caufa de* Tremuo- 
ti y e dimollra indi chiaramente il po- 
tere del propoda mezza del nuovo Pre-p- 
ièrvatore del mede(imo« 

Tutti i Laghi prodotti dat Tremuo*^ 
to, fopra da noi accennati^ e che de* 
vono la loro orìgine alle dilama2dont 
delle colline » ed agli (bonvolgimenti 
delle terre ^ afcendona fra. grandi ^ e 
piccoli nella ulteriore Qa/aBria al nu-% 
mero di cinquanta ^ cioèt dicto^to nel te^ 
nimenta di Seminar a i ima tra: Smopolt 
vecchi» » e Cofileto^ i un altra fira. Siti^i^ 
zano y e il detta Cofoieto i un. altra fi* 
Sitizzana ^ e CafteRace j tre in S. Cri'- 
ftma\ dieci in Op^idoi uno in Soriano*^ 
uno in Droji ^ dieci ia Terramva i e 

quat- 
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quattro m Mo/adcbià . Maoio m^avveg* 
go, che tra^ortatoi dall'infinito nume-' 
TQ de* fenomeni occodl, mi dimentico 
di quello , chic fopra ho prc^lh» vo- 
ler fare, e che vo pervertendo l*ordir« 
ne delle colè ; meglio adunque faià fe« 
guire il propofhi piano , ed iacomin-: 
«lare la particolare deicrizione desino- 
giù dal Tvemooco percofTì : defcrizio. 
ae , che metterà ai fatto delle cofe 
chiunque , fenza ombra veruna di al- 
terazione , o ingrandimento dcf fatti , 
perchè ricavata da' più ficuri , e con" 
teftati documenti, e fòpra de' quali non 
può vemn dubbio cadere* 



sm 
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Statù di Oppioo. 
Opfidó^ Trijil'tcoy Zirgonadfy 
Varapodi^ Mefignaàk, 
Dalle pendici dell*W. àt^\ Appennini 
jprtSò AJpromotttey patte di effi, (l'eden- 
de quefto Stato .verfa il mar Tirreno , 
o (ia inferiore ; da* quali precipitando % 
fiumi Tricuccio^ e Matdi ne irrigano ìX 
territorio, eh' è di natura cretacea, ed 
arenoià. Il fecondo riceve le acque del 
fiume Cuml^ e Bellafica y e: dopa quaK 
che tratto il. unifce al primo al N. W. 
della Città, Scorrendo oltre lotto il no- 
me di. fiume idi S. Biagio^ y^c Bofiaino: 
quindi a de^a : viene accrefciuto dal 
rivoletto il Birbo, da quello della K^/- 
/e de* Preti , e dal Marra : alla fini- 
ftra da' fiumi di Sitiikano , Cojòkfo ^ 

£ e della 
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della Fahbrhm , e da altri ^ prenden- 
do la denominazione di Petrme , fe- 
condo alcuni il Metauro ( piattono che 
il Matrù)^ celebre per la efpiazione di 
OsssTS . Or lo fpazio, che giace Ìun« 
go i mencoTati fiumi , e ipecialmente 
quello » che appartiene allo Stato fud« 
detto , non conferva quafi palmo, dd- 
la primiera fuperficie , come abbia- 
mo detto altrove : imperocché fu cod 
grande lo' iconvolgimento , cagionato 
dall' orrendo Tremuoto de* cinque Feb- 
hrajo , che fulP iflante in molti luoghi 
fi (profondò il terreno, furono le col- 
line intere trafportate con moto ori- 
zontale , e fallarono dal baflb in alto 
i letti de* fiumi , e pezzi di terra con 
alberi,^ e.cafe di campagna: onde non 

fèm- 
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fembra fbano, scarne è ^to già avver- 
tito ^ il coDgccturare.) die in quelle 
contrade foflè avvenuta la profonda , 
e mafTima accenfione, e fcoppio della 
caufa efficiente il Tremuoto , che prò* 
pagando^ in raggi, di sfera fu cagione 
di tanti moti diverii . Per^ tal fane(2o 
accidente ) eflèndo andato fbfibpra il 
campo di JBuzzatKf y chi! h circofcricto 
dalla valle di Maidi y e dal fiume di 
Siùssssano , venne a copfire.non fbla^ 
mente la detta valle, ma ancora gran 
parte di ^ella di Bofcamo per la lun- 
ghezza di palmi feimila , e trecento ( 3 1): 
« quindi svendo impedito il corfo al 
. E e a Mai* 

(31) n palmo Napolitano ragguagliato col pie; 
tSe di Parigi dli {314-1440 è lUS», > 
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Maids^ dove qaefto fiume i unifee agii 
altri Cmmy cEtllufica^ produflè nari* 
ftagno di figura fimile alla lettera V^ 
un bracao del quale è lungo, palmi 
tremila , e novecento , largo compen'- 
iàumeote féicento trenta, e profiindo 
fettantotto; e l'altro lungo palmi tre» 
mila ottocento, largo compeofiitamen- 
te fettecento fettanta, ed alto fettanu- 
due. Per la fteflà cagione eflèndofi fi:on« 
volta la .contrada chiamata Camtama^ 
ruj cinta dalie valli di TricnccWy B(h 
fcaìaoy e Birbo y ^ fi>rmò in quella di 
Trkiucio un argine lungo palmi due- 
mila, e quattrocento, il quale fiicendo 
arrecare il corfo al fiume dello ileflb 
nome , conftituì un Lago di lunghezza 

duemila cento cinquanta palmi > di larr 

ghcz- 
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ghezza quattrocento novanta) è di pro^ 
fóndita fe^nta . Mille cinquecento pai* 
mi dopo queflo argine nel luogo chia- 
mato la Nicoletta fì formò un altro pic- 
colo Lago. Il fìumicello ì\ Birbo ^ che 
fu arredato nel corjfò per un argine 
lungo palmi cinquemila, e cinquecen^* 
to , cagionato dal rovéfciamento delle 
colline fulla valle detta anche il Birh^ 
fece un riftagno lungo palmi tremila 
cinquecento ottanta, largo xompen^ta- 
mente dugento trenta , e profondo fet- 
tantafei. Parte del campo di Sozzano 
fpìnto full' alveo del Bofeaino , occupò 
un tratto largo duemila , e dugento pal- 
mi, e lungo tremila. 

Il danno arrecato ne' fondi .di Op" 
pidoy pe^ elfetilfprofoQdato il terreno, 

ero- 
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e rovefciate le colline ; pd filto Si 
grandi fpazj di terra , e per le maur 
nerabili, e fierminate fenditure, afcen«i 
de a ducati fèttantamila circa: in «jucUi 
di Tri/3k9y e ZmrgtmuU a YentidaemìU 
lèttecento novantaquattro : in Varapoà 
« lèimila ottocento icttantatre ; ed io 
Mefyiuuà a quindicimila , fecondo, gli 
apprezzi di pedone e(perte , ed intd- 
ligenti (32), 

La rovina degli Edificj fu totale nà 
Paefi di quefto Stato , delle cafe di 
campagna, e de' Trappeti (33) , colla 
perdita di confiderabile quantità di Olio, 

Vino, 

(31) Un ducato NapoUtaa» CGErìfponde a lire 
^oattro, e un quarto di Francia, 

(33) Trafpeti chiamanfi prefTo noi grin&antoi, 
(| Ivoghi, « i Torcili por Ipremere gli olj dalle olive. 
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Vino, è di altre vettovaglie. Si aggiun-> 
fé a tanti difaftri T incendio , che per 
fflolci giorni diede il guafto alle foftan? 
ze de^ mifeiri Cittadini . Il colle , su cui 
poggiava la Citti di Oppido.^ il fendè 
in varj fi ti, cadendone de' pezzi nelle 
fottopofte valli , e rio^anendo in alcu-» 
ni luoghi la bafe obli<][ua al di dentro ^ 
e la cima fporta in fuori, 

I prodotti dell' intero territorio con-» 
fiftono in Olio, Grano, Vino , Ca(la« 
gne, Frutta, e piccola «quantità di Se- 
ta (34). 



SiTIZ- 

(34) Il numero de' morti dì ógni ceto, ed eti 
fi può vedere nel!' Indice generale. 
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. . SimzAnOk 

Non £a ìminore la rovina negli £db 
fìcj , e nelle campagne di Ssfizzano^ 
èffendo fiate tutte le fabbriche rove* 
fciate dalle fondamenta, e fconvolta la 
maggior parte de* fondi colla perdita 
delle Cafe di campagna , Trappeti 9 Oli* 
yeti. Vigne j e feminati. .. 

In Olio, Vino, Cafiagne, e Grano 
confifbono i prodotti del territorio , i 
quali ormai verranno a fcemarfi, attefo 
lo fcoavolgimento del medeilmo : im- 
perocché oltre ad ìnnumerabili , ed am- 
pie fenditure, che il oilèrvano nel ter- 
reno, e molte dilamazioni di colline, 
che hanno ricoperto la maggior parte 
delle poflèflìoni , fi fcorge tra il di- 
Aretto di Ci^fokto , e SiùzTtano un ro- 

vcfcia- 
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verdamento ne* luoghi detti Cafarello , 
Canale y Caracciolo y e \o Sterro , di lun- 
ghezza cinquemila quattrocen.to fciTant' 
otto palmi , e nel mentovato luogo 
Cafarello la terra iprofondata per la 
larghezza di palmi mille., e ottanta , 
fenza eflèrfi però fmoffe le ripe circo-* 
ftanti. Tali dirupatìaenti hanno cagio* 
nato un rìftagno lungo palmi òttocenn 
to , largo trecento , e profondo feilànt' 
otto . Nel confine poi del tenieiento^ 
che attacca con quello di Cafiellace^ 
eJOTendovi fallata parte del campo di 
Buzzano , e nello flelTo atto effendod 
dove fprofdndata la terra, e dove ri- 
alzata fulle cime del novello argine 9 
eh' è lungo ottomila palmi , e largo 
tremila , e> quattrocento , vennero a 

F f for- 
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fonaztCt due lagune comunicanti, di 
lunghezza tremila dugenco cinquantotto 
palmi , di. larghezza quattrocento ven- 
ticinque, e di profonditi ièttantadue. 

CoSOLETO. 

Parte di queflo paefe nel funefto 
giorno de* 5 Febbrajo cadde fulla valle 
fbttopofla, e il redo fu. uguagliato al 
fuolo . I prodotti del territorio fono 
Olio, Vino , Grano , Seta , e fratta. 
£' quafi incredibile lo fconvolgimento 
delle terre , che ivi fi oilèrva : impe- 
rocché lungo il confine , tra queflo , e 
quello di S'mopoU vecchio dalla parte 
dell* W. fi confufero fcambievolmente 
i fondi, diftruggendo Vigne, Oliveti, 
ed altre piantagioni di alberi fruttiferi. 
Tal confufìone fi eflende in lunghezr 

za 
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2a circa due miglia 9 ed ìa larghezza 
mezzo miglio, la quale avendo impe- 
dito il corib al fiume , che fcorreva 
per quella contrada , ha prodotto uà 
Lago confìderabile. Similmente alla par- 
te delPE. fi vigono pofte foflbpra mol- 
te poidèifioni ricoperte dì Olive, e di 
altri alberi nel luogo diìamato Izm 
pel tratto di tre quarti di miglio in 
lunghezza^ e mezzo miglio in larghez- 
za . Efièndofi fiaccato un graat |)ezz# 
di terra del tenimento di Sitizzano p^ 
fo al confine , venne ad occupare in 
quello di Cofileto uno ipazio lungo uo 
miglio, e largo mezzo, incominciando 
dalla contrada detta Cucco fino alla 
Calderona : quale fconvolgimento pofb 
a foqquadro dugento falme di terreno 

F f z rico- 
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ricoperto di Olive > cinquanta tvmolatt 
di terra coltivata , e gran nomerò di 
4ilberi di ghiande (35) . Per le fteilè 
cagioni fa danneggiato il bofco chia- 
mato IJveolo , e le contrade MeUtrchì^ 
e il Giardimllo^ di eftenfione in tutto 
circa Tei tomolate^ in cui erano Ghian^ 
de, Caftagne, Olive, e feminad. 
Castellace . - 
Quefto piccolo paefe collocato foprà 
una collina formata alternativamente a 
Arati di creta , e di arena , precipitò 
in gran parte nel fondo della valle 
fottopoda , e nel rimanente divenne 

un 

(35) La tomolata è canne ventìcinque lunga, e 
ventiquattro larga . La /alma è il doppio della to* 
molata sì nella larghezza , come nella lunghezza . 
hi Canna Nafolìtan» è palmi otto . 



un confìifo dmmaflb idi i ipiem;'. Il tér^ 
rjtorio fu deformaro'/ifl iòodo^- che 
non vi fì ravvifaiafFacto più la prioiìe- 
ra fuperfìcie : imperocché In patecchl 
luoghi fi veggòno^gnn''4iratti di- terra 
fprófondad , in molti le colline rove»' 
fciate y ed> iwr^ltti iikia^ M ^ìf» le 
parti fvàilkff&. delle 'terr^bi^quiìn^i^ 
luzìone fece si ^ che' fi diftruggèffero 
Otiveti ) Vigne , e Seminati y fpeoial- 
mente nella contrada. ^(^^tf/xr^ ^ il cvA 
danno viene ftìmato trentunomila quat« 
trocento venticinque ducati . Le per- 
dite delle altre poiièflì<mì« iifcendono a 
circa centomila ducati . i prodótti/dell' 
intero territorio erano CMio ^ Grano ^ 
Vino , e Seta . Nella contrada detta la 
P^C0y alcuni Accoltesi ài Lubrici v!« 

dero 



dero diflaociU'lì il terreno ^ e correre 
un terzo di miglio lungi dal prtiho £« 
to y rovefciando una gran vilia di un 
Cemihiomò chiamato D.lìimmifù Au- 
GiMCRit in cui erano -Vigne, Fontane, 
Giardini di agrumi ^ Olive ,,Ctiini, e 
.'!rrappeti. Diiquefti Agrìcolcort ne fa 
iogi^ato foltaoto uno , dnamato Pii- 
fiua/e MusiTANO : .gli altri al numero 
di quattro furono trafportati iUefi con 
tutto il terreno • 

Sfato S S. Cristina; 
S, Crìftìnay Fedavo/i^ ParacmOf Scido] 

S Georgia , • Lubrki • 
' Sembra che il centro dello fcoppio 
della materia produttrice del Tremuo* 
to nel giorno funedo de' y Febbrajo 
£>ilè ilato appunto lungo le infelici con- 

tra- 
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trade della.. Citti di 4?. Crifim'y e de? 
fuoi Cafali:, che fono oollòcacì preflò 
Afpvomonte : imperocché fii tale colà 
r orribile fciiotimento, che Abitazioni, 
rocche , collme , e gli fteflì monti lì 
videra alia rintula poftì lòflòpra : onde 
oggi non può in modo alcuno ravvifarfi 
la figora^ deli' antica fuperfìcie terreftre . 
In tatto lo Stato non rimale pietra io* 
pra pietra, quantunque gli Edifìcj fuf^ 
fero fondamente conftruiti ; né Trap-*, 
peti) né Cafe di campagna , ne in fine 
ombra di muraglia veruna reftò inpie^ 
Ji. I prodotti di tale Stato fono Olio,- 
Caftagne, Vettovaglie, e fronda di Gelii 
per lafeta, Palfando a defcrivcre igran* 
di fconvolgimenti accaduti nel Territo-^. 
rio, darò incominciamento da quell<^ 
• ~ ~ ' di 
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di S, Criftm . Giace qyjs&x C^rà fo^ 
pra un còlle ointodi alte, rupi, poco 
lungi da una corona di monti , e di 
colline. Alle falde yien. bagnata da due 
r^apidi fiumi 9 Belveér^j. e d^lla Mufa^ 
che in quel tratto vanno ad unirfi , 
girando dal S. ali* W. « ed inoltrandofi 
ia una valle vicina, che Continua ver- 
fo il N. per la eflenHone di circa tre 
miglia . Quefla valle larga circa un mi- 
glio, è profondidima, e piena di Giatr 
dini, di Gelfi, Noci, Fichi, ed altri 
alberi fruttiferi , ha da ambe le parti 
colline di confìderevole altezza > rico- 
perte egualmente di Alberi , di Vigne , 
e fornite di cinque Cafe di Campagna . 
Or nel punto della prima fcoilà , le 
mentovate colline , e fpecialmente quel- 
le 
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le' della fnirte - dettVW.jiaficmiélco' fon» 
di , Alberi , x .Calè rpiombaronò tibììk 
valle profónda, riempiendola in manie-» 
Fa, che ormai oòn pid:¥a\Ve.itj(ÌQ0Fge9 
ma un piano qvafi a/livelld cOUetici^ 
ine delle oppofle colltrie . iQjiijidi HYt 
TOìiié ,.che airrcdàrono. ilncorforidoe 
Fiunai'^. ibrmando aiq L'ago! .'di lun-t 
gbezza circa due miglia., di :Iarghez4 
za Ila miglior! ^ je;di' fieriàiiiata;. pfo*» 
fondita r;j; Sei! cc^fìak idfl ì'il^riimta 
per ^ie dilimazioiD delle; Ìcirto.iì^ntr!JBoL% 
Ime fi-^ofiftaglcLd' ìl^ Fiume detto, della^ 
Qampaikir(i^iotÌBanà9 unrrlQago'v' il (Sip^ 
le grnnto id Itojrao;^: ìncdmidGid'ra jsboc^ 
care',, iid . a 1 6re: iia altro Lago, piìijfot*: 
to . .T?ratto tratto por Si reggono ideilo 
•goMì &nH^ìtiire> deUe quali .é not^ibr 

G g quel- 
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quella alla parte fuperiore della Cittì, 
^i larghezza palmi due , . e luoghiffima : 
coficchè fcmbra, che minacci di nm^ 
nate tatto Quella ipazio /che dalla fen- 
ditura fi flende verib M ba^ della Cit'« 
à medefima . In tanti fconvolgimenti 
atrcnnero dèlie cofe mirabili . Mdti 
fondi /Colle Caie; e con. parte degli al- 
beri in piedi , paflàrooò da una parte 
all'altra della predetta valle , trafpor- 
tando illeiì per lo (paziò di un miglio 
alcuni Agricoltori, che colà fi trova* 
▼ano. In fatti un ti\e ji»tomttoBRMi* 

m 

CATo^ che flava potando una vite, ve- 
dendo partire il terreno, fi attenne alla 
medefima , e fenza muoverfi fece un 
ben lungo tragitto. Un altro noiìiina? 
to Domenico Lentini operaio del Gen- 
til- 
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tìivKymo D,Ftattc^iiintmh'ZE9:!^i » ttob 
vaiKiofi con liii.iacvnpàgóÀ^ iù trà^ 
portato col iterretiQ all' iQjLot^ Qieir al 11*1 
parte di detta gtaó.vane<.iÌrappoila , lim^ 
go la (pale fqQcre.il detto Fiume' dèlbi 
Qampartaray e. dal piaao, io cui jer3^.(l 
trovò in. un. luogo. <el&vatp. Intanto J^o 
Zbrbì epa ..altri O^era}! )ei&ado^ %lvati 
nel pianole aedeDdo^ià.mort^ilJLEHt 
TINI ,' dopo poche ore. lo ; videra.cooa^ 
parìre -fanoi,-e fiadvo^ eccome; l^d:;^] 
preiènte . ^ LEn Giardina di Agrjiupi d^l 
Sacerdote D^P^ivtf A? Spadakì nella con* 
trada ^òswi^Qarigiiano parti còl rima- 
tiente fondo;) e .colla Cafa di campa* 
gna; e pa(3àndo ìbpra una grati vaU« 
atodd -a collòcarfi nel fondo del Gq^r 
liluomo D> Giruftxbr/ j^azzabìga > ist^ 
' 1 G g a del 



( CCXXXVI 1 

del Gm^/^cK'erÀ'diftanto ciréatm mU 
glìo. La Cafa, e gH< Abitanti rima/é^ 
ro fèpolti, ma gli Agrumi, e gli altri 
alberi reftaroi)o in piedi , ed è inCor- 
ta Hte^ che ancor pende, fì:a queftt due 
Padroni incorno al dritto fui fondo ^ 
Oltre a tali patenti , ed innegabili me- 
raviglie , il vidd^, che alcune poflèffio- 
ni collocate nel ba^ pafllàrono in luo- 
go eminente ; in fomma non tì è pal- 
mo dì terra in quelle contrade , che 
oggi coofervi la primiera figura, e d" 
tuazione. Nel luogo chiamato iSlAl^ri- 
ftOy tenimento di PedavoB, per Io /con- 
volgimento del terreno andò foilbpra 
nn Caftagneto , e due tomolate di Ter- 
ra del Gentiluomo D. Dmk Jiir . Pelli- 
1CAN0. Nel luogo denominato Carr'm 
- . furo- 
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furono rovefciati alcuni poderi di GelH^ 
Noci , ed akrì alberi . Nel tenimento 
di Paracorio in contrada detta Curdo ^ 
e Pietragrande fi fconvolfe il terreno 
colla perdita di tutte le poireflioni colà 
efìdend . Nel diflrecto di Se/do giungo 
le contrade dette Cejàr'ms^ S.Eliay Pe* 
ra,h Scapola y e P'ttindm furono rove« 
fciate circa ottanta torneiate di terre- 
no, su cui erano Oliveti , Vigne , Ga-, 
ftagne, e Gel fi. Il' mentovato diftrettQ 
fi vede aperto in molte parti con gran*» 
di fenditure. Nel territorio di S.Geor^ 
già {i aprì il monte , cke è pofto tra 
la Città di S, Criftina , e la contrada 
detta Giocanna , precipitandofene una 
parte colla perdita di molti fondi pie- 
ni di alberi. Nel Territorio di Z«^^/a 
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vi 6a gran daooo dr alberi., .e dì fé* 
niaati.-Si U il conto, cKe in tuoto l<i 
Stato fin 0ca decritto iiafi perduta <|aa$ 
la metà de* fondi . -. > 

&4/9 i£ Francica». 
< Franeisa y Pmigatù , AUsfarìf ., ìb 
. S,Cofiantm0., . 

Fu intieramoite.diftruttó lo Stato di 
Francica nella comune fventura . U Ter' 
rkorio viene irrigato dal piccolo Fiu- 
fiae Medama^ e prodilce ottime Vetto- 
vaglie, ed Olive. 

ft/l/^ S SlNOPOLt. 

Popoli fuperme , td mferkre. , Smopoh 
vecchio^ S.Fuf ernia di Simpolì^ Acquar o 
/di Sinopoii^S. Procopio. 
' Quello Stato, che giace preflb y^r^ 
monte^ neUe orribili fcoilè de* cinque,, 
- ' e fet- 



( CCXXXIX ) 

e fette Febbrajo fa danneggiato negli 
Edifìcj . in guifa , che non ne rimaie 
quafi alcuno in piedi . A tanto difadro 
(ì aggiunfe l* incendio cagionato da' le^ 
gni fui fuoco , per cui fi confutnarono 
molte Maflèrizie. Ndla rovina fi perde 
gran quantità di Olio »> Grano» Vino> 
ed altre Vettovaglie . 11 territorio -pro» 
duce Olio, Vino» Granone Frutta dt 
ogni fpecie ; ed è fornito ancora di 
alberi di Gelfl . Oltre . i dacnti e^oMi 
nel tenimento à\ Sihopoii fiperìore vi fa 
grande fconvolgimento di -terreno nelle 
contrade dette Manna y t^Annuneìafa^ 
e nelle adjacenie per il tratto di venti 
tomolate ; efièndo andate foflbpra le 
piantagioni di Viti> Olive» Gelfi, Ca^- 
ftagne, ed altri alberi fructiferi appara 

tenen* 
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tenenti' a moki Cittadini, i evi fdndi 
danneggiati a giudizio di «in {y^b^Iico 
Agrimenfore , {ifceodono al prèzzo di 
ducati cinquàatafeim^ ottocènto etra 
e mezzo. In Sinopoli vecfbh nel luogo 
detto la Pkt^ , é fùa adiacenza per i{ 
tratto di circa , tre miglia quadrate fi 
fconvolfe il Tevreno^ coUe^ dilamazio» 
ni delle circolanti colline : , di manie- 
ira che fi perderono Vigne , Oli veti > 
Gélfiy e Terre ' aratorie^' su cui oggi, fi 
vedono Argilla, è Tufi . Per tal car 
^ione il fìumé-^ che fcorreva. lungo quel 
tratto, ha formato tàrj- ridagni . Lq 
Hello fconvolgimento accadde nel ter? 
TÌtorio di Acquar di Sinopoli pier Io 
•^zio di circa due miglia con danno 
di Vigne, Olive, e Seminati» In. quello 
'/ .;■ ' 'di 
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SyS.Prìfcopio il Qflèrvaao 4elle coadder 
revolì fenditure ,; e non folamente ro-r 
yefciate le colline) ma ancora fcon voi* 
to il piano ). con detrio^etito, anzi per-> 
dita totale deVfondj. 

Seminara. 

'S^tmnaray eM fio Cafile à S^Anm^^ 

• .Qiiefia: .Città edificata qcI inono iq? 

colo fu rovefciata dalle fondamenta,! 

ctmaoeDdo ù folamente . in piedi poc^ 

ca^ nel Borgo òètiOi\SiM^ia-kBùrt0i. 

Era gU £dificj dìftnitti fono ndtabUi i 

Monaftert.delje Monache di S. Mercurio y 

e àeìì'Antmsùàta y quielli de*; Bfljiliamy 

HomeiticoM y Conventuali , e^ Paoktfi , il 

iontuofo .Xempio. della Qhiefa maggiop 

tt y ^MariàMJRQverity. S,Afam'4^\Mir 

f^ilfire d^Q)i^/H9,SffffM- Sii^perd^ 

-TI Hh moie 
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iBolt^Olio, Vino, Grano, «è «hreVee^ 
toraglie, delle quali coTe aUxinda quelli 
la contrada . Il Cafale di ^ Amia h 
anch' eflb diftratto intieramente. Nel 
territorio della Città vi fa grande icoiU 
volgimento lungo il luogo detto VÀth 
vmnùaut . £ra in tal concradt un pò- 
dere di «m GemUuorao chiamaci» i>J%- 
(enzQ Sanghez, che incominciando da 
sn piano inclinato verfo 1* W^ termina* 
va in una /cofcefa di circa faline qi»# 
ranta ricoperta di Olive ^ preiTo di cu 
Scorreva un piccol fiume, che alla tipa 
oppofta aveva una collina • Or nella 
orribile fcofTa de' 5 /IrA^of a cpefta col- 
lina cretacea, quafl fveltt dalle tadid, 
rotolando per lo fpazio di un terzo di 
miglio venne « ricoprire ia fcofceiàiii 



ma- 
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a»aieira, cheog^iiApn fi Scorge fegno^ 
di. albero « Io qael puma fi fegregava-? 
QO dalla tùafTa groflì globi di terra « 
abe, pc». nel rotolare fi tiuivìrvano; e & 
oHervaya. ciò avvenire, come per boU 
Iknenti Ipiimofi, e di <;Qlor cinericeio* 
Per qnefio dvolgimeneo la valle div«A* 
ne un monte di confiderevole altcBssa^ 
e pieno d'tnegu^liaoze. Un pezao 4i 
terra piana alberata di circa due tomo» 
late fu trafportato iotatter collo antiche 
ftrade alla diflanza di un miglio : e ui% 
CoQtadmo chiamato Pietro Barìlla^^ 
che dava fopra un albera di arancio i 
fii con qvteUo, e con la terra medefi- 
ma portato fenza alcun danna di fut 
perfona per un quarto di miglio. CoUc 
clilamaziont delle colline il piano ^ch« 

H h 2 dalla 



( CCXLIV ) 

dàlia Città èotiduceva ài mentovato poi; 
dere , divenne una valle di mezzo mi- 
glie in larghezza , e tre in lunghezza, 
nel cui fondo fi videro come tante con- 
ferve di acqua , Olive fcpolte , e fpeffc 
protuberanze di terra bituminola for- 
mate a guifa di coni . Quefta terra bi« 
tumÌDofa, che mentre ferivo ho fotte 
gli occhi , là ritrovo un qiiafi perfetto 
carbon foffile , ed altri pezzi di quello 
luogo medefimo fono quafi vere^iri/>, 
ed alcuni di natura ^f^ì. Cinque uòmi- 
ni furono iagojati dalla terra, la quale 
fi aprì in molte, e coofìderevoli. fendi- 
ture. Nel giro, fcriveva in una fua let- 
tera a me diretta il Duca di Seminara , 
di mia appartenenza f e propriamente nelle 
tampagne éeUa àfirtttta Semmura fm coU 

(ito 
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pìm- Mk fòedut4 nokmH fmtefta '' , iht, 
fueravigliófè di un piaitó^:^ di um vaU 
letta contigua^ in cui cagionò ìa vioknza^ 
e furto del fitterraneo^-moio :4m 40si nU(^ 
vo ftr aordinario Sfetdìàe , che non vi fi 
offèrva- veftigio alcuna dui primino yl 'ed 
antico fio a/pitto. Appena i Naturati 1$ 
fitmo dìfiingaeré , ed appena fifcorge -qual^^ 
che figno al préfinte per inàcarni iliuo^ 
go ; tanto > flato il rovejciamento difer" 
dmatù della fof terranea concuffiom. 
Melicvcca^ del Priorato* 
Quantunque non fo(Iè tòtald la di- 
(Iruzione di- Mei/cuccò , pae(è Norman^ 
110, pure fotfrì gran danno. Il Ìblo quar- 
tiere detto la Grecia non fu diftrutto, 
benché rimaneflè fracaifato in modo da 
non poterai abitare. Gli altri Edifici 

pub- 



pobblicr, <e. privati Curoo^iiitQiMlieaftii 
rovefeiad v Qtiafi . tut(ft il mvmà» h 
i^icoperto 4i Qlive^ donde i Citcadioi 

;. :*£' qtt»fi Inc^diVile la ftaiGr lagnin«^ 
vote di queftt Città, efaie era ima, detta 
piti, floride, e commecciaiitl detta Vnn 
vincia ; ncm fcorgeodofi ora.chs un 
confufò ammaflb di pietre , e di lego^ 
frantumati . Si pecderono fotto. le. cqì| 
vine quafi tiitti fli Qij , ed ii Vino; 
che formava il gran traffico de' Citta- 
dini,' i quali erano anche, addetti a' la^ 
vori della Seta > avendovi il Principe di 
Caziafi Padrone di effa erette delle lab- 
liriche di Sfojfe , e di CatrnneUottt^ chia- 
anati comuoemente Cai/dm, per la mar; 

nifàt- 



iiiùxtaa )&* ^li fitttriv* bùooa qam- 
ma, di Cafvc étAngOflà, 
Bagnara ;> 
Non men foaefta ^ la fiirte ili qoe^ 
iin Cft^y edifica» «e* tempi éd^Cr^ 
mfCy h vquale t&éttdù ùtumx iòpra un 
luogo icofcefb , che gum^da ' il i|iar> fìir- 
mff», « fia mferitre^ ^cifatè^ ili fDttiiie^ 
ranche gli £difidj H TOYefcftrono Tim 
Ibpra i* altro; confondendo/i' co^ vicen- 
de vokaence le Abttitioiii ^ e il fttolo 
inedefimOy sn cui eraiio ooUidcate. La 
Popolazione ema per la maggior parte 
addetta ifl tracco del iharei ritraendo 
anche il fuo (oftentamento da^Boichi) 
Cerchietti Vigne , e da piccola indu'* 
Aria ddla Sera . fifleodo il territorid 
fco^fi), « plenv di va}lr> « di óoUt^ 

oe, . 
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ne >. pec M violentai 'dd OTfeaiiotò fi 
venne a fconv.Qlgere. in* mcJti luoghi 
con notabile 44Qno de' fondi. In fatti 
aeUa'contrsldai detta Prafaknga f^/h è 
fui cotifine deltteftimento' di Sc'tUà, ìt 
/polline 9 chiamate Rufticbe ^ Sehrtàrì ^ ed 
w</r/»^ pei; lo tratto di tre miglia fcivo- 
HroiiQ al baflb, mettendo j^tfòpra tiit« 
te le Vigne , e i Giardini fottopofti . 
In quella, detta il Canale ,2^ un terzo 
dì iì)iglÌQ £ è dilainato 'il monte/ Ck- 
r/^2:0, atterrando le Vigne, e le Abi- 
tazioni di campagna . Lungo il luogo 
chiamato \i JTtufiìara per la lunghezza 
di due miglia ,. e P altezza di un mi- 
glio lo fteflb monte Cucuzzo^ e le fuf- 
feguénti colline fi fcollèro^ e rot<^an- 
do diedero il. guado a' Mollili^ alle al- 
tre 
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tre Calè di campagna, ed alle Vigoe^ 
A fix>nte della deflà contrada verfo il 
mare fi ftaccò la collina detta Gian^^ 
greco per V altezza > e larghezza di un 
miglio , devaftàndo tutte le Vigne , che 
erano al pendio ^ Il :colle chiamato PAe-^ 
qua degli. Aranci per lo /pazio di uà 
miglio < quadrato venne à piombare nel 
piano y col mettere a foqquadrò Vigne» 
e Cerchieti . Nel fitò 'detto Canaleih 
perla edendone di un miglio in lua- 
go, e mezzo In largo, è avvenuto lo 
fteflb^ Girando dal S. all'Eé dalla Con- 
trada detta ,Carcipnilo fino al fiume pec 
la lunghezza ^ di un miglio. , e per la 
larghezza di un iriigUo, e mezzo, fu* 
fono iitterrate dieci tomolate di Vigne, 
e Cerchieti i Nc'luDghi. detti Melarofi^ 

li eTOT" 
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e Torre furono pofte fa(S>pra otuota 
tomolate di Vigne con molte Caie di 
campagna. 

Scilla . 
Giace la Città di Scilla y tanto da* 
Poeti celebrata, alle < falde di un monte 
bagnate dal mztTtrrenOy e fia m ferme ^ 
e della quale il P. Minasi Domenicano 
ne ha da due anni data la ledata in un 
gran rame . i> divifa in t^é quartieri , 
uno detto S.Giorgio rivolto al N. , l'al- 
tro à^W Acqua grande coirafpetto al S., 
ed il terzo delle Gornelk , e Livorno 
fra i due primi, in una piccola pia- 
nura formata .dalla montagna proiun* 
gata nel mare , e che termina in uno 
Scoglio grandiffimo , fui quale è fab^ 
brìcato il iCaftellò , o ila il Palazzo Ba-» 

tona- 
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renale . Neil' orribile fcoffa de* y Feb- 
hrajo cadde ad un tratto la quarta par- 
te della Città , e il redo fu conquafTa- 
to in modo da non poteri! abitare . 
Nel tempo medèfìmo dalla Baftia alta 
trecento palmi ( Cosi vieti chiamata 
parte delta marina ) rotolarono gran 
maifi di terra ^ e pietre , che ricopri* 
tono due Cafe, e tre Cafini (3($) $ e 
poi all' ore 21 fi vide precipitare uti 
gran tratto della montagna detta M(h 
nafitta , eh' è all' eftremo della marina 
grande dalla parte del S. . In tanta foia* 
gura , e Confufione gli Abitanti del 
quartiere di S. Giorgio ^ approffimandoft 

li 2 la 

(3O Furono involte fra le rovine due Madri'» 
e diie Fanciulli di tenera, età. 
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la notte fi ricoverarono negli Orti vi- 
cini ; é quelli degli altri quartieri nel- 
le adiacenti marine , parte fotto alle 
tende , e parte falle Barche , trafpor- 
tando feco loro il più preziofo , che 
avevano, feguendo Pefempio del loro 
Padrone Conte di Sittopo/i , che fi po/è 
fopra una comoda Barca con quaranta- 
nove fiioi Cortigiani . Inoltratati la not- 
te, verfo le ore otto à* Italia^ efièndo 
V ària , ed il mare in tranquillità , e 
cadendo una placida piova , s^ intefc un 
grandiffimo flrepito cagionato dal ro* 
vefciamento di un pezzo di terra àcW 
éfiénfione di un miglio , e mezzo qua- 
drato ,(laccatofi dalla montagna detta 
Campali^ . Tal dirupamento diede il 
guado alle Vigne , ed agli Alberi ài 

quel- 
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quella contrada y ricoprendo la pietra 
del mare chiamata la Formicola , ed il 
piano PaM , conftituendo due punte tra 
il capo dello fteflb nome , e S.Grego-!- 
riOf e formando Alila marina detta la 
Nave un piano coltivabile. Mezzo mi» 
nuto primo dopò tale rivolaziòne fi ' 
videro venire dalla parte di S. S. W. 
due terminati cavalloni di acqua del 
mare, preceduti da un mugieo orribi- 
le , che ad un- tratto lanciandoii lui 
lido , mifero foifopra , ed ingojarono le 
Barche , e le tende colla perdita di 
mille quattrocento trentuno Cittadini, 
de' quali parte furono ficcati ne' primi 
piani delle Cafc fituate alla marina, e 
gittati incontro alle mura colie fteflè 

Barche , e parte furono uafcinati nel 

mare 
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mare dal ritiramento delle onde (37). 
Qucfto gran fràcalTo dura circa dae mi- 
nuti primi , ritornando indi il mare alla 
primiera calma (38). Fra gli eftinti vi 
fa il nominato Conte di Sinopoh con 
tutti i fuoi Cortigiani. Gli Abitanti del 
quartiere di S. ùiorgio ricoverati negli 

• ' Orti 

(37) Come la mortalità di cojoro, che rimafe* 
ro fotto le rovine della Città non fa , che di pò* 
chi individui , e nello Stato Generale ' fi vedoho 
notati 1448) ho ftimato perciò neUa nòta antecé* 
dente per efattezza fpecificare. il.nuniero de' morti 
fotto le dette rovine ; giacché tutti gli altri mori- 
rono fufFocati dalle acque del Mare. 

(38) Vi ibno altri efempj d'inondazioni del 
Mare per eflfetto di Tremuoto. Noi ne abbiamo 
riportato uno folenne nella prima parte pag. 38 ^ 
3P not. 17, e ne abbiamo data una plaufibile fpie-^ 
gazione nelle pag. 9^ e 9s[ 
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ti vietai non fbfFrìrono alcun danno, 
lelli dell* Acqua grande , che fi cra^ 

collocati nella Cbìanella ^ e marina. 
YOliveto furono ta parte danneggiati;.' 

quelli delle Gornelle y e Livorno , 
\ (lavano fulle Barche , e lòtto la 
nde ncììSL-Marma grande furono <jua(i 
ti fommerfi . Alcuni di quella Gente 
dice falvatiE a nuoto » chiedevano 
ànti del vino a bere ; e dopo be- 
o, morivano ali* iftante « Gli altri 
afti vivi aflècirono > che le acque 
mare erano caldilTime ; in fatti mol- 
(t fono trovati con piaghe delia na- 
i di quelle > che fuol produrre l*ac- 
\ bollente . Le onde lungo la gran 
rina fi alzarono per ventiquattro pal- 
dalla parte del S. , e trentadue da. 

quel- 
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quella del K.. Nel vallone pòi di Lh 
vorno , che giace in mezzo a detta m^ 
ma , s' inoltrarono 6no a palmi fei- 
cento quarantafette . Ivi vennero ài' 
(frutte venttdue Cafe-, dodici Cafini, 
due Magazzini , il Fondaco de* Man- 
ganèlli per la Seta, e la Chie& dello 
Spirito Sant$ , reftando una ibla Ca£i 
illefa, in cui.fi falvaroao céiito qua* 
tanta Perfone . La mattina Tegnente a 
così funefla notte , tutti quelli fcarapatl 
dall'ira del mare afcefèro in S, Giorgio, 
portando feco gli Storpj avanzati dall' 
orribil procella , de* quali molti fini- 
rono di vivere . Per !o fpazio di due 
mefi fi fono veduti arrivare ne' feguen- 
ti luoghi i cadaveri de* naufragati : a 
Favazzim diftante tre miglia da Scil- 
la; 
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la '. z Bagnava fei : a Palmi dodici : 
alle Vìetre nere quindici : a Gioja di- 
ciotto : a Nicotera trenta : a Paola 
cento : al Faro quattro : a ^ac't in 5lf- 
cìlia cinquanta : e 6nalmente in Ca^ 
tanta (39) . Il Territorio produce poco 
Vino, Grano, e Seta.; ed è la Popo- 
lazione addetta (opra tutto alla pefca, 
principalmente del Pefee Spadai ed al 
commercio marittimo. 



' — Kk Statò 

(3p) De' Cadaveri venuti al lido in Favazzinay 
ed in Catania non ne ho potuto avere accurato il 
numerose perciò lioh vien riportato. 
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Stah Ji Fiumara di Mutio. 
£ Maro , Viltaggi , Campo , e le 
€9KtrBÌt Mafilày e Fofa S. Roberto ^ Ca- 
fmw y e k cowtrade FonfamJA , Salice y 
ed Acciénrelhy R§/afty e le contrade. En- 
gr^ìy S.D§memcOf e S. ConOy Canne* 
teffoy e k cmtrade Pezza y Piale y Per* 
ia§y e Porticato, 

La Tara di Fiumara é Muro , cui 
im tempo diede il nome il vicino Capo 
Cemky collocata (òpra una collina cin- 
ta di Talli , fa con tutti i Tuoi Villaggi 
notabilmente danneggia» da' Tremuo- 
tì ; eflèndo gli Edificj in parte uguagliati 
al fuolo , ed in parte rendati inabita- 
bili. Il Territorio è ameno, e fertile, 
ed è riputato per gli Agrumi, per la 
Seta , e per i Vini , de' quali y attcfa 

la 
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la vicinanza del x^tre., i€iM:a^iit hai 
no gran traffico . NohT maàca. àji Vj^ 
tovaglie, Lini , e Frutta di ogni geoe-> 
re . Siccome il terreno è in p^tc^ cr^i 
tacco , ed arenofb , ed. Ju fpefTe y^i $ 
e colline ; co^ per. gli fcuotimentl. fi 
diiamò. in molti luoghi, ma eoo pic^ 
ciolo danno de* fondi... : , j 

Stétt$ iti: Gal ANNA* L* « 
Calanna , Laganatk y S. Strfabo , S, fdkjpQf 
Lo Stato di Caàima. yj:tìhì^ CQti^nÀ 
con quello di Fiumara, di Mutq » e S 
diftende ali' £. fino alle falde di AJpro- 
monte y fofFrì gran danno nelle Abita- 
zioni , delle quali la mallima parte ven- 
ne rovefciata , e le altre poche rima- 
fero quafi cadenti. Il Territorio è AAr 
gufto , i cui prodotti fono Agrumi , 
'- - K k 2 Ca- 
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Caftagne, Vind, Seta, e Grano, ma in 
poca quanti^. Nelle vicinanze di Ca- 
iaftna in contrada detta lo Spirone , e 
ia Torre fi veggono molte fenditure ; 
e ptefTo alla Chiefa del Salvatore^ ol« 
tre alPeflèrfi aperto il fuolo, fi>no car 
duti alcuni pezzi della pro(Gma Mon* 
tagna . Nel diftretto di Laganàdi d è 
abbafTato il terreno in gran parte cre- 
taceo , e (i fono ingrandite due ben 
lunghe aperture , che vi erano prima 
del Tremuoto. Nella circonferenza poi 
di S. Stefano H è fatta una fenditura , 
che comprende tutto il Paefè , ed ha 
cagionato <]ualche abbaiamento nel fuo« 
lo-; e nel luogo chiamato Camanelli , e 
Covaluta cadde parte del vicino monte . 

S(afo 



( CCLXI ) 

Stato dì Sambatello. 
Samhatelioy Gallico y S, Giovanni y 

Diminuiti, 
L'amenità del (ito, la foavità dell' 
aria, e la fertilità del terreno rendono 
pregevole lo Stato di Sambatello , che 
collocato predò al mare, guarda la Cit^ 
tà di Mejpna, Viene irrigato dal Fiu- 
me Gallico , il quale fcorre lungo il 
vicino Cafale dello fteflò nome * Ab>* 
bonda di Vettovaglie, Vino, Seta, Li- 
ni, ed Agrumi. Quefto non fu elènte 
dalla comune fciagura: poiché foffrì la 
diflruzione di quafi -tutti gli Edificj • 
Sul punto della fcoflà de' 5 Febbraja 
comparvero nella marina di Gallico al- 
cune fodè , donde sgorgò dell* acqua 
con tale impeto , che mandò fodbpra 

la 
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la Cafa di un tale Antmriù Ai>ornato. 
11 terncQrto di Dmimiti , ipggc^o a 
fenderfi , e dilamarfi , iìccome avvenne 
hegli anni palTati , quando precipitò 
al ba£> ki Chiefa , ed alcune Cafe> fi 
aprì in varie parti per cagion del Tr«r 
muoto, e fi dilamd». dando il guado a 
aiolti Giardini , e fpecialmente a qud- 
lo di D. Frauce/cQ Tristani , che era 
di eflenfione confiderevole. 
$t4io di Reggio. 
Reggio eo^ Borghi. 
Cafaii 
Orfi^ Nafiùy Arafiy Paviglianay VerkpOy 
V Stravorino , Podargoni^ Terretì , Cannavo^ 
. Trizzitto, Cerafiy Valamdiy Scbindiìtfa. 
Al termine della Calabria ulteriore 
è collocata la Città di Reggio, in ame- 

ni(fi- 
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nidimo fl(x>, dirimpetto alla Sici/ia; ed 
ha il vanto fopra tutte le altre Città 
della Provincia per la falubriti dell' 
aria , ed eccellenza de* prodotti . Tra« 
lafcio di far parola delle puriiTime, ed 
abbondanti acque , della bellezza de* 
Giardini , e de* pregi di fua Antictità^ 
eome colè notiiTime a chiunque 5 e paf-* 
io a defcrivere i danni, cui foggiacque 
nella comune fventura della Provincia. 
Già , dopo aver fofFerto ormai è il terzo 
anno , un quaii continuo Tremuoto , o 
per meglio dire trepidazione (40) , e le 
inondazioni del vicino fiume Calopina- 

(40) Per trepidazione fi deve intendere la lun- 
j;a durata di alcuni Tremuoti rammentati nella pri- 
ma parte; cioè quel moto, che continua ad avere 
la Terni dopo forti fcofle. 
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et , fu afflitta con tutti i (ùòi Cafali 
dagli orribili fcuotimenti avvenuti ne* 
oiefi di Febbrajoy e Marzo ^ in maniera, 
che in parte venne diftrutta ,. e nel re- 
fto rimafe inabitabile. Caddero alcuni 
merli del Caftello, e vennero conquai^ 
fati i Baftioni , rovefciandofi porzione 
delle mura della Citdk. Il piccolo for- 
te eretto non ha molto nella marina 
di Penfhnek y che fta poco lungi dalla 
medefima , foffrì notabile danno . I Ca- 
fali Orfi, NafifiyAraJty Pavigliana^ Per- 
lupo , Stravorim , e Scbindtlfà furono 
totalmente diftrutti ; negli altri poi rc- 
ftarono in piedi alcune Cafe , ma le- 
fionate. I prodotti del territorio fono 
Vino , Vettovaglie , Agrumi , e Setaj 
ed i due ultimi fono in gran copia, e 

per 
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per gli quali ha. gran fama la Città ; 
a cui aggiungono pregio i famofi labi- 
birinti di Agrumi . Lungo il littorale 
ù vide sgorgare . dell* acqua fui punto 
della prima fcoifa de* 5 Febòrap^ e fi 
àbbafsò il lido in alcune parti ,' onde ' 
avvenne, che. il mare (ì eflefè yerfo ì 
Borghi della Città. Nel lenimento di 
Terreti caddero alcune Rocche ; e pref^; 
fo alla Parrocchia di Valanids (ì fendè 
una Rocca, che minacda di cadere i 
Nel territorio poi di Pavtgliana ne 
piombò una nel fottopofto vallone , 
che chiofe il varco all'acqua di una 
fontana , la quale fcorrevà lungo quel 
tratto. Nel diftrctto di Perlupo fi apri 
il terreno ne*, fondi di D. Pietro- Ko^ 
MEO, e Domenico Malagrino per la 

LI- lun* 
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ktfiglifizaa £ ottaitta canne ; e fcivo- 
kfKio cogti alberi di Olive andò a co- 
prire un fondo feminato di D. Ferài- 
mntdo Romeo, che ftava nella parte in- 
feriore : perdendoli cosi e l* uno , e l'al- 
tro fondo in guifà , che oggi non fi 
fcorge fegoo di Alberi . Oltre tanti 
danai finora defcritti , nella notte de* 
29 Lug/io all'ore cinque , e minuti quin- 
dici fii la Calabria ulteriore afflitta di 
nuovo da una fortiiTima fcoffa di Tre- 
muoto della durata di quindici fecondi 
con fbtterraneo rimbombo, ed in Reg- 
gio vennero diroccate altre due Ca/è 
nella contrada detta la Sbarra (41) . 

Stato 

(41) Gli altri danni apportati in altri Paefi da 
quefta forte fcofla iàranno notati nel parlare che fi 
farà de' medefimi , 
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^tàìo di S,iAgaii4. é RBcam/, : i 

$.Jgata co' Borgbt.. /. , ..;| 

Cafaii . , \ 

Carde/o i Armoy Mofirron{ay FincOf ' > 

■ .-,.. e B9veff9., .::■.•. ;.* .t 

'■: Sei mìgli» gX di là .di Rf^h, f <0PÌ3 

locata li Città ài Sk^j^mì^Lhdqmlf 

co* fboi Borghi , e Cafaii d'intórno /« 

di£bn]tta> ad eccezione diVmG9:,.e Bor 

vettoy che fofFriroDo foltanto.ikUkJft- 

fìoni . I prodotti Cono Olio, Vino, e 

Grano . 11 fuolo , su cui era la Città 

fi dirupò in maniera, che non pud ad 

alcun patto riedifìcarvKi (42). Nel te- 

Li 2 nimen- 

(42) Il Grimaldi nella fua manofcritta reU» 
«ione. ofl*erva, ebe le fabbriche , the foggiavano J^ii 
h pietra calcarea fpogliata di terreno », fjffmo mene 

Ufie^ 
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nimeoto poi della medeHma it piccol 
piano detto Trapezzomata circondato da 
due torrenti , e da un fìume fi dilamò 
da tfe Iati, non folamente per le fcoC» 
fé de' cinque, e Tette FebbrajOy ma an- 
cora per quella de' io Marzo . Nel luo* 
]go chìamaco ìskMif/iay ed in altri con* 
tigui fi veggono aperte delle Rocche ^ 
xhe vanno a terminare in certi piani 
iiiclinati. 



Stato 

ìefiottate dì qurile , che avnmo i for« fondamenti fui 
terreno t o fopra quella crofia iimfnfetto GranìtOtfa* 
Cile a fcrepularfi . 
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Stato d$ Terranova. 
Terranova , e Molocbìello , Radicìna , M(h 
locbioy Jatrinoiiy S. Martm, 
Scrofarioy Galatotti, 
Tra i maifimi danni, cagionati dal 
Tremuoto nella Calabria ulteriore , è 
notabile quello dello Stato di Terrafto» 
*vay che ha V origine dal nono fecolo, 
i di cui Edifìcj furono dove /profondati^ 
e dove uguagliati al fuolo. Olio, Già? 
no , ed Alberi di Gelfi produce ivi il 
terreno . La Città non folamente fofTrl 
rovina di tutti gli Edifìcj, ma ancora 
quella del fuolo , su cui poggiavano : 
ipecialmente lungo quel tratto circon- 
dato dalle valli , dove le Cafe , e gli 
Abitatori profondarono a fegno , che 
divennero valli i luoghi più piani dcll§ 

Cit^ 
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Città, e quefte in parte pi&oe, ed in 
parte un poco inclinate. Il vicino C^ 
iàle ài Molochieilo collocato fbpia un 
rialto in mezzo a due Valli, fi divife 
in due parti, cadendo measzo daUVuna^ 
e mezzo dall' altra , e quafi dìiparYe) 
non vedendofène ora nemmeno il Gstsr* 
Molti fondi poi furono devadati^o per- 
chè nfciti dal proprio luogo, o perchè 
ricoperti dalle cadute balze. In quella 
parte , che guarda il mare dell' W. fi 
videro le Campagne inondate dalle ac- 
que nel punto della prima fcofla de' ; 
Febbrajo , le quali fi alzarono per più 
palmi ; e fi olTervò da alcuni AgricoU 
tori eilcre nel fapore fimili alle acque 
del mare, che Ha lungi circa otto mir 
glia. Dopo poche ore furono aiTorbite 

dalla 
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dalla Terra , lafciando le Campagne nel 
loro (lato primiero. Per la caduta del- 
le balze eflèodofi impedito il cor(b ai 
picciol fiume Sofs , che sbocca nel Mar^ 
ro, fi fono formate delle lagune preilb 
alla Città . Le dilamazioni poi, e Io 
fenditure del terreno fono innumerabi* 
lì , e di tanta ampiezza , che in alcu* 
ni luoghi fembrano valloni. Nel teni- 
meoto di Radicina caddero fui fiume 
Razza le circolanti colline , per cui 
divertì il corfo ad altra parte: e lun« 
go gli orti, che danno alla riva, zam- 
pillò dell* acqua calda , e di odore di 
zolfo , lafciando macchie di arena ci^^ 
nericcia, che fi vede anche al prefente* 
Nel piano medefimo fi sbafsò il terre- 
no in alcuni luoghi per tre, e quattro 
palmi. Ca- 
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Casalnuovo. 
Per la rovina degli Edificj , e per la 
gran perdita degli Abitanti fu funeftif- 
ilma la forte di Cafalmovo^ Paeib edi- 
ficato dopo il Tremaoto del paletto fé- 
colo : imperocché tutte le Abitazioni, 
i Trappeti , e le altre Cafe di campa- 
gna furono diflrutte in maniera , che 
nemmeno le fondamenta rimafero in- 
tatte. Vi lafciò la vita anche la Pm* 
v'tpejfa di Gerace y a cui appartieneva 
quefto Feudo . Le derrate di quefto luo- 
go fono Olive, e la Seta ^ e formano 
queile la ricchezza del Paefè, che giace 
in un perfètto piano, terminato al N. 
da un fiume , che fcorre alla diftanza 
di un miglio, e mezzo, e da un tor- 
rente lungi un quarto di miglio alla 

. parte 
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ftntdd'. S. ;:Siii;iqued{iI;piaat»: fiC veg«c 
g<ma ;ddlelgraiiidt}1iperftiffft^}che; fibe AetM 
dono Hai fiume al, tQrusnt^yhU acque 
di*/ qaa\it iSelbatiioiib^k)^ &ikcitiitMnto ji 
arreflaJroiiDc^MnKniò^Ofle \ i<ti4i^q 'tfptt4 
xio.ifìr^pofiooìtràrii fi&iibvieictidoHmést 

terreoidBdfkl^ignfithpocagXA^nd^^xqii 
degli abha^&menfib^nò^ a^tsAlbta palmi . 
£' poi oÌlètvAbire|^£l)e;^tl\Ti3^1o , su cui 
era^)l& .Altóti^iàhipiir&aeilf c«d«tSto 
dbiiiio^p}c{i»bBgfaàitfen^«i[ttte9 diiìlésb 
ghpxà fectóì^ .cdrj ètto^ ^almt-^ ed^t'od 
txiuirò Iditjtèk^ari^i aàtodifyttì[ìzx>i&ìti 
centorlip^flLsfieàinntticiifi drliproifòi^aK 
tóv^i -niéicefl4pDifef!^pitfa ^làtfiGéìG)^ 
akri!alIu^l[i6*uttifcri'^.£pn£b9deoidd]t3M 

n/ììg M m zio*; 



B^.' litobe bpltifìe '|RÌÌGi<ieatt: abbonai^ 

oentoj^ ••dugètito pafH Geimietiki ven-. 
iiien>r«ktiHfliid yjiòveTcisiBdbt^yigiie^ O^ 
lùfv^i pk^foii j 3eoca^fim«isbcaltrìRÌlaii^ 
9i 1 iÌÉilcftiiiKibiU C id' tali ' fcoiìvolgìmentt 
liu:oni>^ i^gdjm^itoìàiCoàtaà^tàSfié da'* 

c::i^9ltli^i3£clificj dii]]ilèftà Gittàve 
ètt'iiib Cafaléi,neidificftliidebteiB|lttriilelB 
hi^éo> QrMa&y eà ie€r^£dKxd é^BE-n 
DÉRicxy ifitjiibamDibggiiagliatiial <£mjlo 

iockfdfof^niimi^ dri<^edre)[^ r^tli travi i 
Neil' uno , e ^oeir altro luògo: diroci- 

carono tutte Av CQit(crvfr> ^ nc>t}o' con 
r : T graa 
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gran perdita di jal -plrodottO: v> e lì di- 
ftruflèro molti Trappeti^^ Caie di cam- 
pagna. Il territòrio della Città è: irri- 
gato dal fiume Fa^ii/e , per iiiù d molto 
fertile, e prodùcx .Vettovaglie 4^ <>gcn 
genere , Lino ^ Canape , Olive ,. Gelfl ;^ 
ed ^tri alberi fruttifedi. .IH ,£^evar 
no circa duemila libbre di; Sdòa ia ogni 
anno , e «liUe bottì^ di (Mio J NeBà 
contrada detta di S* Rocco Jì offerra 
oggi mna fbnditpra .largai obntot^palmii, 
profettda.- ijdodici -ì^ e : iarga: ruii/ miiglid. 
Gli fielB prodotti fopra.rammentati ; ha 
il te^isorio :di Melkmcoil ddAdetii ;rv- 
«aggonol jdugèntQ botti dii DUò.,t è.diii» 
geato libbre <4i Seta in ciafcòn. anno. 

•i -ji , lì.'.'^'.O J. . Ma. "J : ii-vlilt."!.'. I 

'•■j c..,. /r -A TA^ i;v.v.\i?\p liafj?! li o^ 
■ ■ "-X M m 2 Stafo 
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3 Sfétta JibiqiiiQpBPRORDt ; : r -] 

- AK'W; dd monte &i^<r è colloca- 
«Kti'lai Citeà diqQmjun^A^ iicolifoo Ca- 
ìÉi^ (?^|^Ài^^'nunbù{iie dii&atti dalle fon- 
4iineht^ per tagion de* Trcmùo^i , -col^ 
la.peiidsÉai.di xiioIti:viyeri.i>- e ^eciaU 
imente: dÌD3qitattrck:chtéi;i)otti di Olb. 
di. territori^/ él> piano' véi^ P W. > e 
JDiDiimofò verfò P<£^j eKpróduór Olive 
jhibipia.yiiietótjflV'itipjVcttovflglii?^ e 
Xì^r.TiVdi^acc^ddero 4e1.gi:andlfaamrol* 
igimeiitt^;xo]:la;.4»fafiazione; dijjìiòlte 
-pDffti&ÒQDbò l^elU ibiitrada dè£ta"ì9i|^/ir 
•fi fabbgfiòCili !tecrmi&p.e^f$it>Ìolanino alw 
.cune: oolHkó:^ ròvefcikndouglt^beti, e 
i fèminatì: e alla parte oppofta^ lun- 
go il fiume Fo/ò/atto per lo tratto di 
ri r t; : ". mez- 
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nezzo miglio fu devaflato Paquedòtto, 
:ol quale s' irrigavano i giardini , ed 
litri terreni adjacenti , per cui ormai 
: refa (lerile quella parte. Nella con- 
rada jdetta S.iP.anto fi diftaccò un gi:sui 
jejseo di terra ricoperto di OliVe, Fi* 
:hi, Quercie, ed aJtri alberi , e ven- 
ie a chiudere due pìccole valli , in. cui 
[ fece un riftagno di acqua . Nel. luo- 
;o di tale avvenimento fi oiferva oggi 
n? apertura- di eftenfione quattrocento 
almi quadrati , e di profondità cento 
coti . Similmente nella contrada de* 
omanell't fi \ede una fenditura, lunga 
iigentp palmi j larga vèntijeprofcn- 
i cinquanta . Nella contrada del Giavr 
netto ve n'é un- altra di mille palmi 
oadrati j^i eft^aiione, e dug^ntopat 

mi 
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mi dì altezza, nel cui fondo nell'atto 
della fcoffa de* 5 Febbrajo sgorgò gran 
quanti^ di acqua. Nel luogo chiama- 
to Pafiaiello fi aprì il terreno per lo 
tratto di cento palmi in lungo , tren* 
ta in largo y e ottanta in profóndo:; e 
nell* orco di Panetia fi vede un^ aper- 
cura larga palmi quattro, lunga Tenui- 
tà, e profonda altrettanto . La fcolTa 
violenta de' 29 Luglio fpaventò si fat- 
tamente la Gente in Cinquefroné ^ che 
ufcì fuori delle Baracche , e non ardi 
rientrarvi in tutto il refto della notte. 
S. Giorgio. 
ÌSopra una forte rocca alle falde dell' 
Apfennmo èra collocata quefta Città , i 
cui Edificj furono in maffima parte di- 
ftrutti , e gli altri conqaaÌ&ti in modo 

da 
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da noli poterfi ad atcoD patto abtmre»! 
Per tde rovina fi fece goan perdita di 
L^lio, e recarono dirodcati diciannòve 
fifappeti» 1 prodotti del territótio f<H 
IO Olio,' Vino, Lini, Seta; eVetto'J 
ragUe^Tdi- ogni genere ; contandofì ia 
)gni anno fino a diié mila, liiibccrrdi 
leta, e mille 'botti di Olid.. Nel teni- 
nenia avvennero i feguenti fenòm'eoiv 
^ella contrada detta Moiinelio, Giufèp^ 
ma \, :^ 'Rtiùta fi aprì la terrà peritlue 
itglia ! di^ hanghezisa , \kì \ (palmi di hnr^ 
hezza , e diciotto di profondità .- Oat 
logo dnama^ Capgnanaj^vko a Gett' 
^;. tratÀ>r'dt oìeizo amigli» ^ vrè^iimr 
;nditurà larga, palmi tre , e profonda 
tto^. ^Un'ìaltra lunga mezza miglia^ 
trga' palmi iqiìattrQ ì^. e profonda 'òtto 
• fi ve- 
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fi vtàc Titìh coùtrada . detta. L»ngt.':ì 
Nel luDgp I ckiamato .BdlàgeUo , . e 7 Coe^ 
mli fì dilaniò là collina , rove/cìando 
mólte. Qxicrde v-^Dlive,^ e «(padane .'Per' 
pqdrei^a) 4t' tièc^ntb.lpahni /e, lacgkez^ 
za di -trenta , precipitò uà colle nella 
contrada^ detta 3i/y/?«r4F^ '. :r;.; ;;.•::) 
-ir;-.. ;.■>.[ .Stata di Anója'/.'./ . :rj.:; 
.^iw/« inferiore y Ant^a faptrmc^ Marosi 

...patii. Tirami ^. 03 ..... 
r; Inr^ueftoiitatb ifqtonb aigg^^ia^raa^^ 
Psoloiixuttii ijii i &d^fìQ|i.\^I r piodetti li^li 
terreno . fonO: Gf ano /)'Granbn£ , rjQlio | 
Setàv e Fratta, di vè(gtìi (jgencrfih Ii^(vl4 
eduzióni fle*;]bèiaiitQrÌ7faròbo<Jfij6g\:^e^ 
ti'. Nel, teivnxeniia. idi: Àwjà tnCotiorà 
s^ndaròflo > fòiTopra^ .- di verdi nforùdi .coli» 
perdita:, de* fcmifiati ^jcj jdijntìiLtì alberi' i 
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e fcivolarono al bailo le colline intor- 
no, per. altro di loro natura cretacee. 
In quello di Amja fuperiore nel luogo 
detto la Fontana , fcomparve ad un tfat< 
to 1' ac^ua forgente . "Nella contrada 
detta Ca/bne ù apri la terra , che era 
ivi piana, e folida , in moiri luoghi. 
Nel luogo detto Riaci, e S. Sebaftiano 
precipitarono dal pendio molti alberi, 
e fi fconvoUero i feminati, con reca- 
re ricoperte le {Irade , che . pailàvano 
lungo quel tratto. In Scigalà, contra- 
da di Moropafi, che prima era un pia- 
no in parte feminato , in. parte rico- 
perto di Olive, Gelfi, Fichi, ed altri 
alberi fruttiferi , oggi fi vede una pro- 
^sndità , donde fcaturirono tratto trat- 
to delle acque nel punto del primo 
( - N n fcuo- 
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ioMciaiaito de' 5 Rbkraja, 
Sfat» i& Galatro. 
GdhirQy Plat/bM. 
Fmooo roTeictad dalle fondamenta 
tutti gli Edifici* di quefti due luoghi. 
A tanto danno fi aggìunfe la didoi- 
sione di tutte le conicnre di Olio , e 
la perdita dell' Olio medefimo , e di 
molte altre Ibftanze. Il territorio è in 
parte piano , e in parte montuolb pref- 
fo agli JfpemÙMty e produce Vettova- 
glie di ogni genere. Olive, Gelfi, Vi- 
ti, Fichi, ed altri alberi firatdfèri. Nel 
teniaiento di Pìai/àm nel luogo detto 
brandir ìl vede una fenditura lunga 
mezzo miglio, profonda trenta palmi, 
e larga trecento. Nella contrada detta 
la FoHuma ù^ apri il terreno per il trat- 
to 
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to di un miglio in lungo , cefito qua- 
ranta palmi in largo , e' quaranta ia 
profondo. Nel luogo detto. le Cerzulle 
vi è un* altra apertura lunga palmi du- 
gento , profonda cento cinquanta , e iar-» 
ga un miglio .r la quello chiamato la 
Fortuna fi apri il terreno, per un quar« 
to di miglio in lunghezza , quaranta- 
cinque palmi in. larghezza , e trecento 
in profondità. . 

~ Fero^eto detta Cbieft, 
Poche cafe reftatono in piedi in fe^ 
rokto , e inabitabili . I prodotti del ter- 
reno fono: Olio, e Veti»vaglic. Trat* 
to tratto fi veggono fenditure nel ter- 
ritorio , le quali non fono tanto con»^ 
ikierevoli. .. 

' ' . • •• . » » . , 

Nn 2 Stat9 



( CCLXXXIV ) 

Stato di Laureana, ojia Borrelìo. 
Laureana y Candidane ^ Serrata^ Stillita- 
none^ Bellantone, Borrello, 
Lungo il fiume ^eropotamo giace LaU" 
reana , ia vicinanza delia quale fono 
collocate le cinque Terre fuddette, di 
cui un tempo era capo Borre/lo , che 
ha dato il nome allo Stato.. Or per le 
fcoflè de' memorabili Tremuoti furono 
didrutci gli Edificj di quefto Stato, re« 
dando in piedi fol tanto poche fabbri- 
che rovinofe , di cui non può fard al- 
cuno ufo. I prodotti fono Vino, Olio, 
e Vettovaglie di ogni genere. Nel te- 
li imento, oltre alle fpcflc, e grandi fen- 
diture, e dilamazioni delle colline, av- 
vennero altri fcon volgimenti notabili. 
Due miglia lungi da Laureala in un 

luogo 
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luogo detto Vaticano vi fono due pic- 
cole valli, feparate: da un monticella) 
al cui termine fi unJfcono, formando^ 
ne una. fola . Ivi il térteao ^ paludofo , 
in parte coltivato , ed irrigato da ri- 
voletti , ed in parte ricopeno dà Geli! ^ 
Olive, e'Canni:» Dai fopdo'dt dette 
valli (ùl punto del primo.Txemuoto fi 
videro gorgogliare delle acque mifté 
con madì di terra (bitolata, da cui for-r 
matiii due torrenti, s> fiano due Lavo 
% guifa di quelle del Vèfivio, vennero 
ad unirli al termine del monticelto ; 
coftiniendo :un ibi torrente :. CJuefto 
con gran velodtò incominciò a fcor-i 
rere dall' E. allVW. fui pianò inclina-» 
to , dilatando^ dove meno , dove più , 
fino a trecento palmi di larghezza, e 
i vcn- 
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▼coti cB profondità , pdi trattò eli un 
miglio, iogojando trenta Capre y e tra- 
fponando a galla, come tanti Navigli, 
molti alberi svelti dalle radici . Tale 
Lénm finalmente «rceftò H corib, e d»* 
venne den(à , e iolida , abbaflàndoii . per 
dieci palmi-, ièoondo i iègni:^ .che fi 
òfièrvaronoL negli alberi rinófii.in pie 
di fbila medefima ; nella quale tratto 
tratto fi veggono delle zolle arenofe a 
color ferrto, e che tramandano un pnz-; 
IO di zolfo. In un altro luogo detto 
il Fondaco £ Borrello fi formarono al« 
cune Conche profonde quattro, palmi, 
e di diametro cioqoe, dalle quali fi ve- 
de zampillare dell'acqua. 



Statù 
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' Stato di Caridà". 
Caridèr, S, Pietro , e Garopolì» 
Quefto Stato , che confina con quel-* 
to di Laureanay ed allVE. ha il mon-. 
te fejo ^ fofFrl U difbruzione di tutù 
gli Edificj in maniera^ che. ne rimafe* 
IO appena le' veftigia. U .tenimento. è 
di pìccola cftenfìone , e produce in pò* 
ca quantità, del Grano, tii quello detto 
d* India , Avena ^ Orzo , Legumi > Vino^. 
Olio, e poca Seta. Oltre i danni men- 
tovati , fi aggiunfero gli fconvolgimenti 
degli alberi , e de' feminati , eflèndofi 
dilaniate le colline, per cui furono de-^ 
▼aliati parecchi. fondi. 

GiojA, e RizicoNi. 
La Terra di Gioja preilb al fiume 
PaccoUm, poco lungi dalla marina dall'. 
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W. fu totalmente diftnictzr. Per cagio- 
ne delle rovine fi puHb là maggior 
parte del Vino, e deli* Olio, che èfi« 
flfiva nelle confèrve.. i^isssirrai CoSA la 
fleffii fventnrà, enucé lé.Cafe furono 
uguagliate al iùolo . I prodotti de* ri- 
attivi terrìtoi) fono Vino, Grano ^ ed 
Olio. 

>' : Stato £ Arena. 

Arena y Dasày Acquavo y Ciano, Potarne ^ 
Migliàna^ Braceiara, Limpidi^ Pronta ^ 
iSetniatone^ Gerocamt. 

Sul confine dello Sttfto di Car'tdà gia- 
ce quello di Arena , che fu diftrutto 
negli Edificj , con perdita di gran quan-t- 
ticà delle foftaaze de* Cittadini . I pro- 
dotti dello Stato fono Olio , Vino , Vet- 
tovaglie , e vi fi efèrcita anchQ T indu-1 

ftria 
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ftria della.' Seta-I . Nel Tcr^itqtSo di GVft 
rocame , oelle contrade ,di ]?e9sroh ^ Puzf 
zari, Cbiujt y e vicinanze fi diftaccaro-: 
no alcune .CQlline ,. le quali pofèro (oC- 
fopra gli Alberi y i Seminati, e le Vi- 
gné. ' -r 

' • Drosi. 

Quefto piccolo Paefe Comnaenda delr: 
la Religione Gerofi/imitanà' ieSrVhrto^i 
tale diftruzione <i^Iiè Cafe . Il terrena 
predace Grano, Granòne^.e J^agiuoliJ 
In molte' contrade del medefimo av* 
vennero dilàmazioni, esbaifamenti con- 
danno di molte poITeffioni. Nel fondo^ 
appartenente alla Cappella del Croii-t 
fijfo ^ quantunque in luogo Spiano , la* 
terra fi abbafsò circa fei palmi, rove^ 
iciando un piede di Oliva.. Lungo lat 

j O o ftra- 
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ftràda poi ) che conduce a Semmara (t 
veggono molte , ^e coa(i<ierevoU aper- 
ture. 

• Sfato di KosARHO. . 
- iRofàrno,' S,Fiii, 

Tutte le Abitazioni di qucdi due 
luoghi furono rovefciate ; coficchè non 
fi icorge al prefeme , che una confu* 
fiooe di legni, e di pietre.. U terreno 
è in parte paludofb , e perciò non di 
buona > qualità fperimeQcail 1' aria ne* 
meii eftivi . I prodotti del medefimo 
fono Vettovaglie , pochi Geli! , Olio, 
e Vino eccellente, come altrove nella 
defcrizione della Provincia abbiamo 
detto. Nel momento della prima fcoi^ 
fa fi vido gonfiare notabilmente il fiu- 
me, che fcorre alle falde della collina, 

eie 
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e le acque. cor(èro torbide'', e di color 
piombino , il cui famofo ponte di lét- 
gno fiaccò io qualche parte . Lungo la 
riva in alcuni luoghi (ì alzarono tanti 
piccoli monticelli deli' altezza di un cu^ 
bitif , e in altri comparvero delle cavi- . 
ù , donde sgorgò- un* acqua fulfurea» 
e di color cinericcio , lafciando maci» 
chie di arena dello ftcflb colore . Nel 
corpo degli Abitanti iimoilie quell'in? 
feftrdìmo bruciore altrove da noii.noif' 
tato . Nel tenimento . poi di S. Fili in 
contrada detta Campìzsà il aprì la terrà 
pel tratto di mezzo miglio in lunghezza, 
palmi tre in larghezza, e due in profon- 
dità: e nel luogo detto Y Acqua bianca 
il vede una fenditura lunga mezzo mi» 
glia, larga un palmo, e profonda due. 

O o 2 Stato 
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Stato di SòRETO. 

■MeRsttccà di Sur et» y Denamiy Dajpn^, 
Giace qoefto Stato in vicinanza del 
ifiume Cerrate, poco dìfcofto dalla ca- 
tena degli Appennini. Per le fcoITe de' 
. Tremapti fa totalmente, dtftmtto. Nel 
terrkorio vt fk picoelp' danno pel ro- 
vefciamento di aleiint Alberi, i di cui 
prodotti fono Ofive, e Vettovaglie di 
ogni genere ,' ma >in poca quantirà , e 
vi ii k anche rindnftria della Seta. 

Stato di Scruno. 
Sorìam , e Soriamllo , Pizzont, S. Rafi/h, 
Vazzano^, S.Barbartit S, Angelo. 
Siccome il profondi(Emo fotterraneo 
fcoppio de'5 Febbraio, fembra eflèrc fla- 
to prelTo alle falde di Afiromonte , re- 
plicatameme da noi avvertita^ pe^ cui 

anda- 
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andarono id((ópt2k i pàefi di quella vr-^ 
cinaozaj così l' orribile fcuotimento de^ 
7 «bbe priocipió ih queftà contrada > 
come è (lato ancora di fopra accenna- 
ta : imperocché iti tal pnnto furono 
irove/ciati quafi tutti gli Edifìcj ih Si^ 
rìariù^ tne\ refto del fùo Stato, i quali 
dreVaino foficrto pbG6 danno due gior^ 
ni innanzi. Gli Abicànei della mento^ 
vata Tèrra nuUa curando H pericolo-^ 
alcuni confidarono entrare /ielle pro-i 
^rie cafe ^ ed altri mofli da religione^ 
in grati numero prefera a girare per 
lo Paelè- , portando in proceflìone la 
Statua dt S.'Fifcippo Neri : onde aW 
Tenne , che in quel momento fuoeftó 
fodero involti nelle rovine quelli, che 
oeU' Inéc&'genUraìe notati ritro vanii ; 

oltre 
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oltre ancorìEr grao quantità di Beftiatne» 
Il Territorio produce Vettovaglie di 
ógni genere, Lino, Canape, Olio, o 
Seta. 

Preflò a Soriano fcofre dall' E. ali* 
W. un fiume detto Caridi , che ha a' 
fianchi due alte collide , delie quali 
quella al N. aveva un pianò frappofto 
tra le falde, ed il fiume, in cui erano 
Orti irrigati dalle acque del medefimoj 
e quella al S. , che con dólce declivio 
terminava lungo le ripe, era ricoperta 
di Olive . Or queda nell* atto della 
fcoffa, fendendofi in lunghezza di cen- 
to paifi, ed in rcffanta di profondità^ 
pafsò fiiiriflante alla parte oppofta con 
tutti. gli Alberi, di cTiì alcuni rimafe- 
ro in piedi, ed altri caddero, chi con 

i ta- 
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ì rami rivolti al N. , e chi al S. . Il 
fiume arredò il corfo ; e penetrando 
per altra via formò un Lago. In tale 
fconvolgimento recarono opprelTe quin* 
dici perfone , che (ì trovavano in quel 
luogo infelice . Nel tenjmen^o di Piz* 
zontf S.BafiJio, e Mezzano fi dilamaronq 
molte colline , colla perdita di Quer- 
cie , Olive , ed altri alberi fruttiferi ; 
qual danno viene ftimato circa ducati 
ièimila. £vda notarti, che un tal Ro* 
mualdo Magnella di Sortano dopo treh- 
tadue giorni ritrovò vivi fotto le ro- 
vine due Porci y che credeva già putre- 
fàiti . La Terra di Soriano era divifa 
in due parti , una collocata in luogo 
alto , e montuofo , e T altra in fìto 
badò, ed arenofo. Nel mezzo (lava il 

ma- 
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magiìilicò Edificio de* Domenicam ^ in 
cui: vi erano. ti;e Cbioftri, Baofuperìo- 
re, e;idue inferiori, ciafcuno di Tei- 
cento qa»raata palmi quadrati di eden-. 
fionpBf ed 'QQ- altro meno grande dietro 
aUa Chieià. Or la IcotTa accaduta nel 
giorno f Febhrajo arrecò del danno a 
qufifto Edifìcio , e caddero il Cupolm 
della Chiefà , le camere Priora^ polle 
nel Chiodro fuperiore , e t^uanto vi 
era al di fotto. Venne ancora diroc- 
c-ata una porEÌone del Parlatorio , o Ha 
Galleria ; ma il Tcemuoto de* 7 rove- 
iciò la facciata della Qiiefa fino al 
oomicione , la volu , la Sagriftia , il 
Coro , e tutte le camere di quella par- 
te del Convento unita alla Chiefa , re- 
cando in piedi i primi piani -, la ca- 
da- 
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dura poi di queHe degli altri 'Chìoftti 
fracafsò tutte le fabbriche inferiori .» 
Le officine furono fcoflè dal Trcmuo- 
to , e fchiacciate da* mafli delle cadu< 
te mura. In fomma, fuorché due pt« 
laftroni della Chie/à alti cento pal« 
mi , e qualche pezzo della Ceciata , 
e dellt mura in giro così del Con-' 
vento \f cottte della Chiefa , per altro 
conquafi&te anche eflè, il rimanente é 
un mucchio di pietre, 

Statit ài VAtLELtJNÒA. 

Valkiufiga^ S.Nic9lay Ntcajlrelh, 
Fin dalle prime fcolTe de' 5 Febbrai 
jo vennero diftrutte le Cafe, le Chie- 
fc, ed il Monaftéro de* Riformati nel- 
la Terra di Valklunga , eh* è pofta in 
mezzo a* monti > poco lungi da' luot 
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Villaggi, e ósiPizzom. l detti Villag- 
gi foffirirono poi V eftremo danno del 
Tremuoto de* 28 Marzo . Nel Terri- 
torio il dilaniarono molte colline» dan- 
do il guado a' Seminati ,. ed agli alberi 
di Olive . Del monte , fui quale era 
allocato S»Nicoàt^ ne cadde una par- 
te nel fòctopodo vallone . I prodotti 
dell' intero Mato Ibno Olio » Grano, 
Granone, che noi diciamo Gr^^/ìra ^/v- 
éiìa , Orzo, Avqia , e Legumi-. 

Stata di Mileto. 
Mileto, Calabro^ Nao, J^nadi^ Campar» 

ni , Paravatt , S, Giovanni , S, Pietro . 

Mileto Città da altri creduta della pid 
rimotà antichità , da altri de'tempi Lon» 
lobardi , è collocata fopra un*angufta col- 
lina, U cui terreno cretaceo fembraua 

fapoa 
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fapon fb/nie, adoperato dagli Abitanti 
per imbiancare i panni, come altrove 
abbiamo accennato . Viene bagnata dal 
fiume Nifi alla parte del S. , e dallo 
Scotopiito all'oppofta. Qucfta, e i fuoi 
vicini Villaggi fi veggono rovefciati > 
eccettochè ^«tf<// , e Nao , i quali 
non fono intieramente abbattuti • Il 
Territorio produce Oliò , Vettovaglie i 
e Seta. Oltre la detta creta faponacea, 
vi è ancora la plumbea, la marziale^ 
il gcflb micaceo , il talco bianco , e 
nero, e le pietre focaje, altrove pari- 
mente rammentate. Pra gli Edificj ma- 
gnifici della Città , oggi diftrutti , vi 
era ad uno degli eftremi la Catte- 
drale fondata dal Conte Ruggiero fo- 
pra diciotto colonne , due delle quali 

Pp 2 erano 
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ierana l*uttà di nmnnp ntiftUo Africana y 
l'altra di Cipa/lmo , che furono tolre 
nell* antica Vihm Valentia dal fatuofo 
Tempio di Pròserpina , la cui JVra di 
pietra paragone; f^ vede nella foglia del- 
la porta laterale della Chiefa . Seguiva 
quindi il- Palazzo Vefcovile . col Semi- 
inarioij AtlV' altro efbemo era pofta la 
celebre Regal Badia' fabbricata di pie- 
tre quadrate ^ nella cut porta maggiore 
erano due {b'ptti' di marmo, bianco , 
anche trafportati dalla nominata Vtba' 
fia Valentia . Nella Chiefa di quella 
Badia fi ofTerva l'illuftre Sarcofago del 
Conte Ruggiero , e quello della fua 
moglie Adelaide. 



Stato 
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Stato di NicoTERA. > 

Nieotera y Badia , Cornerconi , P rey fotti ^ 
Caroliti, 
Comerconi foltanto £u rovmatd dalle 
fondamenta : la Città poi , rammentata 
ia prima volta nelP itinerario d*ANTO-« 
NINO, e gli altri tre Ca^li furono ia 
parte diflrutti , e nel redo fracalTaci in 
modo da non poterli abitare . Fra gii 
Edificj conquaflati fono notabili la Cat* 
tedrale, e il famofo Palazzo del Prin« 
cipe di Sci/ia, Le Cafe poi di campa<- 
gna furono tutte fpianate . I prodotti 
del Territorio fono Vettovaglie di ogni 
genere > Lino, poca quantità di Olio, 
e di Seta, molto, ed eccellente Vino, 
Nei Feudo detto Ravello , teni mento 
di Nicofera fui punto della prima, icoffa 

dtì* 
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de* 5 Febbrajo fi vide fcatorire dell'ac- 
qua air altezza di mezzo ìiomo> la qua* 
le era calda , e di odore fulfureo . Tal 
£ittò venne conteftato al General P[- 
GNATELLi dà* fratelli Giacomo y ed An'> 
tomo Massara , che fi trovavano nel 
luogo predetto; aggiungendo, che gli 
Animali vacillando caddero a terra . 
Nel medcfiroo tempo il Mare di quella 
contrada s* incominciò a ritirare gon- 
fiandofi , e poi ad un tratto fi fpinfè 
fui lido , ponendo fofTopra le barche 
pefchereccie colà fituatc. 

Stato dì JoppoLO. 

Joppoloy €occor'mo. 

L' uno , e V altro Pacfc per gli or- 

Tibili fcuotimenti de* y , e 7 Febbrajo 

furono in parte (pianati > e in parte 

rcn- 
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cnduti inabitabili . Il Territorio pro- 
luce Grano > Legumi y Gelfl , ed Olive. 
4olte rupi precipitarono dalla fommi- 
à nel teni mento di Coccorinà , in cui 
i fecero confiderevoU fenditure . PaoH* 

MuzzAPAPPA , e Giujèppe Calo' Cit- 
adint del mentovato Paefè^ mentre la- 
oravano nel loro campo collocato ia 
n luogo alquanto elevato pre(lò alla 
larina y videro fui punto del primo 
:uotimento de* ^ Febbraj» arredare il 
lare, e quindi fenderli in due parti, 

1 guifa che (ì fcoprivano le arene nel 
)ndo . Nel tempo medefimo e Buoi , 

Giumenti vacillando caddero a terra 
Olì fremiti, e mugiti. 



Cali- 



( CCCIV ) 

Calimera. 

Qucfto piccolo Paefe, il cui Terrì* 
tono confina collo Stato di Moftafilth 
tsfro fu in parte diftrutto, e in parte 
firacaffitto da' Trcmuoti de* f , e 7 Feb* 
krsj» y e da* iuflcguenti . Gli Abitanti 
pcrderoDO (òtto le rovine qualche loro 
lòppellettile. I prodotti del Ttrrftoria 
ibno Grano , Grano d' Im&a , Lino , 
Olio , Bambagia , Fagiuoli , Ghiande , 
e Seta. 

S. Calogero. 

Furono eguagliati al fuolo tutti gli 
Edifici di S, Calogero y Pacfc firuaro pref- 
£> al fiume Ca/opoìéaH9, che sbocca nel 
Metramo, U Territorio produce OliO| 
Vettovaglie di ogni genere , e poco 
Vino . 

Siaf9 
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Staio di NfortAFILOGASTRO. 

Aiottafilocafiro y Limbadi, MMdaradonìf 
K S, Nicola de LegiftiSy Coroni. ■' 
^ Qjiefto-Stato fu kiticrameaie diftrut* 
to negli Edificj , con perdita notabile 
di Vettovaglie, e mobili, che rimafe- 
ro fotto le trovine « 'Nel Territorio il 
fecero molte .aperture per cagione tdei 
Tremuoto de* 5 Febbrajo . I prodottJ 
del medefimo fono Grano , Grano d* In* 
dia, poco Olio, e ÌSeta. "^ • ^ ^^ 
Sfato del Pizzo. 
:►•• Pizzo yPimè, 
£ collocato il P/zife;tfy Città 'de' tem- 
pi Longobardi y ÌQft% uno Scòglio alla 
marina dell' W;, dentro il celebre Gol- 
fo LametinOy oggi di S. Eufemia yCÌot» 
di mura, ed adorna di comodi Edi^j^ 
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Queft^ , € il Tuo Caftle Pim^ furono 
in parte diftrutti da' Tremuoti de* y » 
e 7 Fèbbrajo y e in parte conquafTati; 
ma per la fiera £coiIà de* 28 Marz9 
girono iatierauiente fpjanati. La Gen« 
te è in parte addetta al comniercto ma* 
%\mmoi ed il Territorio produce Gra- 
iki , Grana d* Mtf ,. J^egumi , Vino, 
Olio, Lino, e Gelfì. , 

Stato di Briatigo.. 
Brtatico , Potenzonì , Scieom , S. Cano^ 
SMarcOy Sfioftantino^ f^vel/oni, S.Leo^ 
Cejfanìti , Pennaconi , Mandaradoniy Mari' 

.fitieQy.Còtfidmiy Par^difòni. . 
i Poclie fdbbriche^m .P(»f««wi> iSc/Vtf- 
«/, S.LfOy OjfamtiyC Mandar adoni ri- 
mafero in piedi : .il re(lp tanto oelia 
Città, (guanto negli altct. Cafali.fu to- 
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tsdmente diftrutto. I pit>dotti dell' in* 
fiero Stato ibtio' Grattò^ Vino, V«tto- 
Taglie, e Bambagia. 

Stato di Tropea. 
Tropea yS^DomeniteFi CiMramHy Brhtà^ 
dì , S. Niccolò , OrfigHodk; '■ Rmà , • Lìtm^ 
pazzonCy Bmhalàcmi\ Pànayay Carda- 
ì^, SpUingà^ Caria y Byatpirhy Gafiam^ 
Drapìa , Aìafiro^ ZacciàofoU ; Futb y 
Dafinaeello , Dafinìt , S, Giovanni ^ Zam- 
broncy FarghfRa, ^ 'v 

Noti'iblQniénr«'^lfe fcoHb de* 5*, e 
7 Feifhr'ajt^ *y XIÌ2L ancóra da quella def 
iS Man^ fu danneggiataci Tfd^tf (che 
il crede «oà detta'.daita vitiom^ 
Sefto PotÉpeo), e i ftidi ventitre Ca^ 
fall : CDficché^ futee le fabbriche fono 
in parte ^esidiite, e- tri.parts fracaflatr; 

Qq 2 11 
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Il Territòrio di (]uefio Scfttò firodacd 
VettòVa^ie y Vino » "e Bambagiat . Vi 
fono buoni pafcoli., onde riefcono ec- 
cellenti i latticiBJ • Vi è ancora l*ih- 
dufirlft dèlia Seta» e tcaffico maritdfiiO) 
^Mcialniente in Ptfr^i^/ùf^ 

&ì(i/^ £ Mesiàno. ' 
Mefiàné y Zwigri ^ Orfigùadi y Rtmbiòhy 
fGaravaiff Mohdiy Bapìglmtei Perno» 
earty P^emucarelh ^ Prefittaci ^ Rakmda* 
rij Scaliti y Larzonay FtzTÒnfn» 
V- Tutte le fabbriche di quefto Sta- 
to furono rovefciate , toltene poche 
in Mefiattay Prefittaci y Larsuttta.,. t Phs^ 
wnni y le quali per altro ià tlc&ftrerQ 
roVino(è . In Orftgliàdi , e Rmbìola fi 
pcrderono fedici botti di Olio, e quan- 
ticà di Vettovaglie^ e Salumi i.1 pro« 
ì dotti 
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dottf del Terricorio di qùefto Stato fò- 
lio Olio, Vettovaglie, e poco Vino» 

Stato M MONTELEONE . 

• * 

MonteleonCy Pi/copio^ Tammaro-, S,Gre^ 
gorio di mezz» y S, Gregorio faperiore ^ 
S, Pietro di Bivoaa, Vena fuperiore ^ Ve^ 
na inferiore y Tripartii , Loffgohardè . '. 
Non fu totalmente ^le fiere fcofife 
de' 5 , e 7 Febhr^a , che diedero il 
guafto a! Paed collocati alla parte io* 
feriore , diftrutta la Città di MontekO" 
ne y edificata nei tempo , che. regnava 
Feroinakoo II, vicina le rovine dellif 
tintìco Hippoftium; ma dalie fudèguentj, 
e fpecialmente da quella de* 28 Marza 
fa danneggiata in modo , che in gran 
parte venne rovefciata , e nel refto tìf 
Biafe inabitabib. 1 nove Villaggi dt 

detta 
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detta Cktij le Gaiette , e ! CàTitii £ 
campagna furono qnafi tutti eguagliati 
al fuolo fin dal tempo delle prime fcof- 
•fé . I prodotti del terreno fono Olio , 
Vino, Gelfi, e Vettovaglie. 
Stefanaconi . 

Quefto Paefè fii roTefciatp dalle fon- 
damenta fin dal tempo de*primiTremuo- 
ti . I prodotti del Territorio fono Vet* 
tovaglie di ogni genere , Olio , e Lino . 
S. Onofrio. 

Le prime fcoilè accadute nel mefe 
di Fdhrajo apportarono gran danno alla 
Terra di S. Onofrio , diftruggendo par- 
te degli Edificj : ma quella de' ^% Mar-» 
^0 diede il guafto alle rimanenti abi- 
tazioni ; coficchè oggi non fi fcorge 
che qualche muraglia tovim^ in pie- 
di. 
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di. Una egual forte ebbe il Monadero 
de* Bafiliam . Le campagne producono 
Vettovaglie, Lino y. ed Olio. 
Stato di FiLOGASo. 
Ftlogafi^ Panajta. 
Quefto. Stato fu totalmente diftrut- 
to ; e fra gli Edificj rovinati fono da 
notarli il Monaftero de* Domenicani nel 
primo , e de* Cappuccini nel fecondo. 
Tanto in Filogafo , che in Panajia li 
veggono delle grandi fenditure > e qual- 
che dilamazione . I prodotti del terre- 
no confiftono in Frutta, e Vettovaglie 
di ogni genere. 

Stato di Majerato. 
Majerato, Capiftranoy Montefanto» 
Quello Stato .fu intieramente diftrut- 
^o dal Tremuoto de* 28 MjirzOy i cut 

• Edi- 
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Edificj fofiHrooo , prìncipalmente ii^ 
Mmit€pint9 gran danno anche nelle pri- 
me fcolTe , cagioaandoTÌ molte fendi- 
ture nel fuolo, su cui posavano . Il 
Territorio produce Vettovaglie di ogni 
geacw, Olioy Lino, e Seta. > 

MONTEROSSO. 

La parte W. del Paefè fa qiia& io-. 

teramente di(lrutta per cagione de' Tre- 
muori del mefe di Febbraio ; ma la or- 
. ribile fco& de' 28 Marza rovefciò i 
rimanenti Edifìcj . Il terreno dà Olio, 
Seta , Grano , Grano d' India , e Le- 
gumi . Nelle piccole pianure preflb> 
al fiume Angttda lungo la ftrada, che 
conduce a Volta fì veggono degli ab- 
baiamenti di terra di un palmo, e mez- 
^, e moki buchi di due once di dia- 

me- 
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metro (43) ricoperti di arena cineric- 
cia, donde sgorgò dell'acqua nel pun« 
to dello fcuotimento de' 28 Marz$ » 
Sulla fchiena del monte , un miglio 
lungi dall' abitato, vi è una fenditura 
lunga trecento pafll Geometrici , per la 
quale fembra , che il monte minacci di 
cadere da ambe le parti . Nella con- 
trada detta S, Gregorio , che giace all' 
W. del Paefe, alla diftanza di due mi- 
glia dal medefimo (44), fi offerva con 

R r me* 

(43) Come il piede Francefe è divifo in dodici 
parti eguali , chiamate poUict , ed ogni pollice in 
dodici linee ; cosi il palmo Napolitano è diviro pa« 
rimente in dodici eguali parti , chiamate once , ed 
ogni tncia in cinque ìinee, dette comunemente wi- 
nuti. 

(44) Non farà fuor di propo'-'-o avvertire, 6he 
le miglia, che fi fon nominatele che fi nominano 

nel 
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òierayiglia , che un tratto di terreno 
di novecento palmi quadrati y pianilfi- 
mo (ìail fprofbndato in gutfa , che le 
cime degli Ulivi, che vi erano, fono 
c^gi più baflè della terra circodante. 
Sfato di PoLiA. 
Po/ia, Polioh, 
Il Trcmuoto avvenuto alle otto, e 
mezzo della mattina del primo di Mar- 
zo cagionò gran danno a Polìa , con 
diftruggere gran parte delhe abitazioni . 
Quello poi della fera de' 28 fin\ di 
rovefciare il Paefe . In Poliolo caddero 
ancora tutti gli Edificj , già notabil- 
mente danneggiati dalle fcoffe antece- 

den- 

nel corfo di quella defcrizione , fono le miglia 
d' Italia di 60 per grado . Ogni mìglio di quelii 
è tefe Franctfi pjS. 
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denti . Le campagne producono Vetto- 
vaglie di ogni genere ,* Olio , Vino , e 
Seta . Nel fuolo , su cai era edificato 
Polioh , eh' è di pietra calcarea ., è in 
vicinanza del tnedefimo alU parte dell' 
W. a veggono delle lunghe , e pro- 
fonde fenditure , e molti abbaflàmenti 
nella ftrada , per la quale dal mento- 
vato Pacfe fi va a Monterojfè. 
Castelmonardo . 
Confìderabili furono le rovine -> che 
i Tremuoti de* 5, e 7 Febbrajo cagio- 
narono in Caftelmonardo i ma quelli del 
primo, e de' 2Ò Marzo rovefciarono 
dalle fondamenta i rimanenti Edificj-^ 
I prodotti de' campi fono Vettovaglie 
iti ogni genere, Oiio, t Seta. 

• ■ • . l •.•.:•• ■/ ■ ■ • • :. 

- Rr 2 Fran- 
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Franca VILLA ." 
La Terra di Francavilh gtà con- 
quailàta ne' primi Trcmuoti ^ venne 
quali intieramente dtftrutta dalla fcoflà 
de' 28 di Marzo , I prodotti del Ter- 
ritorio confiftona in VettOTaglie di o- 
gni forte ^ Olio, e Seta» 

MoNTESORO. 

Siccome la piccola Terra di Monte- 
fòro giace nelle vicinanze de* foprade- 
fcritti Paefi ; cost ebbe la fteflà sven- 
tura , fofTrendo la totale difliruzione dal 
Tremuoto de* 28 Marzo . li terreno 
produce Grano, quello detto à!lnàa^ 
Olio» e Seta. 

CORTALB. 

Non è fuor di propofito P immagi- 
nare, che un raggio della nooteria effi- 

cien- 
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d'ente il Tifemuoto la fera de' 28 di 
Marzo ytni& direttamente a fèrire que- 
fto Paefe infelice; imperocché in quel 
punto andarono foiTopra le Abitazioni , 
te Chtefe , ì' Tcappeti , le Conferve di 
Olio, le Cafe di campagna , e i Mo« 
imi di xjuella contrada , colla perdita 
ancora di gran quantità di Animali , 
« ài viverti Nel Tcriitorio fi veggo- 
no molte ésnditure, e vaij dirupamene* 
ti ; ed un piana detta il Giardinelh ù 
fcorge abbaifato qua(ì due palmi . in 
quetlo chiamato gti Arremi, ch'era In 
pendio, fi fconvolfe la collina , rove- 
iciando centocinquanta alberi di Olive» 
I prodotti y che danno le campagne, 
fona Vettovaglie di ogni genere , Vi- 
00, Olia y e Seta^ 

Sfaf9 
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Stato di Maida. 
Maiàa , S, Pietro à Maiéa , Vena dì Mai- 
da , Jacitrfo , Lacconta , Curinga . 
£' poda Ift Città di Maida (opra un' 
alta rocca , alle, cui falde in piccola 
diftanza fcorre il tortuòfo fiume PeJipo\ 
ed ha poco lungi i cinque fuoi Vil- 
laggi . Il Territorio abbonda di Vet- 
tovaglie di ogni genere. Olio, e Seta. 
Per cagione de' Trcmuoti accaduti nel 
mefe di Febbrajo , e fopratutto di quel- 
lo de* 28 Marzo furono rovefciaci quafi 
tutti gli Edificj di quedo Stato , fuor 
di pochi rimafì in piedi , ma inabita- 
bili . Nelle pianure di Maida predò al- 
la marina lì veggono molte cavicà , dal- 
le quali sgorgò dell'acqua nericcia nel 
punto della prima vicdcota fcoflà , J*' 

fciaa- 
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iciaado nelk loro fuperficie una cerU; 
areaa di color, piombino . Nella con- 
trada detta lo Stretto coinparvero al< 
cune fenditure , dalle quali ufci un fa*, 
mo denfb , e caldo in guifa y che uà 
tal Giovanni ., e Bruno di Qonftenti (Pae* 
fé della Calabria citeriore ) appreifaji*. 
dovi la mano non poterono rdlHeire 
per il calore. Qudix) fiimo durò circhi 
ventiquattr'ore, e poi svanì. 
Stato é GizzERiA . 
Gizzeria, S. Eufemia» 
Poche Icfioni fi oflèrvano in G/az^- 
r/a, ma nK>lte in S Eufemia j eh* è col- 
locata preflTo al mare dell* W. , e che 
dà il nome al Golfo , chiamato anti- 
camente LametfCOy come altrove abbia- 
mo detto. I prodòtti del Territorio di 

<jue- 
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qnefto Stato fono Vettova^ie di ogni 
genere ^, OKo, Vino, Seta, Fichi, e 
Rifo. Lungo le fpoade <lel vicino fiu- 
me Amato {\ ilconvoire il terreno in pie* 
Gola parte, fenza danno notabile. 

Stato d* NicAsTRO. 
NicaftrOy Platanta, Zangarona^ S.Biagio ^ 
Il Tremuoto cagionò poco danno nel- 
lo Stato di iV/ca^r^, non efTendoyi patite, 
che alcune cafe di perfone povere , e 
molte leiìoni. negli altri Edificj. 1 pro- 
dotti del Territorio conilftono in Grano, 
CHio, Vino, Seta, Melloni , ed altre frutta, 

^tato di Feroleto» 
Ferokiofiperìare^ Ferokto inferme , Ser^ 
raftretta €0* Villaggi Mtgliufi ^ Tauro ^ 
JccariSf Angoli, ^evoli. 
Le due Terxc di Ferokto fiurono in 

par- 
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parte dìftfatte ,. ed in patte fracadàte 
dal Tremuoto de' i8 Marzo . in &f- 
rafiretta poi , e ne' Villaggi caddero 
poche cafe y e molte vennero lefionate . 
Nel territorio fi veggono pkcide fen^ 
diture, i prodotti del quale fono Olioy 
Seta, Lino, Latticinj , Lana, e Vetto^ 
yagUe . di -ogni genere • 
Amato; 
La Terra di Amaìo, a cur* diede il 
nome il famofo fiume, che devafta in 
ogni anno le vicine campagne ;, fofFrì 
confiderabili rovine negli Edrfìcj pè]< 
cagione del Tremiroro de* 28 Marsio ; 
poiché oggi fi fdorge in gran parte di- 
flrutta, e nei re^ inabitabile > Nel 
territorio fi veggono varie fenditure , 
e dilamazioni , le quali pofero foifopra 

Ss mol- 
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molti alberi fruttiferi . Producono le 
campagne Oliò» Seta» Vini, Fichi, e 
Vetcovaglie. 

Marcellinara . 
* Fa maggiore la fventura di Marcel- 
linara ^ la quale venne quafi uguaglia- 
tA intieramente al fuolo. Il territorio 
dà Olio» Seta» Frutta» e Vettovaglie* 

Stato, di TiRioLO. 
Ttrioh^ S. Pietro éTtriolo^ Settirtgiano , 
Migliar ina ^ 
Grandi rovine fofifrt Sett'mpano\ ma 
minori gli altri Pae(t di quello Stato, 
ì quali fono in parte a terra , e in par- 
te inabitabili. I -campi danno i mede- 
tot prodotti di Marcellinara* 



Statù 
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SUltO di GlMIGLIANdi 

Gimìgliuno /itperiore ^ Gimìgliano irfmore^ 

Carlopoff^ Cicala, 
' Neil*. uno y e nelV altro Qimigliauà 
caddero parte degli Edificj., e 'parte 
rima/èro inabitabili , he Caftagoe , M 
Vino , e la Seta ibrmana i prodot^ 
del terrìtock>« i. 

Stato di Taverna.* 
Taverna^ Aib't\ Sauci , S. Pktrty Tqff^a^ 
. to ) Marantfi -, »SL Giovarmi y Magtfano^ 
r Peritomi NocCy Vincoììfèy Sorbo, » 

- Giaoè'^ la Città di Taverna prefib al« 
la Siìay ed ha intorno i fuoi Villaggi 
a non molta. difbnza . Il territorio è 
in gran pacté fDòntuofo , ì cui prodotti 
fono Caftogne^ Seta , poco Vino ," ed 
OUo« Gli Edific) vennero in pacte di-^ 

Ss 2 ftrut- 
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ftruttf, ed ia patte fràcaiTatt'. in modo 
^2 non poteri! abitare. Qiielli deiSoièm 
bo caddero tutti ; e quelli di Vinco ftfi 
fitfÒQà .ibltanta lefionati . Nelle canipa^ 
gne fi fecero stolte fenditure; epref# 
lo a Pentotti nel punto delia fcoffa dtf 
5 Jprile comparvero, de* fiiochL volan- 
ti folla iiiperfìcie della Tem. 

Séllia. 
£ le Chiefè,. e le Abitaziont di que^ 
fia Terra furono quafi tutte fracalTate, 
Grano, y l'altro detto d* India ^ Orzo, 
Avena ^ e Legumi fono i prodotti del 
territorio.. 

Stato di ZfJ&KRXSLi 

Zagarìfiy Serfak» 
Pochi Edificj caddero in Zagartfi\ 
é gli altri vennero conqua^ti.. In Sem^ 

' ~ faU 



:( cccxxv ) 

fole por non vi furono rovine "confido- 
labili , ma foltanto delle grandi lefioi- 
ni. I campi producono Grano bianco > 
Giermano , e Legumi • , 

Stato di Belcastro. 
BetcaftrOy Andati y Cut urei/a, la Cerva-2 
■~. Benché non. foflèro caduti EdiBq 
nello Stato di Relcaftro .,. pwei \^ ^br 
briche foffrirono. delle confiderevoli fen- 
i^oure, fuor di quelle della. C^/v^,. che 
furono ' menò danneggiate • Le campai- 
gne y che vengono itrigate dal fiume 
Siro y producono Grano ,. quello, d' hf^ 
diay e Legumi. 

Siato di MesunAGA . 
Mefiraea , Marcedafa , Anetta y Vetronìti 
Non dirimili danni pati Mefuraca 
Go^ iùoi VUIaggl .. Il texmocio produce 

Grano 
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•Grano bianco, ed Indiano f Legumi /e 



PoLICASTRO. 

La Città di Polieafiro , che giace 
preflb alla -^la , fii in gran parte dn 
ifantca , e nel refto conquafTata . Pro- 
duce il Territorio Grano lùanco, Inéa- 
moj e Legumi, 

Cropani. 
- Tutti gli Edificj di Cropani R veg- 
gono lefionati notabilmente, ed alcuni 
in parte rovinati , I campi producono 
Grano bianco, Germano, Indiano y Or- 
zo, e Legumi. 

Stato S SlMMAHl. 

Simmariy Soveria^ Ctichi. 
Le fabbriche *di Cricbi furono nota- 
èìlmente lefionate , di Edificj poi di 

Sim- 
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Sitnmarif e dì Soveria patirono gravi r« 
iìtoo danno , eilèado fiati qua(t tutft 
rovefciati, ed il redo inabitabili. Il ter- 
ritorb dà Grano bianco ^ Indiana , e 
Legumi. 

Sfato di CuTRo. 
CutrOy le Gaftella^> , 
La Terra di Cutra foffrl molte le- 
lìoni negli Edificj ; coficchè k maggiói| 
parte delle Cafè fi renderono inabita- 
bili. Nelle Cafiella poi, Paefe alla ri- 
va del jQnh preflb alla famofa Torre 
di Annibale » fi vede mezzo dirocca- 
to il Caftello » e il refto delle Abita- 
zioni notabilmente lefionato . I crampi 
producono Vettovaglie di ogni genere* 

Isola. 
Qiiefto. paefe non pati alcun dannci 

nelle 
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nelle fabbriche. Ha un fertile terrlto^ 
fio, i cm prodotti fono le Vettovaglie. 

Stato di COTRONE. 

■ Oarwe^ Papanicej Apriglianeìlo , 

Il Caftello , e molte Ca(è vennero 
lefionate nella Otti di €otrone , e do- 
dici maggiormente fcoflè . Q^iafi lo flef» 
io detrimento fo£Frì Papanìce^ ed il pic- 
ciolo feudo Apriglianeìlo . 11 prodotto 
del territorio confìfte fpecialraente m 
yettovaglie, e Latticini . - 

Stato di S. Severina. 
S.Severina^ S. Mauro, Scandale, 
Le Abitazioni di S. Severina , e di 
S. Mauro furono in parte conquafTate. 
Quelle poi di Scandak non patirono 
alcun danno . Il territorio di queilo Sta- 
to produce Vettovaglie, ed è in *graii 

parte 
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parte addetto al pafcolo , per cui il han-> 
no ottimi latticioj. 

Altilia . 
In alcune Care , e nel Monaderp, 
e nella Chiefa de* -C/^^rfi^/// della Ter- 
ra di Altilia a veggono delle fenditu- 
re . I prodotti de* campi fono Vetto-^ 
vaglie, poco Olio, e Latticinj. 

CoTRONEI . 

Intatti fono gli Edificj.di Cotroneì\ 
ed il filo territorio produce lo fteflb, 
che quello di AlùHa. 

Rocca Bernalda. 

Quefta Terra collocata non molto 
lungi dal monte Cìibano pati qualche 
danno nelle Abitazioni, e nelle Ghie- 
fé , per cui molte fé ne renderono in- 
abitabili . Poco Olio , Vettovaglie , e 

T t Lat- 
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Latticinj fono i prodotti del Territorio. 
Catanzaro, e il Sobborgo Gagliano, 
Poiché la Città Capitale della Pro- 
vincia , Catanzaro è collocata fopra una 
locca molto lungi dal centro delle pri- 
me efficienti caufe del Tremuoto del 
mefè di FebbrajOy quando andarono fof- 
fopra* i PaeQ lungo quelle contrade ; 
perciò non foffri rovine notabili negli 
Edificj , fenonchè alcune lefioni . Ma 
nel funeAo avvenimento de' 28 Marzo ^ 
allorché venne danneggiata la parte del 
N. della ulteriore Calabria, iforfe per- 
chè fu più dappreflb il punto del pro- 
fondo fcoppio , la madima parte delle 
fabbriche di 'quefta Città per tal ca- 
gione re(lò fracaflàta , ed alcune cad- 
dero dalle fondamenta. In Gagliano poi 

quat- 
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quattro Cafe iòlamence furcrno rove- 
fciace, e diciailètte'rendate inabitabili. 
Finalmente per la violenta fcoiTa. della 
notte de* 29 Luglio in Catanzaro oltre 
di eflèrn caufate maggiori lefìbnl ^ 
quelle , che prima vi erano ^ cadde lift 
Cupola della Chiefà de* Pà&lotti , e la 
TOlta del (^oro ; e nella Chiefa degli 
Agoft'tniani cadde parte della volta , e 
caddero alcune rovinofe muraglie nella 
Città . I prodotti del territofio fonò 
Grano, Olio, Latticinj, Frutta, e Se- 
ta , alla manifattura della quale fono 
fpecialiiiente addetti i Cittadini. 
Girifalco . 
Le fiere fcolTe de* 5* , e 7 Fehbraja 
cagionarono molte rovine in Girifalco i 
ma quella terribile de* i^ Marzo rovc- 

Tt 2 fciò 
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iciò la tnaffima parte degli Edific;, reo- 
dcndo il rcfto inabitabile. Il territorio 
abbonda di Olio , Seta , 'e Frutta ; e 
ptoduce ancora Vino» Legami, Ghiao- 
de , Cafiagne » Grani bianchi ^ ed Iih_ 
Ami» 

Stato £ Sqsjillagb. 
Sfmllate , StaUtn , OBvaé , Centrach, 
FaUmùtiy S.Eftaf jlmaroney Borgia, 
La fiera fcof& de* i8 Marzo cagio» 
nò nella Città di Sqmllaec edificata filile 
rovine dell'antica Cdonja Ateoiefe SàU 
lac'ntm (45), ed in tatto lo Stato qua(ì 
le fte0e tovine, che quella- de' / Fek- 

m 

hrajo 

(45) Nel monte viciho a SquilTace ritrovali la 
miniera di M$fybdene^ da noi xiella defcrlzione del- 
la Provincia rammentati. 
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hrajo nelle contrade, le quali dalle fat- 
de di AJpromonte- fi ilendono vcr(b il 
N. , e P W. (opra da noi defcricte • 
La madtma parte deglt Edificj dello 
Stato fi vede a terra ; e quei pochi 
rìmafi, ^no ' inabitabili . Borgia poi fu 
rovefciata dalle fbodamenta f ed eilèn* 
dofi dilaniata parte della collina , su 
cui poggiava , e feflb il (uolo oltremo- 
do , non vi fi può a niun patto ivi 
di nuovo riedificare il Paefe. Uno de* 
due rivoletti , che abbracciano le fal- 
de della collina , e che prendendo il 
nome di fiume Pahgoria , vanno ad 
Qoirfi folto il Paefe verfb quella par- 
te > che guarda all' E. > fa ingojato dak 
la Terra nel punto dello fcuotìmento. 
Dal ktto del mentovato fiume fi alzò 

per 
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per dieci palmi uà ammailo di pietre, 
e di arena , eftendendofi in larghezza 
quaranu palmi > e in lunghezza dugen- 
co : onde avvenne , che fi dcviaffe Tac- 
^oa. Le rupi chiamate i Cancelft^ e gli 
ArelB prcflb al Paelc, fci volarono >fcoa- 
volgendofi le proffime valli dette Praf- 
Jìoy S^mga, e Belvedere, Per le dila- 
iBazioni delle colline andarono foflbpra 
circa cento xomolate di terra in varie 
contrade di quella vicinanza, coUa per- 
dita di Vigne , e di circa cinquanta 
alberi di Olive, trenta di Gelfi, e cin- 
quecento di Quercfc. I prodotti del 
territorio fono Vettovaglie di ogni ge- 
nere, Olio, Seta, Ghiande, e Caftagoe 
S. Floro. 
Siccome S, fioro è poco lungi dìi 

Bor- 
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Borgia , così ebbe la ftcflà fventura ; 
poiché divenne un mucchio di pie- 
tre . Vi Ci perde quanti ti di Olio , 
Vino, e Grano, prodotti del fuo ter- 
ritorio , nel quale fi veggono molte 
fenditure. 

Stato di Petrizzi. 

Petrizziy Soverato, 
PrelTo al fiugae Beltrano è pofto il 
picciol Villaggio Soverato y poco lungi 
dal mare ; ed ha vicino il Paefe di 
Petrizzi , che giace più dentro terra . 
Le loro fabbriche fono parte diftrutte, 
e parte inabitabili ; rovine cagionate 
fopratutto dal Tremuoto de' 28 .Mar^ 
zo y che diede il guado a quelle con- 
trade. I campi proéucq^o Lino, Bam- 
bagia, e Vettovaglie. 

MoN- 
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MONTEPAONE .. 

■ Il fiume MiUuo irriga il territorio 
della Terra dì AiMf epaone , Oggi fi fcor- 
ge in gran parte diftrutta , e nel ri« 
manente inabitabile per cagione della 
fiera fcoflà de' 28 Marzo . La Chiefa 
Madre venne iótieramente rovefciata. 
Il territorio dà Legumi^ Granò bianco^ 
Indiano y Olio, e Vino, 

Sfato di Gasparina, 
Ga/parina , Mon faterò. 
Piccolo danno foffrà quefto Stato per 
le fcoflè de' y , e 7 Febbrajo j ma gran- 
difljmo per quella de* 28 Marzo : im- 
perocché la maggior parte degli £difi« 
cj fii rovefciata , e gli altri rimafero 
inabitabili . Il territorio produce Grano 
bianco^ Indiano , Legumi , Seta , ed Olio . 

Ga- 
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GaRAFFA di TlRIOLO. 

Quefto piccolo Villaggio (òrto non 
ha molti anni dalle rovine della vici* 
na Rocca Falluca , fu intieramente di- 
ftrutto . £' collocato in alto fopra ter- 
reno arenofb , e mobiliilìmo , avendo 
a fianchi alcune Valli : ond'é, che il 
fuolo , su cui poggiava , fiad tutto fcof^ 
fo , ed aperto , e in parte dilaniato, 
cagionando così P intiera diflruzione 
delle fabbriche . I campi producono 
Vettovaglie di ogni genere , Olio , e 
Vino . Il proifimo bofchetto chiamato 
il GeIJèto fu rovefciato in parte j co- 
ficchè in alcuni (iti non fi fcorgono 
più alberi . Nel redo del territorio poi , 
e nelle vicinanze il oflèrVano molte 
fenditure , e dilamazioni , fpecialmente 

Vv nel 
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nel tenimento di Uftto^ per la cui (Ira- 
da, che conduce a Catanzaro , non può 
affatto paflàrfi , attcfi i rovefciamenti 
delle circolanti colline. 

Stato di S. Vito. 
S.Vito ^ Cenadi, 
Pochi Edifìcj fi veggono in piedi in 
quefto Stato , quantunque fracafiati : 
tutti gli altri poi fono a terra . Il ter- 
ritorio produce Vino , Vettovaglie , 
Lino, e Caftagne. 

Argusto. 
Fu quafì intieramente diflrutto que- 
llo piccolo Villaggio . Dal territorio 
fi ritrac Grano, P altro detto à* India, 
Orzo, Fave, e Fagiuoli. 



Stato 
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Siato di Satriano. 
SafrianOy San/òffe y Davo/i. 
■ Sembra, come altrove abbiamo det- 
to , che il fotterraneo fcoppio della 
materia efficiente il Tremuoto de* 28 
Marzo fblTe (lata nelle contrade di (?/- 
rifalco , o fìa nel centro della parte piiì 
ftretta della Provincia ; imperciocché 
quanto più i Paefi fi accodano a detto 
luogo, tanto maggior danno fi ofierva 
aver elfi fo£Feito . In fatti lo Stato di 
Satriano j che aveva patito delle lefio- 
ni per le prime fcofiè , in quella de* 
28 Marzo ebbe confiderevoli rovine , 
eilèndo caduti molti Edifìcj , e gli altri 
rimafi inabitabili . I campi di quello Sta- 
tò producono Vettovaglie di ogni gene- 
re, Olio, Seta, Bambagia, e Caflagne« 

Vv 2 Ga- 
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Cagliato. 
Noo fa diflìmile la forte di Gag/tato 
per le ragioni fopradette, efièndo ftate 
rovefciate molte fabbriche» che prima 
avevano foltaoto (offerto delle lefioni; 
e il refto delle Cafe coaqoa&to in mo- 
do, che non può a&tto abitarfi. I prò* 
dotti del territorio fono FagiooU , Ca- 
ftagne. Grano, e 1* altro d* India. 
Torre . 
Fu danneggiata notabilmente negli 
Edificj nelle prime fcofle ; ed in malfima 
parte furono rovefciati da quella de' 28 
Marzo, Produce il territorio CaAagne , 
Lupini , Grano mifchio , ed Mano . 
Chiaravalle- 
Alcuni pochi piani inferiori delle 
Cafe fi veggono in piedi in Cbiaraval- 

le: 
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le : tutto il redo venne uguagliato al 
fuolo dalla fcofTa de* i8 Marzo, I prò- 
-dotti de'campi /bno Seta, Vino, Grano 
bianco, nero, 7»^^»», Fagiuoli, e Lino. 
Cardinale. 
£ per le prime fcoflè, e per quella 
avvenuta a* 28 Marzo quefto Paefè fa 
nella maggior parte diftrutto. Il terri- 
torio , che viene irrigato dal fiume An- 
anale (46) , produce Grano bianco , /«- 
diano , Orzo , *Ca{lagne , Lupini , Ghian- 
de, Vini, e Frutta. 

Sfato di Si MB ARIO. 
Simbario , Brognaturo , 
I piimi Tremuoti furono cagione di 

mol- 

r 

(45-) Quello fiume inlga parimente SatrianOf ed 
ìn^ Il fcarica nel mare. 
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molte rovine in quefto Stato : ma quel- 
lo de* 28 Marzo diede il guado a' ri- 
manenti Edifìci in guifa, che la liiafl^- 
ma parte fu rovefcìata , e gli altri ven- 
nero cohquaffati . Il territorio è infe- 
lice, non producendo altro; che Gra- 
no mìfchio, Germano, Rofia>/fyiùiii^i 
Lupini, ed Avena. 

Stato della Serra. 
Serra y Spadola^ B'tvongi. 
Molti Edifìci furono rovefciati nel 
Paefe della Serra , e nel vicino Villag- 
gio di Spadola per le fcoffe de' 5 , e 7 
Febbrajo . Le altre Cafc caddero la fera 
de' 28 Marzo ^ Tettandone pochiflìmc in 
piedi, ma inabitabili. In Bivongiy che 
giace preflò a Stilo in parte le Abita- 
zioni vennero diftrutte, ed in parte fira- 

caf- 
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caflate . Il territorio della Serra è mon- 
tuoso, e fterile ia guifa» che produce 
/bltanto Avena / Da quello di Spadola 
ii ritrae Grano mifchiOy Indiano y Ave- 
na , Rofìa , e Lupini . I campi di Bi^ 
vongi danno Olio, Vino> Grano, Le- 
gumi, Orzo, e Seta. Gii Abitanti del- 
lo Stato , oltre la coltura de' Campi , 
danno addetti ancora a^ lavori di fer- 
ro , e di legno , .attefa V abbondanza^ 
che vi è di tal genere in quelle con- 
trade. Poco lungi dalla Serra è collo- 
cato il famofo Monaftero de* Certo/ini 
fotto il nome di 5". Stefano del Bo/co^ 
del quale abbiamo fopra fatto parola. 
Di quello il recinto , che conftituifce 
la claufira , è intatto : fenonchè minac- 
ciano rovina le fei torri coilrutte, co- 
me 
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m€ per ornamento del medè(imo . li 
corrìdojo del Chioftro de' Vracuratori 
è caduto , reftando illed i ptlaftri , sa 
cui pqggiara . Le Stanze di abitazione 
poi) e la Spezieria fono kfionate no- 
tabilmente . Il Chioaro de' PP. Clath 
Arali è in parte fracaflàto : ma delle 
Ipro Stanze alcune fi veggono dirocca- 
te, e le altre inabitabili . L'Apparta- 
mento Priorale é danneggiato nelle co- 
perture, e nelle mura laterali . Il Re- 
fettorio, ed uno de* due Magazzini fi 
(corge in parte rovefciato ; e 1' altro 
conquaflàto : ma la volta del Lavora- 
tojo del pane , la Cucina , ed il piano , 
che fia fuila cantina, fono qua(i inte- 
ramente a terra. Nella Chiefa fi oflèr- 
ya caduta la Cupola, il Campanile, e 

parte 
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parte della volta del Coro y è della Sa* 
griflia.. , ' 

Fabbrizia. .; ; 

Quello Paefc è pofto in lìRZZo i 
montagne , i cui Abitanti per difen- 
derli dal freddo , e da'geli , hanno molte 
Calè coperte al di fuori di legno . SofEr) 
gran danno e ne' primi Tremuoti , ed 
in quello de' 28 Marzo ; coficchd in 
parte fu diroccato ^ e nel refto rendu^ 
to inabitabile. Nel territòrio, che pro^ 
duce Grano bianco , Indiano , Germano > 
Vino, Orzo, e Lupini, precipitarono 
delle colline nelle fottopode valli. Vi 
è gran quantità di Capre , Pecore , e 
Vacche , che formano la ricchezza di 
quella contrada. 
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Stato di Badolato. 
Badoìato, S, Andrea y Ifia, 
Non fi difcòfla molto dal mare la 
Terra di Badolato ^ collocata (òpra un 
luogo eminente , poco lungi dal fiume 
Ca/ipari , la quale fu grandemente daa- 
fieggiata dal Tremuoto def 28 Marzo : 
Imperocché molte Cafè caddero , e le 
rimanenti furono fracaffate . S. Andrea 
fbffrì confiderevoli lefìoni 5 ed Ifia fu 
quafi tutta diroccata . I campi proda- 
cono Grano bianco , Indiano , Legumi , 
Seta, ed Olio. 

S. Catterina. 
Per le fcoflè de* 5 , e 7 Febbraja fu- 
rono rovefciate fbltanto dicci Cafe in 
S. Catterina , e le altre lefionate ; ma 
per quella de' 28 Marzo ne cadde 

mag- 
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maggior numero , e le altre rimafert) 
conquailàte '. Dalle campagne fi trae 
Olio , Seta , Frutta, e Grano. 
Pazzano. 
Lafciando a dedra il celebre Pro- 
montorio CociniOy a non mc^ta diflan- 
za fi vede Pazzano y i cui Abitanti fo- 
no addetti a' lavori di ferro nelle Re- 
gie Officine di quelle contrade . Que- 
lla Terra pati confiderevoli lefioni ne- 
gli Èdificj per le fcoflè de' Tremuotl, 
per cui in gran parte fono inabitabili. 
L'Olio , il Grano bianco , l' Indiano ^ 
il Vino, la Seta, e le Frutta formano 
i prodotti del territorio. 

.MONASTERACE. 

Poco lungi da Pazzano ^z dal mare è 
polla la Terra di Monafterace\ la quale 

Xx 2 foifri 
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£)&ì del danno negli Edificj, eledone 
caduti molti , e molti rìmafi ìnahitabiH 
non taoeo per i primi Tremuoti , quan- 
to per quello de* 28 Marzo . Produce 
il territorio Olio, e Vettovaglie. 
Stato y 9 fia Contada di Stilo. 
Stik , Camini , Stignam , Gmrdavalk^ 

Riace, 
Non poco danno foffrì il Contado 
di Stilo ne* primi Tremuoti ; e con/ì- 
dcrevole in quello de' 28 Marza , ef- 
fèndo caduti molti Edificj , e rendutì 
inabitabili gli altri. I prodotti di que- 
flo Stato fono Vettovaglie di ogni ge- 
nere, Seta, ed Olio. 

Castel VETERE . 
CafleìveterCy Paefe edificato fulle rovi- 
ne della celebre Cauloma^ e nelle Chie- 

fe, 
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ic , e nelle Abitazioni fofFrl delle ro- 
vine pel Tremuoto de* 5 , e 7 Febbra-' 
p : alle quali aggiunto il danno (o/Sct- 
to per la fcofla violenta de* 28 Mar^ 
zo, venne la Città nella maggior par- 
te didrutta , e nel refto renduca ina<^ 
bitabile . £' ella fltuata fopra un* emi- 
nenza preflb al fiume Alara , tre mi- 
glia lungi dal mare, i cui Abitanti fi 
lodano di trarre P origine dall* antica 
Caulonia , fopra da noi rammentata , It 
quale prefe il Dome dal vicino monte 
Cauione- . Ha un vaftifTimo territorio , 
i prodotti del quale fono Olio , Seta., 
e Vettovaglie di ogni genere. 

ROCCELLA. 

Poco danno fi arrecò a quefla Citd 
dal Tremuoto de* 5 , e 7 Febbrajo j ma 

con- 
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confidcrevole eia quello de' iS^yWjrz*, 
«{Tendo caduti molti Edifìcj , e molti 
conquaflàti , e fra quedi i Conventi, 
« le Chiefe de* Riformati , cBafiliani. 
l\ territorio è anguflo^ dal quale (ì trae 
Olio, Grano, e Seta. 

GlOJOSA . 

Molti Edifìcj caddero in Gicjofa per 
le violenti fcolfe di Febbrajo, e Marzo\ 
e il redo fu danneggiato in guifa, che 
non è affatto abitabile . Le Chiefe di 
S* Catterim , dell' Annunciata , del Soc- 
corfo , la Chiefa Madre , e quella de' 
PP. OJfervanti in gran parte fi veggono 
rovefciate. Produce il tertitorlo Grano, 
P altro detto dì India y Legumi , Seta, 
ed Olio. 

Pla- 
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Placanica . 
Crollarono in Placanica molti Edifì- 
cj , e molti vennero Icfionati . SoiFriro- 
no principalmente rovina le Chiefé, e 
fra quelle quelle de* Domenicani , e de* 
Conventuali y oltre il notabile danno de' 
loro Monafleri , cagionato /pecialmente 
dalla violenta fcolTa de* 28 Marzo . I 
prodotti de* Campi fono Vettovaglie ^ 
Olio, e Seta. 

Stato di Mammola. 
Mammola^ Agnana, 
Benché la Terra di Mammola fìa po- 
co lungi dal fuo Villaggio , pure non 
ebbe egual forte ne' fanelli avvenimenti 
del Tremuoto ; poiché in quello fi veg- 
gono foltanto alcune Cafe , e la Chiela 
conquaflate; mentre quella fu in gran 

parte 
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parte diftrutta, rimanendo in piedi pò* 
che Abitazioni mioacciaoti rovina . Fra 
gli Edificj didrutti fo&o da notarfi tutte 
le Chiefe , e il Moniftero de' BafiiianL 
Oltre le Vettovaglie, POlio, e il Vi- 
no y il piìf gran prodotto di quella coa< 
trada è la Seca. 

Stato di Grotteria. 
Grotteria^ Martoniy S. Giovanni. 
Poco lungi da Mammola giace in una 
valle la Terra di Grotteria co* due Vil- 
laggi > preflb alla quale fcorre il fiume 
Locano y che forgendo dagli Appennini 
sbocca nel vicino mare dell' E.. Il ter- 
ritorio dello Stato fcarfeggia di Grano, 
e di Latticini , ma non di Olio, Vi- 
no, Seta, e Legumi. Or. da* Tremuoti 
di Feùbrajo fi apportò gran danno agli 

Edi- 
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Edifìcj: imperocché in Grotteria venne 
diftrutta la maggior parte delle Cafe ; 
e delle altre , che rima(èro , àkune' 
furono anche lefionate . La Parroc- 
chia di S. Nicola y ed il Convento col- 
la Chiefà àt* Domenicani fono quafi in- 
tieramente a terra . In Mattoni , e 
•S*. Giovanni molte cafe ancora fi veg- 
gono rovefcìate. 

SiDERNO . 

Di là dal fiume Novifo fopra una 
collina è collocata la Terra di Siderno 
in faccia ali* £. , le cui abitazioni ven- 
nero in gran parte diftrùtte , e nel re- 
fio fendute inabitabili . La Chiefa Par- 
rocchiale di S. Maria dell'Arco } il Con- 
vento colla Chiefa deV Domenicani , e 
le Confraternite di S, Carlo , e della 

- ^ Yy PU" 
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Pviid fo&irono la totale diftruzione. 
Le Campagne producono Olio , Vet- 
tovaglie , Bambagia , e gran quantità 
dì Seta. 

&aì0 di Gerace. 
Gerticty Ptrtigùoiay Canaio^ Antotùmina. 
Coafiderabil danno fofFrì lo Stato di 
Gerace ne* Tremuoti di Fehbrajo , e 
Marzo : imperciocché nella Città cad- 
dero molte Cafe , e le altre vennero 
fracaflàtc. Il Monaftero di Donne dell' 
Annunziata , e quello de' Paolotti preci- 
pitarono affatto . La Cattedrale , ed i 
Alonafteri di S. Amia , e S. Pantaleone 
furono in parte diftrutti . In Forùgliola. 
a vedono alcune Cafe dirute, e le al- 
tre inabitabili . Canoh nella maggior 
parte è lefìonato in guifa, che non vi 

fi può 
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fi può dimorare fenza pericolo ; e là 
Chiefa Parrocchiale minaccia rovina . 
Finalmente AtJtonim'ma patì lo flelTo de- 
trimento nelle Cafe. Viene irrigato il 
territorio da* due fiumi Merico , e No^ 
vìfo, che lo rendono molto fertile , e 
che alla diAanza di quattro miglia dal- 
la mededma vanno a fcaricard nel ma- 
re Jonio, La violenta fcoflà de' 29 Z,«- 
gito produflè altri danni in Gerace ; im- 
perocché precipitarono alcune rupi dal 
monte, su cui è poda la Città , e fu- 
rono eguagliate al fuolo alcune fabbri- 
che , che per gli antecedenti Tremuoti 
erano già cadenti. I prodotti dello Sta- 
to fono Legumi, Frutta, Grano, Gra- 
no óì India, Seta, ed Olio. 

Yy 2 Stato 
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Stato di CoNDOJANNE. 

Condcjanne^ Ciminày S,I/arh^ 
Molti Edificj di quefto Stato furono 
rovefciati , e tutti gli altri rofFrirono 
delle notabili lefìoni ; cofìcchè non vi 
il può alloggiare fcnza evidente peri- 
colo . I prodotti del territorio fono Vet- 
tovaglie, Seta, Vino, ed Olio. 

MOTTAPLATI . 

Molti Edificj fi veggono diruti in 
Motta P lati ^ e gli altri minacciano ro- 
vina . Il territorio produce Grano bian- 
co, Inaiano y Latticini, e Seta. 
S. Luca. 

Quefto Paefe foffrl gli ftefli, e for- 
fè maggiori danni , che il vicino Mot" 
ta Piati \ imperciocché gran parte del- 
le Abitazioni vennero diftrutte , e le 

altre 
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altre rimafero cadenti . Da* campi fi 
trae piccola quantità di Grano y Seta, 
Legumi, e Latticinj. 

Stato di Careri» 
Careri, Natile, 
Cofteggiando la riva del f$ma fi 
fcuoprc a qualche diftanza Careri ia 
pane rovefciato , e in parte cadente , 
il cui territorio , che produce Grano , 
Grano à^ India ^ e Seta , viene irrigato 
da un fiume dello fleffo nome , ed é 
confinante con quello del Villaggio Na» 
ttle , nel quale alcuni Edifìcj vennero 
diftrutti, ed altri fracalTati. 
Stato di Ardore . 
Ardore, S. Nicola , e BombiR, 
Non folamente per le fcofTe de' y, 
e 7 Fehbrajoy ma ancora per quella de* 

2^ Mar» 
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28 Marzo vennero danneggiati ì pacfi 
lungo la marina dell' £. , fra i quaU 
la Terra di Ardore , eh* è pofta fopra 
una rocca. Di quefta fé ne vede oggi 
diflrutta la terza parte , ed il refto fi 
fcorg.e inabitabile . Nel Villaggio poi 
caddero quattordici Cafe , e le altre 
colla Parrocchia vennero conqualTate. 
I campi producono Vino, Vettovaglie, 
e Seta. 

Stato di BovALiNO. 
Bovalino^ Cirella ^ Beneftare, 
Quafi in riva al mare è collocato 
Bova/im, avendo a non molta diftanza 
i due Villaggi . Le foro fabbriche ven- 
nero in buona parte diftrutte, e le al- 
tre fracaffate . Il territorio dà Vetto- 
vaglie, e Seta. 

Stato 
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Siato del Bianco. 
Bianco , Caraffa , Caftgnano , Afffrico , 
Cafal nuovo di Affrico, 
11 colore della creta , falla quale è 
podo il Bianco alla diflanza di due mi- 
glia dal mare dell* E. , fembra avergli 
dato il nome. Qucfto Stato fofFrl quali 
la totale diftruzione degli Edifìcj . Pro- 
duce il territorio Grano, Legumi, Olio, 
Vino, e Seta. 

Stato di PRECACORE. 

Frecacore^ S. Agata, 
E^ collocato Vrecacore fopra un diru-, 
pò préflb il monte Zefirio , ed ha a 
fianchi il Cafal e S. Agata poco lungi 
dalla marina del 'Jonio , Degli Edificj 
alcuni furono diftruttì , e gli altri le* 
fionati . £' da notarti , che nel monte , 

su 
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su cui poggia Precacore , il Trcmuoto 
de* 5 Febbrajo cagionò una profonda 
fenditura , che incomincia dalla parte 
del S. del Paefe, e termina air oppo- 
{la: da qual fenditura , come da un fu-, 
majuolo (ì vede tratto tratto ufcire del 
fumo denfb . I campi di quefto Stzto 
danno Grano, Legumi, e Seta. 

Stato dì Bruzzano. 
Bruzzano col Qafak Mottkella FerrttZ'f 

zano. 
Gran danno fi apportò dal Tremuoto 
de* 5 Febbrajo a quelli luoghi in para- 
gone de* circoftanti : imperciocché Fer» 
ruzzano fu eguagliato al fuolo ; e Brttz-' 
zano fu in parte diftrutco , ed in parte 
fracaflàto. In Grano, Legumi, e Seta 
confiftono i prodotti del territorio. 

Pa- 



( CCCLXI ) 

PALìtzi col Tuo Cafale Pietrapemtata , 
^ Sulla' cima di pìcciola rocca circon- 
data da monti fi vede collocato Pa/iz-* 
zi Tei miglia, lungi dal mare , dov' è 
uh porto dello fteflò nome, il Cafale 
poi è più dentro dalla parte Itiperiore 
in laogo alpedre , e malagevole . Per 
cagioa de' Tremuoti furono fcoflè queU 
(e contrade, onde avvenne, che alcu- 
ne Cafè caddero y e molte altre rima-» 
fero conquaf&te . Il territorio produce 
Vettovàglie, e Vino. Pireifo al Cafale 
di Pietrapennata fi fendè da cima a fon-^ 
do la montagna detta il Cafone, 
Staiti . 
Tre fole Caie fono dirute in quefto 
Cafale. Gli altri Edifìcj poi fi veggono 
lefionati, fraJ quali la Chie& Pari-oc* 
, ' ^ Z z chia- 
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chiale, e quella di SXater'ma. 1 pror 
dotti de* campi fono Graao bianco» 
Legumi) Vìoo, e Seta. 

Bramgalegne. 
Non molto lungi dal mare JmOyp^ 
fando ózCapctSparthentffyè collocata in 
alto la Terra di Brancafeone ^ la quale 
ora fi fcorge in parte didrutta , e in par- 
te le(ìonata. Il terreno produce Grano, 
Legumi, ed alberi di Gelfi per la Seta. 

BOYA. 

Quella Città, edificata predò le rovi- 
ne dell'antica, e rinomata Città de^Z^m 
Epizefirìf, così detti dal promontorio Z?» 
7?m, e poftì (opra un colle cinta da 
rupi, e balze, dove a gran fatica fi. giun- 
ge per ftrade malagevoli « Vi fi veggo- 
no per effetto de' Tremuoti venticinque 

Cafe 
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Cale rovefciate, trentacìnque quafì ca^ 
denti, molte altre conqualTate , ed allato 
alla Città una rocca caduta . Produce 
il terreno Grano, Orzo, Fave, Lino, 
Fronda per la Seta , Olio , ed eccellen* 
te Cacio. 

Stato ài Amendolea. 
'Amendoka , Condufori , Galliciattò , 2?/;- 
gudiy Roccaforte. 
In mezzo alle rocche, quafi aireftre- 
mo degli Appennini giace quefto Stato, 
di cui Amendolea è la più vicina al 
mare. Gran parte degli Edificj fi veg- 
gono rovefciati, e il redo è affatto in- 
abitabile. E^ degno d'efler qui notato, 
che la rocca, su cui poggia Amendolea <f 
fi è aperta: e nel monte, alle cui fal- 
de è pofto Condufori y vi è una fendi- 

Z 2 2 tura 
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tara tate, che minaccia di' iàrne diru- 
pare una parte fopra le Abitazioni . 
i prodotti del territorio fono poco Gra- 
no, Orzo» e Vino. 
Pentedattilo con la Villa di Mefite, 

Lungo il cammino alla volta dd 
CapQ Spartìvento s'incontra la delizìofa 
Villa di Meìao , collocata in rrva del 
mare alla deftra di Petitedatùlo , a cui 
diedero il nome cinque punte di un' 
alta rocca, che ora quafi ufcite dal per- 
pendìcolo, minacciano di piombare fui 
Paefc. In Pentedattilo molte Cale fi veg- 
gono diroccate ; tutti gli altri Edificj 
poi in ambidue t luoghi fono confide- 
rabilmente conquaflàti. Grano, Grano 
à^ India f Fave, e Seta fono i prodotti 
del terreno. 

SXo- 
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S, hoKEVìzo col Cz(z\q Bagafadf. 
Non fono da tacerfi le miniere di 
Argento, che fi trovano preflp al tcr- 
TÌtorio di S, Lorenzo y delle quali qual- 
che cofà fopra ne abbiamo detto . Que- 
-fto Paefe è fituato fulla cima di un 
'colle in mezzo alla catena degli .^^- 
ferinifiì , che a piccola diftanza vanno 
a terminare nel mare . Un torrente , 
che fcorre lungo la falda del colle lo 
divide dal fuo Cafale Bagaladi , che 
giace appiè di un erto , e diraftrofo 
monte fopra un terreno arenoiby ffie- 
fio di lucenti fcaglie,- Degli Edifìcj al- 
cuni fì veggono diftrutti , e gli altri 
fenduti inabitabili : anzi in S, Loremo 
dalla parte dell' W. vi fono* molte fen- 
diture fui terreno. Il territorio proda- 

ce 
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ce Vettovaglie di ogni genere. Vino, 
e Seta, 

MONTEBELLO . 

Non corrìfponde il nome alla inds- 
licita delle Abitazioni , e del fito; im- 
perciocché giace il Paelè fopra un pìc- 
colo colle circondato da monti y che 
guarda da una fola parte il mare , do- 
ve fi va per una (bada impraticabile, 
alla quale fovraftano altìllime rocche, 
con gran pericolo de* Cittadini , che 
debbono inevitabilmente paflarvi per 
calare alla marini , Tutte le Cafe fono 
lefìonate in modo, che la Gente temz 
di abitarvi -, anzi è rifoluta di abban- 
donare affatto quel luogo , anche pel 
mentovato pericolo della flrada. I cam- 
pi danno Grano, Orzo, e Legumi. 

Mot- 
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Motta S. Giovanni colla Villa di 
Pellaro . 

Sopra una collina , che guarda il ma* 
re , è collocata la Motta S. Giovami ^ 
cui giace alle h\d& Pel/ara fuo Villag- 
gio , compo{lo di Abitazioni ,. qua , e 
là fparfe . Fu detta Leucopetra dagli 
Antichi , attefa la bianchezza delle pie- 
tre , e del terreno del vicina Capo delk 
Armi . Le fabbriche per cagion de' Tre- 
iQuoti furono in parte dìftrutte , ed In 
parte conquaflàtc. Il territorio produce 
Grano, Orzo, Fave, e Vino : abbon- 
da ancora di alberi di Gelfl per la Se- 
ta , a quale indudria fono fpecialmente 
addetti quei Cittadini. 



RE- 
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REGNO DI SICILIA: 

Messina. 

QUefta Cirri di anrichi(fima origine, 
varie volte da' Tremuotì , e noa 
da molti anni dalla Pefte ancora defo- 
lata,era una delle pid belle òeW* Italia^ 
emula della medefima Capitale del Re- 
gno Palermo y -per l'amena fua iituazio*. 
ne , per la magnificenza degli Edificj 
e pubblici , e privati , e fpecialmente 
di quelli , che componevano il vago 
Teatro marittimo , chiamato comune- 
mente Palazzata . Il vado , flcuro , e 
ben difcfb Tuo porto > capace di con- 
tenere gran numero di Navi da Guer-: 
ra, dal quinto fino al primo rango ^ è 
rinomato preffo tutte le Nazioni . Or 
nella fcolTa de' y Febbrajo furono tutte 

le 
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le fabbriche della Città, come altrove 
abbiamo accennato , iìtuate vicino al 
xnare, e nel piano, nel tempo di due 
minuti primi rovefciate , poche eflèndo 
(bte quelle^ che reftarooo in piedi, e 
quefte ancora molto lefìonate, le quali 
indi ne' fliflègoenti Tremuoti rimafero 
parimente diftruttc , e principalmente 
da quello de' 28 Marsso . Il piano fu- 
periore del Regal Palazzo fin dal pri- 
mo Trcmuotò tutto rovinato , e ftra- 
pìombato , fu maggiormente ne' fìiA 
feguenti conquailàto : . e ■ per effetto di 
quello de' z 8 Marzo crollò tutto dal- 
la parte del mare , renando la facciata, 
che guardava là Città , minacciante ro- 
vina . Le fortificasioni delta famofa Cit- 
tadella noAi^^atihòno: foftanzi^tdmente : 

Aaa im- 
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impetciocclib le fole fenditare» che gii 
efiftevano nell* angolo occidentale dell* 
opera di fbrcificazfoae chiamata Mav* 
/e//0, maggiormente fi dilatarono, e vie- 
più ancora per la forza di quello de? 
28 Marzo, In alcune Cafimatte fìa dal 
Tremuoto de' 5 Febbrajo comparvero 
talune capillari fenditure; e nel Quar- 
tiere denominato il Pavig/iotte nuovo , 
le fabbriche del piano fuperiore furo- 
no lefìonate , recando intatto il pian 
terreno. La Chiefa fi apri in tutte le 
facce, ed un angolo di eflà -diroccò. 
Il Caftello S. Salvatore foffri danni 
più confìderevoli nelle fortificazioni , e 
ne' Quartieri : ma il Magazzino della 
Polvere da Guerra , e quello della ri- 
ferva rimafero intatti. Nuove rovine, 

e le- 
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e kfiòiii prodùlTe ndle fabbriche , ^ 
fortificazioni di quefto il Trcmuoto 
della fera de' 28 Marzo ^ 
' il Fortino della Lanterna del Porto, 
t la Lanterna medefima niente patirò* 
no ; il Lazzaretto parò fu ridotto in 

pcilimo itato. 

Il CaRelto di Gonzaga , ed il Forte 
^detto d^l Ga/klioffh fituati fopra le vi- 
cine alture non furono punto dantieg- 
giati. 

I fenomeni principali oflèrvati nel 
tempo della "prima violenta fcofli, fu- 
rono lunghe fenditure dèi (llòlo, ma di 
.'q^uella natura altrove accennare j e l'ele- 
vazione del Mare fopra T ordinario fuo 
livello, fino a.giugnere fopra il mòlo dèi 
Porto. Iragò con tmpeto contro i Palazzi y 

Aaa 2 indi 
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indi tornato indietro., la/ciò ricoperta delk 
fue aeque una buona parte di quel terreno 
nel Teatro marittimo nel fito della Ve* 
fiberia , quaji in. faccia alle, Regie Do* 
gane- (48) . 1 fonti -, che copiofi fono 
in quella Città fi £boqiTono, ripigliando 
dono pochi giorni P nrilinario loro cor* 

i. ». o 

fo (49) . La banchetta della marina fu 
inclinata verib il Mare in maniera , che 
molta porzione di eilà, che prima ci fi 
camminava fopra , viene al prefente oc- 

cu- 

(48) Vedi Relazione Iftorico-Fìfica de* Tremuoti 
accaduti in òieffina , ftampau in foglio volante in 
detta Città. 

(49) Vedi la citata Relazione ". Io rilevo da 
una lettera del Colonnello degl' Ingegneri Conte 
PzRsiCHELLi de' 5 Aprile fcritta alla Corte , che a 
forza di lavoro fi erano riattaci gli a^uédotti , e 
rimclTe fluenti le fontane. 
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capata dalle acque ; e da tale inclina- 
zione del terreno è accaduto , che in 
▼arie parti vi fi fiano fatte delle fi/Ture , 
dalle quali talora pia, talora meno, fe- 
condo la relazione di perfone imparzia- 
li >:€fala un jodore fosforeo fcoV 

" Tonif 

(fo) Uno 'de Chirurgi Militari colà inviati per 
foccorrere i Storpj, uomo di buon fenfo,e veridico, 
in una Aia a me diretta mi dice, che dalle fopra no* 
tate fenditure ha ojjervato di fera venir fuora certe fiam" 
mette iella grandezza , e fimilìtudìne di quelle di una 
piccioJa candela , Jituàte una prsffb r altra quaji in 
eguale dìftanza^e direzione j formando una linea retta: 
e che oflervando tale fenomeno » aveva Tempre inte(b 
nella medefima notte de'Tremuoti. Soggiunge indi: 
quaJi fempre i rumori fotìerranei^ come tuoni hanno pre* 
ceduto i Tremuoti ; e verfo gli ultimi tempi della mia 
dimora , oltre di quefto , bo intefo il fuono propagarfi 
^er fotto di noi da Settentrione a Mezzogiorno , delll 
ifiejfa maniera :^ che Ji propaga il tuono nelF aria. 
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Tnre del Faro.* 
Eflcndofi cftcfa la forza del Trcmuo- 
to del giorno 5 di Febbrajo al N. di 
Meffinai fa ciò la cagione, che la fa- 
tnofa Torre del Faro rcdaflè per due 
terzi òclla ili altezza rovefciata : e 
come in altro luogo abbiamo accenna- 
to , precipitarono ivi varj Edificj , re« 
fiate eflèndo ancora tutte le Abitazioni 
di quelli Naturali , quantunque bafTe, 
ed a pian terreno , lefionate in guifa, 
che all' intutto inabitabili fi rimafero. 
Il terreno fcrepolofll in molti luoghi, 
e principalniente lungo le rive del Pan- 
tano, o Lago, chiamato grande^ a dif- 
ferenza di un altro più piccolo , e più 
contiguo alla Torre . Le acque del 
Mare fi ritirarono fenfibilmente, come 

pure 
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pure quelle de' due mentovati Laghi, 
offcrvandofi e quefte, e quelle in per- 
fetta calma, ad onta di tanta commo- 
asione della Terra ; e , come molti aflè- 
rirono , tramandavano un ingratiflfimo 
odore (51). 

All'ore fette paflàte della notte, ef- 
fendo 1* aria fenza vento , ed il mare 
tranquillo , incominciò di nuovo la 
terra a tremare fortemente (52) per 

lo 

(fi) Le acque di quefti fono falfiflime per h 
fotterranea comunicazione del mare 3 ed a Tegno^ 
che da entrambi nella conveniente (tagione ricavafi 
quantità di fale. 

(fi) Dì quefto Tremuoto non ne vien fatta 
parola nella relazione di Scilla ; forfè perchè ef« 
fendo la Gente fopra delle barche, e fotto le ten- 
de , non venne avvertito . Io credo fermamen- 
te , che quefto Tremuoto fu la cagione del rove- 

fcia- 
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lo Ipazio di quattro minuti ; e dopo 
mezz'ora s'intefe un mugito, che ve- 
niva dalla parte dell' £., cioè da fuo- 
ri lo ftretto, che divide la Sicilia dalla 
Calabria ulteriore , e tale qual fi ode 
allorché il mare è procellofo . Dopo 
pochi minuti elevandoti le acque del 
mare fordamente , e con lentezza al- 
lagarono un poco il lido , e ritroce- 
dettero j ma iodi dopo un breviflìmo 

in- 

fcìamento di un pezzo di terra dell' eflenfione di 
un miglio , e mezzo quadrato fiaccatoli in Scilla 
dalla Montagna detta Campallà . Conviene ancora 
avvertire la diverfa maniera , con là quale avven- 
ne l'inondazione del mare in Scilla y ed inMeffina. 
Se non vi foflero altri argomenti, quella fola co- 
fa baderebbe a confutare la fpiegazione data di un 
tale avvenimento da un confpicao Relatore de'Tre-, 
muoti della Calal>rìa, 
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intervallo più intumidite eoa un mu- 
gito non indifferente tornarono di nuo-. 
vo ad inondarlo , entrando nel conti- 
nente per cinquanta paflì comuni in 
circa , e nel ritirarfì trafcinarono feco 
loro alcune Barchette . Il bravo , co- 
raggiofo, e letterato Comandante del- 
la Torre col fuo Prefidio , e con al- 
tri Individui del luogo avvertiti da 
ciò , che vedevano del periglio , che 
a momenti fovraftava , incominciaro-* 
no a . fuggire fopra i vicini colli ; e 
que' foli fi rimafero , che non eranfi 
accorti di ciò che flava a loro danno 
fuccedendo . Finalmente elafll pochi 
fecondi di tempo, gonfiàronfì le acque 
ali' altezza di tre canne , con un mu- 
gico orrendo^ e furiofamente entrarono 

Bbb nel 
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nel iittoralc , buttando a terra quanti 
oftacolt fi frapponevano , rovefciando 
molte abitazioni di quei Naturali , e 
/pianundo quantità di alberi. In alcu- 
ni luoghi giunlèro quattrocento paffi 
dentro terra , e quali fi congiunfero 
con quelle dei Pantaneila poco pid in 
là difcofto . Nel r^reflò , che le acque 
dopo pochiflìmo tempo fecero, fi tra- 
fcinarono varie grofìè Barche desinate 
alla caccia del Pefce Spada , ingoiarono 
ventotto perlbne > alle quali mancò il 
tempo , o I* agilità di falvarfi con la 
fuga , ed impoverirono i rimafli Abi- 
tatori , rapendo loro gli ordigni da pe- 
fca con i loro Camù : e ciò , che può 
dirfi ammirabile , lafciarono nelle vi- 
gne non poco lontane dal lido più di 

un 
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«n cantaro (5 3) di Pefci dì ottima qua- 
lità, come fono i Beati ^ gli A/uzzi, e le 
Aguglìe (54). In molte parti della fpiag- 
gia da quella notte fatale il mare fì è 
internato più di fettanta palmi, raden- 
do , e diilruggendo la fabbia elevata , 
che di argine, e di antemurale ferviva 

Bbb 2 alla 

(f 3) Il cantaro Napolitano è rotola cento , ed 
ógni rotolo è oncie 33^. L^ oncia Napolitana è aci- 
ni feicento ; e la Francefe cinquecento fettantafei • 
Queflo faggio è flato da me fatto con una efatta 
bilancia del celebre Dollond , il di cui equilibrio 
vien difturbato dalla vigefima parte di ìin acino • 

(54) Difcordi fono ì pareri , fé V inondazione 
del lietorale della Torre dì Faro precede quella ac- 
caduta nelfangufta marina dì Scilla ^ fé fu contem- 
poranea , o fu ad effa fufleguente. Il certo è, che 
le confeguenze di queflo tragico accidente non fu- 
rono meno défolanti per gli Abitatori di quello luo« 
go, che per gli ScìUitanì. 
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alla (ìcui%zza de* Tugurj dì quella mi- 
fera Gente (55). 

Melazzo . 

Dal Promontorio ?eloro , radendo le 
cotte verfo l' W. , a non molta diftanza 
da Mejitna incontrali la Piazza di Me^ 
lazzo , che di ancora il nome ad uim 
Golfo. Quefta dal Tremuoto del gior- 
no 5 di Febbrajo fofFri delle lefìoni nel- 
le Abitazioni de' Cittadini , fenza mor- 
talità di veruno Individuo né Milita- 
re, ne Paefano. 

Le fortificazioni di quel Ca{lello,e 
tutti gli Edificj di eflb recarono intat- 
ti: e folamente in quattro camere del 
Quartiere de* Soldati fi dilatarono al- 
cune 

(r5) II numero de' morti per cagion delle ro> 
vinc in MeJJtna, afcefe a 52<S. 
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cune antiche lefìoni, ed altre di poco 
momento ne apparvero. La Porta del- 
la Città , chiamata di Mejfim , fu tutta 
leiionata. Il Tremuoto della notte de' 
1$ aprì le muraglie della Chiefa della 
Guarnigione a fegno di minacciar prof- 
iìma rovina, e quello del 27,6 Paltro 
della mattina de* 28 Aprile danneggia- 
rono le volte di quei Quartieri , che 
poco , o nulla avevano patito per le 
prime fcoflè. 
Barcellona^ comunemente Barcel- 

LONETTA. 

Più in là , air W. di Melazzo rìtro^ 
vafi Barcellonetta y la quale foffrì mol* 
tilfimo nelle Abitazioni dal Tremuoto 
de* y Febbrajo , e fulTeguenti , ed a fegno, 
che il doverono conftruire alcune Bar-* 

rac- 
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racche per la celebrazione ddle-Meilèy 

clfendo le Chiefeo fracaiTateyO dirute. 

S. Lucia, e Castro reale. 

Al S. di MeUussBO dentro terra foao 
fituati quefti due Paefi , ne* quali quafi 
tutte le £ibbriche caddero con poca 
mortalità degli Abitanti. 
Patti. 

In quefta Città , che è pofta non 
molto lontana dal mare all' W. di Me^ 
hzzo , oltra le lefìoni di molte Cafe, 
caddero V Epifcopio > e la Cattedrale . 

Tralafcio di efporre i danni cagio* 
nati in altri Paefì della Sicilia > per- 
chè di lieve momento : e folamente 
credo ben fatto avvertire , che la vio« 
lenza del Tremuoto del giorno $ di 
Febbrajo non ù cftefe con forza , che 

verfo 
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vcrfb la fola parte N. di detto Re- 
gno; e che a proporzione che i Paefì 
all' W. di MeJJina erano da ella lonta- 
ni , la forza del Tremuoto andò grada- 
tamente ad eilèr minore, e fenza dan- 
no. Molti altri luoghi al S. di Meffi-» 
ntty e coftieri, e dentra terra non fu- 
rono efenti da elTere fcoflì, fenza però 
danno veruno ; i principali de' quali 
furono la Piazza di Augufta , e la fa« 
snofà Catania. 

IJòìe di Lipari. 
Grave danno rifentirono dal Tre- 
muoto de* y Febbrajo le muraglie del 
Camello di Lipari dalla parte del Ma- 
re. Le altre abitazioni dell' Ifola , co* 
me ancora quelle della vicina Strongoli 
non furono efenti da danni. 

Io 
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